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'• MACCHINA, s. F. laÌM, Maehinai Machiruimen^ 
tiurC In frane. Machine de gaerte. Col nomé di Macebina 
s'* intende genericamente nella milizia 'ogni E!difizio, o Oi> 
digno ouidionale 6 campale degli antichi prima dell’in* * 
menzione deOe artiglierie. AnnoTeransi fra esse gli Arieti » 
le Baliste , le Catapulte, i Còrvi , le Gru , i Lupi , gli Ona* 
gri, i Plutei , gK Scorpioni, le Torri , e le Vigne (^Fedi 
la spiegazione di queste voci a loro luogo) ; le qu^i 
vennero pure adoperate dall’antica milizia italiana del me* 
dio evo col solo cangiamento de’ nomi, come Balestre 
grosse, o da muro, Bastite, Briccole, Gatti, Grilli, Man- 
gani, Manganelle, Montoni, e Trabocchi (Fedi ^a spie- 
gazione di qrseste voci al loro luogo) ; e queste durarono 
6no a tanto che la furia delle artiglierie rendette vano ogni 
ingegno, strumento, o edifizio alzato per riparare da’ loro 
colpi. 

JSt. Ma cadde appena in cenere l’immensa 

Macchina espugnatrice delle mura. Tassa: 

— Nell’antica. milizia spartana e macedonica anche le macchine , 
artiglieria di que’ tempi, erano ripartite fra le falangi. Mohtbcuscou. 

a. Ora è rimasto il nome di Macchina a quegli Ordigni 
meccanici , coi quali ù agevola il movimento de’ pesi. E 
chiamansi perciò Macchine nella milizia dell’artiglierìa 
quegli- Ordegni coi quali si muovono o si trasportano le 
artiglierìe I gli attrezzi j ed altre cose di guerra^ q.sooo i 



MAC 






seguenti: l’Àrgano, la Capra i la Gran leva o la Scaletta, 
il MarUnello, ejl il Trincapalle. 

Es. Macchine per imiove'rc le arliglieHc si denonrinano quelle, le 
quali sono unicamente destinate ad alzarle, abbassarle , e volgerle in 
diverse guise. D’Aittokj. 

3.- Chiamasi por Macchina un Corpo di fuoco artifiziato, 
che giucca a tempo e per via d’ingegni contro un obbietto 
che si ,v%lia ditate o mandare in aria : queste Macdune 
assumopo varie' forme , e si adoperano per lo pilli come 
barche o altre navi per abbruciare od abbattere ponti , stec* 
cote, serragli ,‘ecc. 1 Francesi le chiamano i^achines in- 
cendiaires I Machines in^erriales. V. Barca di rqoco. 

Nel crescimento del niare venivano a restare le macchiae a 
galla, è con argani si conducevaiio poi ad unir col , dicco. ^«Srivocuo. 

macchinazione, e. V. In lat. Maehinamentum, 
Nome gei^ico de’ strumenti da guerra degli' antidù, ma 
ia questo significato non è più iu uso. 

Sf. Parte B« carici^ di iqa«:cl> 4 Da«ioui, e d'agni apparalo da comhat* 
lere. Liv. MSt Gn«4l«. . . t 

. MACEUAI, JSoiuhtn*. 

Gmnde uceìsaose e. d’uomini in batuglia. 

' Jfr. Or, ohi vede»*» il Icrribil macello, 

"che de’cHstian fa’l Povero Avveduto. Cibiffo Caivauko. ^ . 

E per certo si disse, se gli avessero seguiti, non fu mai s'i gran 

macello. Velluti Caos. Cruserf — Dopo infinite rotte, e macelli, vi 
morirono Gnalmenle il zio, e il nipote. GiAMaULLAai. 



. AI, pfuonixo. Figuratamente, parlandosi di solv 
àa(t, valp Essere condotti,, o Ridursi da se all’e|tcemp di 
'f^ia t' Francesi adoperano anche figuratamente ed 

‘in Westò gte^ significalo il modo di dire uiUer à la bqu- 



^(?&l~ianànzi al pericolo feroci, in sii fatto <;odardt| carobat* 
iSttihiPconptvtichiKhnr,' iiqdamo al ntacelìo. DÀvAinaTi trad. Toc, 
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G0NDUBBE4 o MESÀBE AL MACELLO, Vaie Condurre ì ed^ 
dati a certa morte. Anche il francese ha in questo senso 
figurato Oenduire , Marnar' 4 io. boueherie. 

• Bs. Come ladrone H meiuMnO al ^macella, e con gran viinperiò il 

Irvfoaa a YÌUùeSi a ^ ««Mia comiwquc vo(lan>. Mf>. AM.ca.CHa^ 

Far MACELLO. Fare grande uccisione e strage d’uomini 
in battaglia. In lat. Gaedere. In frane. Massacrar. * 

Bt. Che branno si Riessi, e gran macelli. Clamo CsLvaaEo. 

— Nel che nondimeno ebbe gran parte U fanteria, «he avanae, 
tasi , e coi moschetti in piti modi e piii Iati tempestando contro f 
Francesi, tanto piti agevolò il successo dell'apriree del rompere ì loro 
squadroni, e del Cirne un sanguinoso ed orribii macello. Bektitoguo. 

Mettere a macello od al macello. Lo stesso che Far 
macello ; V. 

.. B*^ Degli sIIyì slqMotipreri ne funmat a pwmì gl inaeaU«.;ilI. Tii>- 
M»»- i 

MADRILLO. s. m. In frane. Jlfadrìèr; Plateau. Nome 
particolare di quel forte tavolone che si pone avanti la bocca 
4el petardo, quandp si vuole attaccare questo strumento 
per farlo giuocare con maggior forza. È voce adoperata da 
tutti gli artiglieri italiani del secolo trrr. ' 

jBs. 11 medrillo è un assono grosso di legno forte, eoiao d’nlnio , o 
rovere ; ferrato, che si pone avanti la bocca del petardo, appoggig|/q 
alla porta , o altro che si vuol rompere per far più rovina. Moretti. 

MAESTRANZA, s. f. In lat. Fahrorum mamis. h 
frane. Pon^tagnie ^‘ouvriert. Nqiiib generico de’ qiaestrì 
legnaiuoli , fabbri ferrai , ipuratori , falegnami, e siuùU, i 
quali prestano l’opera loro ne’ lavori prescritti tìagl* i4jgHj 
gneri, ed in qti^lH dell’artiglieria. Soup prdipati in compa* 
gnie cosi nella milizia dell’artiglietia , coinè ipt queUa 4 cfi’ 
ingegneij. . ^ 

Ei, GJi altri sparii che tra le vie restassero, consegoergi in genepa, 
uno a' mandriani, Taltro agli artefici e maéslranee, labro a’ carriaggi, 

IlaCHIAVtZM. ' ■' ' 
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E, r*r*«n»fc ancora ' 4' 

Scorso, e le maestranze-, e gli àrtlGcj, ‘BdohAikoti. 

MAESTRO, e per sincope MASTIO, s. m. In frane. 
Maitre. Nome che si. dava ne’ secoli xn e xvn all’ Archi- 
bugiere a cavallo per distinguerlo dal Palafreniere, ch’egli 
traeva in guerra con se. - In que’ tempr ogtji cavalarmato 
aveva due cawUr.i un servitore e un ronzino. ’ ' •:[ 

3. Si adopera altresì addiettivamente , e nei due generi, 
e significa Principale parlandosi di strade, di^ fortezze, di 
porte. 

Es. Edificb in Troja la mastra fortezza, e castello reale. G. VitLSui. 
— Con due porte maestre, l’uoa s-erso Firenze . • . . l'altra verso ca- 
stello San Giovanni. Ed in altro luogo , E senza vie spedite, che met- 
tessono nelle strade maestre. M. Vu.lajii. 

3 . Aggiunto di colpo o di tratto, vale Fatto,' Dato se- 
condo i principii dell’arte , Perfetto : onde il modo di dire 
Colpo maestro, d’ da maestro. In frane. Coup de maitre, 

E$. Questo era il colpo maestro, è mortale. Bzrhi. _ 

' — • Rimostrando che. ... si potevano raccozzare tutte le forze, e 
tutti gli apprestameirti, e che Tespugnazione di Strigonia era il colpo 
maestro (.701 Jìgurut.'). Mo»tecoccoi.i. 

Gbìn mMtro. In frane. Grand-maitre. Titolo di su- 
premo comandQ e dignità in alcuni ordini di cavalleria. 

Et. Come un Principe che sia Gran Mastro di un ordine militare. 

^ 1 . 

MSCAZOVtl. > 

'' Gaait' mastbo delle artioliebie. V. Artiguéuà. 

‘ Maestro d’armi. In frane. Maitre d’armes. Propria- 
fnénte Quegli che insegna altrui l’arte d^lla scherma. 

Bs. Si prete 41 dargli ogni di lezione d’armi , cM che egli era ec- 
cellente maestro. Bartols. 

Maestro cavalu. In lat. Magister equitum. Titolo 
del comandante supremo della cavalleria romana , al quale 
erano altresì subordinati particolarmente gli Ac(»nsi. Era 
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ne’ primi tenapì della Repubblica crealo in occasion 4 i 
guerra, e dal Dittatore 5 ma andò presto' in disuso.- Negli 
nltimi tempi dell' imperio venne richiamato in onore ^ e 
succedette ai Prefetti del Pretorio. : 

Es, Desiderava T esercito di Fabio corabattere con Tesercilo d An^ . 
nlbaleFÌi-uiedeaimo desiderio aveva II suo maestro de’ cavaci. ]JU- 
cauvELti. 

Maestbo del campo. In lat. Praejectus castrorum. Uf* 
baiale superiore nelle romane legioni j che aveva il carico 
di scegliere il silo per piantare il campo, e quello di for* • 
tiilcarlo. Sopraintendeva altreà alle armi , agb stromenti , 
alle macchine militari della legione , alle tende , ed ai car- 
riaggi. Aveva in cura i medici', I feriti e gli ammalati. 11 
Giamboni lo chiama Prefetto dell’oste. 

Es. Bufo slato assai tempo fantaccino, poscia centurione., indi mae* 
itrodel campo, rinnovava la' dura milizia antico» Dav^nzati imd^Tac, 

Maestro dell’ armi. In lat. Doclor armorum. Colui che 
negli eserciti romani ammaestrava e addestrava nel maneg- 
gio dell’armi e nelle mosse mllitart i tironi. 

Es, Il maestro deU’arine io doppio in snnona erà“§i3IfléPdtWiSlo-. R. 
Giamboni trad. V eg. 

Maestro di campo. In frane. Mestre, de camp. Grado 
nella milizia di colui che , come il Colonnello, comandava 
ad un Terzo o Reggimento di fanti o di cavalli. È voca- 
bolo assai frequente nelle ordinanze militari francesi spa- 
gnuole ed italfane del secoli xvt e xvii. Fu più particolar- 
mente In uso nelle fanterie, quantunque in Francia abbia 
durato piò tempo nella milizia a cavallo. JL’|utoritA del 
Maestro di campo a que' tempi era assai più*estesa di quella 
de’ colonnelli d’oggidi , poiché egli era k prima persona 
in un corpo di soldati, il numero de' quali poteva ascendere 
io tempo di guerra sino a 6000 Homini (V. TERZO): - 
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BoninaTa egli stesso ai gradi supenorì ed iniisriort del suo 
Terso, nel Squalo aveva una compagnia sua propria eoa 
bandiera particolare, de m chiamava la Coloondla : aveva 
paggi e guardie, ed oltre al comaudo esercitava giurisdi' 
sìone e giustizia. 

Es. Elesse il signor 'di 8. Colorobai)Os parimente Maestro di campo 
di fanteria, ad assalire la mezza luna. Davila. — Convìen faro um 
CPQsìderata elezione di buoni condottieri , o , colonnelli , o maestri di 
campo che vogliahi dire. Ci^fezzi. — Seguitano poi net corpo della 
fanteria 4 mastri di campo con gli olHciali che hanno dipfndeosa da 
loro. Bbvtivoolio* 

3. Questo titolo venne pare confhso con quello, che pìAi 
correttamente si ha a dire Maestro del campo ; V. 

JEs. I mÌDori auegnb a Cornelio Fiacco legato , e Isteo . Capitnna 
maestro di campo {il Mito lai. A«i Praefecto ctotrorum). DavAsmvI 
tnd. Toc. _ 



Maestro di campo generale. Titolo del generale al 
quale , dopo il Generalissimo, spetta la cqra ddl'eSereito 
tanto per le marce e gli alloggiamenti , quanto per le mu-, 
nizioni e Tarmi. È voce adoperata nel secolo xvii , e cor- 
risponde a quella carica, che i Francesi chiamano Chef de 
l^éUU-major generai } ' 

Si. Mastro di campo generale ; prima carica dopo il Generaliiiùno, 
non avendo egli Luogotenente. MS. Uoo Caciotti. * — li maestro di 
campo generale è quello elle manda tutti gli ordini, che decorre dar 
nell’esercito. Suol egli pigliar prima gli ordini del generalissimo, « 
poi .fargli distribuirà. Matao. — Appoggiavasi in qupl tempo il magi 
gipr.ppao 4rile cose militari in Fiandra sopra il Vitelli, cosi per la 
^Ijaìitb del ano carico di Mastro di campo generale, ch’era il più rag- 
gnàrdevoldì tutti nell’esercito, dopo il comando supremo che rlma- 
M«a nel regin Ouveroalere del paese, come per' la aiw grnn^’eipnrienaA 
■all’annì. 6 »tivocuOv ' -rf,. 

' Maestro di ovema. In frane. Chef de guerre. Lo stessa 
eheMaestro dì milisia ; Uomo proveUo nelle cose di guerra* 
£i. E Ruggreri di LorU, coma maestro di ‘guerra, percosso (oUesuo 
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pXét, «Qunoaaodo i $uoì. che non atteodessqno a ninna caccia, ina lat 
sciassono fuggire chi volesse. R. Mau^ixi. — Ma le qualilà che il 
gran maestro di guerra dee avere, sono, sopra ogni altra cosa, scienza, 
ed esperienza della gu'erra. Cintizzi. ' 

Maestro di jouiU. Uomo provetto nelle cose di guerra, 
che ad una lunga pratica congiunge la teorica di (juest'’ 
arte. 

• i 

Es, Quivi é *1 conte 

^ E molti altri maèstri di milizia. BzaKi. 

Maestro di scsekua. V. Scherma. 

Padigliome maestro. V. Padiglione. 

QuARTIER-MASTaO , O QoÀrTIER-MASTHO GENERALE. V. 
Quartiere. 

Strada maestra. V. Strada. 

MAGAZZnyiERE. s. m. In frane. Magofinier ; GoTr 
de-magà^n. Voce dell’uso ; Colui che è preposto alla guar- 
dia d’un magazEÌno, Alberti. , 

MAGAZZINO, s. M. In frane. Magasin. Stanza dove 
ai ripongono le vettovaglie , i panni , le -munizioni da guerra 
e da bocca , e ogni altra deirata ,''mcrcanzlà, o grascia ne- 
cessarla ad un esercito. 

Eu. Né Ir diligenxa d’accumular vettovaglie era dissimile dall’altre 
cose, perchè non risparmiando nè fatica nè danari avevano riempiti i 
magazzini di frumento e di vino. DAriL.v. — I magazzini deono es- 
sere in luoghi forti, vicini all’armata, commmii per farvi la condotte 
con barche, con carra, con some, e che queste siano doppie., acciò 
mentre le une vengono al campo , le altre partano a cari(ar di bel 
nuovo. Mostbcdccoli. ^ — l'c’ trasportar di notte tempo le polveri 
d'artiglieria dal magazzitio a bordo d’ima nave da guerra. Botti. 

Fare i magazzini vale Mettere in ordine le cose ch^ 
aMiisognano alle grandi imprese militari. Crusca. 

Magazzino da, polvere. In frano. Maganti à poutb’a* 
Edi fiz io a resistenza di bomba, nel cpiale si serbano le pob 
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veri da guerra. Vien pur chiamato con vocabolo pii gene» 
rico POLVERIERA ; V. ' 

JSs, La pianta circolare di un magazslQO da polvere , la cut capaciUi 
è di barili 600 . D'Aktonj. 

MAGGIORDOMO D’ ARTIGLIERIA. V. ARTI- 
GLIERIA. ; 

MAGGIORE, aggett. d’ogni gen. In liranc.^ Major. 
Nome comparativo, che i^dica^.Superio^ilà. In questosignif. 
è stato ed è frequentemente usato nella milizia come ag- 
giunto di Grado o Carica , la superiorità della quale sopra 
un’altra dello stesso nome si abbia a distinguere esatta- 
mente: quindi gli appellativi di Sergente maggiore, di 
UfEzial maggiore , di Cappellano maggiore , di Chirurgo 
maggiore, ecc. che con quesf’aggiunto vengono indicati 
nella loro qualità di Superiori ài sergenti, agli uffizioli, al 
cappellani, ai chirurghi ordinarli, ecc. Aggiunto di cosa , 
la fa pure più grande d'un’altrà , come Padiglione mag- 
giore'; Quartiere maggiore , ecc. “ . 

a. Adoperato come Sust. e posto assolut. indica quel 
Grado nella miltria, che è tra il Luogotenente-colonnello 
ed il primo Capitano d’un reggimento, superiore a questo,' 
inferiore all’altro, dal quale riceve gli ordini per trasmetter- 
gli a tutte le compagnie. Succedette con questo titolo a 
quello di Sergente maggiore che aveva dapprima (V. Ser- 
geste maggiore). In alcune milizie questo grado è onico 
in ogni reggimento, e Puffiziale , che ne è investito, ha il 
principal carico dell’ istruzione e della disciplina del reg- 
gimento , non che della sua economica amministrazione. 
In altre milizie ve n’ ha più d’uno per comandare ai bat- 
taglioni o squadroni , ne'’quali è scompartito il reggimento/ 
nell’uno e nell’altro caso è sempre subordinato al ColonneHo, 
ed al Tenente-colonnello, se v’ ha questa carica Ae’ reg. 
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pimenti; La canna cke U Maggiore portava non ha guari 
per Degno della sua autorità , era già usata fin dal secolo 
XVI dai Sergenti maggiori de’ terzi , come misura per 
ordinare le (ile degli squadroni. Il vocabolo di Maggiore 
riceve come Scsr.^varii aggiunti, secondo le varie qua- 
lità che assume con questi nrila milizia , come si vedrà 
qui appresso. 

Ss. Aspettando i decreti del maggior^. - Bdonieroti. 

Un CopiatidanU primario \ un Comandante in secondo j un 
Maggiore. D*Ahtonj. 

I . . 

AraTiSTB MAGOiOilE. V. AIUTANTE. 

-Cappellano kaggiore. V. Cappellano. 1 i- 

Foriere maggiore. V. Foriere. ' 

J J 

Maggiore di brigata. In frane, ilfo/or de brigados 
Quel Capitano, o Maggiore che esercitava in ima brigata, 
di cavalleria o di fanteria quell’uffizio medesimo che eser; , 
citano i Maggiori ne’ reggimenti , ricevendo gli ordini dal 
Maggior generale e trasmettendogli o.pi Anll. 1»; ^ ^ 
per la loro pronta esecuzione. Questa carica piuttosto ono-, 
rifica che essenziale al buon servizio militare non si trova, 
menzionata se non nelle antiche ordinanze fi:ancesi prima 
della rivolnzione. Soliani-Haschini. 

Maggiore di piazza , o della piazza. In frane. Major 
de place. Quell’UlTiziale, superiore che nelle fortezze tiene' 
il primo luogo dopo il Governatore od il Comandante di 
esse per sopraihiendere ad ogni particolare del servizio che 
vi si fa dalla guarnigione ; a questo fine assegna le poste , 
distribuisce le guardie , riceve il nome dal governatore e 
lo trasmette ogni sera ai sergenti , fa una sopraronda per 
visitare le sentinelle ed assicurarsi del buon sOrvirió' delle 
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roo4c> fa aprire e serrare le porte a' tèmpi ddbiti^ « 
^ando assiduamente U buon ordine della cìltè informa H 
govematore d’ogni cosa che' accada. 

Kt. Nelle ibrtezSe II governatore destina il maggioK délh ^iacMi 
o aanlcha ajatante ....per interveuire come deputalo nella «oapiia» 
ÙBSe dell' inventario, e(;c. D’Airrotij, ^ ' 

Maggioh generale. In frane. Major-généràl. Titolò 
d’Uffiziale generale negli eserciti, il quale fa presso il Ge- 
neralissimo quelle stesse funzioni che il Maggiore d^un reg- 
gimento presso il suo Colonnello, ricevendone gli ordini e 
curandole l'esecuzione in tutti i loro partictdari sia per le 
marce, che per gli allqggiamenti e quartieri de' soldati; 
ne’ giorni di battaglia ha il gravissimo incarico della dis- 
posizione e .collocazione di tutti i corpi dell'esercito com- 
battcote', taon che delle munizioni da guerra e dadsoccà 
che gli occorrono. Chiamossi pure Sergehte maggiore, e 
Sergente generale di MMaglu ; V. • > 

In alcuni merciti chiamato Maggior generale quell' ' 
Uffiziale generale che cdfnlmda ad una brigata d’infanteria 
o di cavalleria , che in altri vico chiamato Maresciallo di 
campo, o Generale maggiore; in frane. Maréchal de campi < 
Qénéral de irigade. 

Et. I generali, che accompagnavanu Biirgnyne alla fazione, erano 
tutti dille cose militari inleiiileiitlssinii , c da ogni parte uomini di 
guem compiutissimi, 'fra (juesti tenevano il primo luogo il Maggior 
generale tleidescl , ecc. {qui risponde ol Majnr-ge'ndral de'/’huneesi).*' 
BntTL. Ciascheduna schiera si suddivide in brigate di cinque o sei bit- 
Uglioni ciascuna rispetto alla fanteria, e di otto iu. dodici squadroui 
nella cavalleria, e si destina un Maggior Generale, o uu Brigadiere 
pel comando particolare d’ogiii brigata {qai ritpoiide al Maréchal de 
camp de' i’VaucfsJ). D’Astosi. . ’ 

s . /■ 

Quartieri maggiore. V. Quartiere. ; f- ' ,- 
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SeMCUTTE UiOGIORÉ, C SeKOSSTE , SUGOIOilE BI ÉkTJkaUl} 

Vt Seuoette. ■ ' • ~ „ 

• SiÀTO ItAQOIOM^ V. StlTO. ■ ' 

Tamburino , o Tamburo maroioms. Y. TiittuiiiMO» 

UÌfFIZIALE MAdGIOSE. V. UrFlflAtE. 

MAGISTRALE, agcett. d’opi geo. In £ranc. Magi- 
stral. Lo stesso che Principale, Primario aggiuBto che 
fleoota Grandezta , dedotto da MaeitrOf che nelle antiche 
scuole Taleva Grande, Prlncipalek Si adopera ad^ieuiy^*- 
mente dagli Ingegneri per distinguere quella Cinta di muro 
d’una fortezza, che viene altrimenti detta Primaria , o Re- 
cinto primario, da ogni altra cinta inferiore ; C si aggiun^ 
pure a quella Linea colla quale segnano la sommiti di questa 
cinta stessa. V. Linea magisììiale. In quesl’«Himo caso si 
adopera altresì a modo di Susr. - 

Es. L’allezzi) della cinta niigUtrale i di trai). 4, e la prOfondilSl 
della còritroscarpa di Irab. 2. fl’AaTcma. a. 

. MAGLIA, s. F. In (r'anA Piccolissimo cer- 

chietto di ferro o d’altro meÌatl^(A<do’*'4{viBli cerchietti ooo- 
catenati si formavano le armadure dette di maglia, cioè 
camicie , cotte , giachi , maniche , ecc. 

Es. Ma infra questi v'ebbe sette mila a grandi cavalli covertali di 
maglia di ferro. G. Vìllasi. ' 

2 . Figuratamente s’adoperò da' poeti per l’Armadam 
Stessa di maglia. 

Es. Cile vogliun guerra, e mai non vidón maglia. SiccRetTl. 

Camicia di magica. In frane. Colte de maille. tJn’Ar- 
madura di maglia che copriva e difendeva la persona fin 
sotto le reni. . ^ i 

Es. Subito io mi misi addosso la camicia, una mirabile camicia di 
maglia, e sopra essa un poco di vestacela a caso. CaLttai. "P '' . 

" MALE IN ARNESE. V. ARNESE. > 
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MALISCALCO, e l^ARISCALCO. s. m. In frane, ilfa- 
réchal. Nome di grado supremo nella milizia ; Govemator 
d’eserciti. In questo signif. è amicato, e si adopera ora la 
Toce M ARESa ALLO j V. , 

Et. E incontanente che Eederigo ebbe la novella oltramare , laacib 
un suo JtUliscalco, il quale non contese ad altro, che a guerreggiare 
i Baroni di Sorta per occupare loro città e signorie. R, MAUsnicu — 
Col maniscalco del Re d? Inghilterra era rimaso. Boccaccio. 

2 .' Colui che cura le malattie de’ cavalli , e che si dice 
più comunemente MANISCALCO; Y. In frane. MaréchaL 
ferrant. 

Es. Qui abbiax&o un . buon mariscalco; andiamo a veder quel cha 
bisogna a’ vostri cavalli, che io so fare anco un incanto per guarirli. Caro. 
— Ba^jiere i aellajoj armaiuolo; maliscalcoj trombetta. MoinrBcuccoLt. 

MALLE0LO. s. m. laìat, Malleolus. Saetta più lunga 
delle ordinarie • ed ingrossata nella sua parte superiore tra 
la canna ed il ferro, onde attaccarvi stoppa o altra .materia 
comLustibile , acciò' affiggendosi la saetta nelle macchine 
da guerra , venissero, esse ad accendersi ed abbruciare. 

Es, I malleoli siccome saette sono, ed ove s*appìccano, ogni dosa 
ardono. B. Giambpvi irad. 

MAMMALUCCO, s. ni. In frane.' &ém^louck. Soldato 
a cavallo del regno d’Egitto, dipinto w tutti gli altri per 
l’altezza del grado e per l’eccellenza delle qualità guer- 
riere., Da questa milizia istituita da Saladino traeva altee 
volte i suoi Soldani l’ Egitto, ed era giunta a tale di for^ 
e d’arroganza , che tutti gli ordini di qud regno erano dà 
essa tiranneggiati. Il viceré Mohammed-All la spense af- 
£mo sul principio dell’anno i8ii facendone passar per 
l*armi' il maggior numero In un castello del Cairo, ove 
erano stati raccolti a tradimento. Erano soldati elettissimi’;' 
andavano armati di lancig , di sciabla , e di pistòla ; porta- 
vano vesti ricchissime all’orientale. Una mano di essi avendo 
:.v 
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parteggiato pe’^Francesi b 1 tempo ileUa loro spedizione nell* 
Egitto (1798^, gli seguitò quandi questi furono costretti 
a sgoml}rare da quel paese, e militò nella gtArdia di Na- 
poleone col nome di Mammalucchi della guàrdia , colle 
vesti , colle armi, é col modo di elvalcare e di combat- 
tere loro proprio. 

Es, E chi avesse considerato il regnp del Soldano^ e Tordina de* 
Mammalucchi» e di quella loro, milizia, arehbe veduto in quello molti 
esercizi circa i soldati. Machi^lvelli. Essendo il nervo delle armi 
loro non di soldati enercénarj 'forestieri, ma d’uomini eletti» i tiuali 
rapili da fanciulli delle provincie vicine, e 'nutriti per molti anni con 
parcità di vitto, tolleranza delle fatiche^ e con esercitarsi continua- 
mente neli’armi, nel cavalcare, e in tutte le esercitazioni appartenenti 
alla disciplina militare, erano ascritti nell’ordine dei mahmialucchi. 
Ed in altro luo^ox Sopra questa armata , oltre a* marinari , e alla 
gente da.remo, furono imbarcati per combattere mille cinquecento 
m^mìilftcchi. Serdohati. , ■ 

' M ANAIIUOL A. s. F. Arnese di scope, cbe serve a col- 
legare’ e a tenere ben soda e unita la terra nellè fortifica- 
zioni ,< cbe si fanno di questa materia. 

Es» Usansi ancora, e saranno migliori le manajuole fatte , come sb 
dirà:'' pigliansi scope, che abbiano dal loro podelt tin pW*'drTe’ppi> 
si legano in due luoghi vicino al pedale, Iascianck>le verso l’altra estre- 
mità sparse. Galilbi. . 

MANDIRITTO. V. MANDRITTO, 

MANDRIANO e MÀNDRIALE. s. m. bi frane. Per- 
rière. Ferro torto con un manico lungo, con cui si per- 
cuote dal gettatore e si manda déntro la spina della fornace 
per fame uscire il metallo fuso. 

Es. Di poi avendo netti i vostri canali, che fatto avete infra la for. 
ma ed il forno, con un ferro torto, fatto apposta con uno manico , il 
quale i maestri chiamano mandriano, percoterete la perle della spina , 
che rossa, anzi bianca pel lungo fuoco, vi s| dimosirerli da.vanti , e la 
manderete in dentro , tenendo il detto ferro sempre in-mano, ecc, 
Bnntcoccio. ^ ' 
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■ mandritto, e MANDIRITTO. 9. u. I(i frtw. Coup 

éPavant-main. Golpe d’trme taglwnte menato da dritta « • 
manfj j contrario di Manrovescio. 

Alloi* Gitvanni gli m«nl> OH mandriUo all» ViacBi. — 
L’AWobrando con gran UropeaU di punt? e di mandritli aveva date 
cinque ferite a Dante. Segui. 

E Rinaldo lo schifa , e tira anch’egli 

• Dn mandiritlo a hij sopra l’drastto. Beaui. - 

maneggiare. V, ATT. e iraur. In lat. Tractari. In 
frane. Manier. Trattare con artenna macchina, uno stru- 
mento da guerra , un’arme. ■> _ 

Et. Essendo distese per luogo spacio molte, e grossUslo» arligliene, 
le quali maneggiate da^uomini pariti tiravano molto da lontano. Goio- 
cuEDiai. — Armi ed arredi che si maneggiavano in altri secoh , ca- 
tapulte, arieti, archi. Sechi. — Maestro di maneggiar d’arme. Vasaai. 

2 . Adoi>eralo attivamente, parlando d’esercitó o di schiere, 
vale Ordinarne e Governarne le mqsse 'e le evoluzióni. Si- 
gnificato non ancora osservato dai vocabolanstl', che mi 
porta a largheggiare negli esempi, onde chi ha gusto di 
lingua e fior di criterio veda se netfattivo può rispondere 
al frane. Fatre manoeuvrèr, e se nel suo neutro,' che viene 
appresso, risponda pure al Manccwrer de’ Francesi. 

Et. La cavalleria grossa, divisa in piccole truppe -di lance, per pò- 
terlepih tomodamente maneggiare, avevano collocala e disposta tra 
gli squadroni della fanteria.- Davila. - Quando una compagnia sia di 
tSO uomini, un reggimento di dieci conìpagnie sarà di tSpO, numero 
sufficiente ad esser retto e maneggiato dagli uffiziali. Moutecoccoli. 

- , Maoeggib il Re di Prussia dinanzi al Sassonia lo squadrone delle 
guardie, ora-raccolto in se stesso, e fermo come un muro , oca- vol- 
teggiando nelle pianureÌ*e disperso come' un nuvolo. AiosbOth.^ 

3. Posto assolutamente vale Far mosse' ed evoluzioiji di 

guerra. In frane. Afanceuprer. 

E4. Quivi -egli prima, volta quella cavalleria, di cui tanto 

aveva inlém.ragiom^VedutaU maneggiìre ordinata e furiosa, agile 
. ferma, come ella è . fnon M ne poteva dar pice quel grand’ uomo 
di gueijra. Ai-oteioiii,. ' 1 
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4< CoQo stMpa itgnif. al mpr» rAaa. 

M*, p p«««e « ^«aliCwt, ih modo,4.h, I 9 Iwe* » 8 «n(! kwtHo 

4 WAPnuYu,ii. - 1 pìwici «on plc^ftji xiidi.a 

5f«de lunghe, e spumale , non potevano nelle baruffe iiwfliggiarsi , . 
allo strefto combattere. Davìtosti trad.Tac. - Avevano aiwi Ji den- 
tro per la eomodith del maneggiarsi nel fosso seccò, lavtHaU una 
raim. sotto! nove pezi! che dovevano battere l'orecchione del baluardo 
Roberto, per fargli andare iq uria, Qfirnyooaio, 

MAjttóau* L»A*ifa, V. Arjot. < > 

> '* 

Maneggiar le ARiiG^iERre. V. Artiglieria. ’ 

MAinSGtaAIlB DN CAVALLO.. V.ClVALLoi 



*’*'*’'• ‘■*** jPrJ Wfbf» MANEG' 
GIARE i V, , 



maneggiatore. TOiBAi. Mise, ParlAudosi 4Vmi, 
di <^avalli, ,di'atromeiui da gHwa. yak EaeroiteUi pai Ipw 
maneggio, ^ Abile a trattarli. Forap i« almifti pot«*b*' 
rispondere alla voc,e francese Manceuvri«r. ' , 

Es. Era bello, e di cavalli, e d’amri maneggiatore /nostra, e a lor 
usanza, Dsvaszati frad. Tac. 



maneggio, s. al In £ranc, Eqiùtatipfi, R Manegr 
giare , l'Ammaestrare , l’Eserciuwe i favaJU «d ogni bisogno 
di guerra. Crusca. 



2 . n Luogo stessoj dove à maneggiano « cavalli j Ck' 
vallerizza. In frane. ^lanhge. Alberti. 

3. Venne altresì adppemp per Mossa, od Evduzione di 
guerra , e risponde cosi ad uno de' tanti signifieali della voee 
generica francese Manaemre. 

E,. Saranno da’ capitani bene ammaestrali, ed esercitati di mado in 
raano in ogni maneggio militare. Cispzzi. 

1 soldati m continui eserciSj per indurare il c<^, per benvsdoMrar 
J armi, per esalare gli OFéiqi in ^uaiiiaqHc maneggio guerra. At- 
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Da MA5ECOIO, e Di ionegqio» Parlandosi di caTallo,' 
vale Ammaestrato, Esercitato in tutte le farie -andature e 
mosse che si fanno fare ai cavalli nelle cavallerizz^. 

Es. CavalH non belli, npn corridori, nè di maneggio, come i no- 
stri. DiTARzaTi trad. Tac. — Perchè tulli anch’essi. si pongano prima 
in salvo i corsier da maneggio, i cani da caccia. .Seohbri. '■ 

Maneggio dell* armi. In irapc. Maniement des armesé 



L’Adoperare , il Trattar’ bene l'armi che si portano, cerne 
il fucile , la sciabpla, la lancia , ccc. - • , 

Es. Divisi iìi otto compagnie di dygento uomini l*iin^ s*esercitaTano 
del continuo nel maueggio dUl’ armi. Da.vha. — Dalla, mili2ia de* 
Turcl;i s* imbeve il maneggio del|e armi/,j movimenti miìitari, e l*as* 
sùefazione negli ofdini insieme col latte* Mortccdccolt. 

• MANESCAMENTE, awerp» Adoperato coi verbi Com- 
' battere, Pugnare, e simili, vale Da vicino. Alle strette , 
Per' quanto spazio s'arriva colle màni , ed è propriamente 
Ci^mimié -pugnare ie’ h&ùm. 

I Ei. I quali gran parte, scesi de’ cavalli, manescamente cèmballèro. 
G. 'VlLLAHI. . ■> ' , 



MANESCO, CA. agoett. Detto di qualsiasi sorta 
' d'arme, vale Maneggevole ; Da poter essere con facilità 
trattata' colle 'mani. V. Armi manesche. 



Ei, Lanciata gli fu una corta lancia manesca. G. 'Villabi. — Trasse 
a messar Toso d’ una lancia manesca st gran colpo nel petto , che 
Iffesser Toso cadde da cavallo.» Storie- ’Pistolesi. 

a. Aggiunto di zuffa, o d’altro qualsiasi combattimento, 
esprime il' Mescolarsi 3è* soldati per pfTj^Ddersi colle armi 
corte , e talvolta colle mani. 

Et. Cominciato per lo popolo l’assalló, e battaglia manesca. G. 'Vio- 

iAnr. ■ ■ ‘ ' 

Fooe^ MAWESco. V. Fuoco. C 

MANGANARE. V. att. Scagliare o Tirar proietti cd 
mangano. È degno d’esser notato l’uso de’ nostri padri del 
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medio evo di Manganar èadaverì , ed asini , ed altre vili 
coso nelle città o ne’ campi per dispregio del loro nemico. 

Et. E per piii dispetto, e vérgógna, vi mangadarono dentro^ asini , e 
molta bnitleria. O. ViLLÀiii.'' 

MANGANATO, TA. pìbt. pabs. Dal verbo MANGA* 

NAREj-V.' ■< . . , 

MANGANEGGIARB» v. att. Lo stesso 'chè MAN- 
GANARE} V. , ( 

Es. Feciono grande apparecchiamento di combattere , la terra, é’ Sa- 
nesi vi manganeggiaròne entro un «sino. Cnoaicuarp. n’Asuà. Cnata. 

MANGANELLA, e MANGANELLO, s.'f. è m. In 
fraqc. Manganelle, Man^nelle. Diminutivo di Mangano; 
un Mangano piccolo : ^ fljrse VOìiagro de’ Ronrani. 

Et. Sopra quelle facevano mangani, e madgadelle. G;Viu,iai. 

Citta la pietra a due mani a modo di maaganetla. {Il testo iatinoha ; 
instar onagri). B.'Ciniidai trad.Veg. — Molti ne morirono di ribalzo 
di quadreHa, e-di pietre, che ;nang)Delti,' e baUstré trapassavamo, Inrc. 

V. MS. Crusca. 

MANQANO. 8. M. 'In lat. Tonnimt.um.. In franr. Mf tn. , 

gan, MangonneàU, ed antic. Mangoniim, Maecbina 
militane, della quale si servirono ì popoli italiani nel medio 
evo per scagliar pietre , od altro nelle città assediate! Ab- 
biamo notato altrove, che l’uso delle antiche Inacchine da 
guerra, del Homani non ,andò perduto in Italia, ne' secoli 
di mezzo, perchè i Greci ramasti nell’Esarcato prosegui- 
rono a valersene , fino a tanto che la milizia italiaUa risorta 
do{>o il secolo X ebbe campo ad imitarle. Qnesté macchihe ' 

peraltro cangiarono le loro denominazioni , gd il Mangano 
è voce greca, colla quale si specifica probabilmente la Ba- 
lista murale de’ Romani. 

Et. Fomisconsi di pietre, e di mangani, ^ di saette, è d’ ógni for- 
•ùaeiito, ch’a guerra, appartiene. Baemio lAwrt. -- Cou tegoli, « 
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«M< M tteciano ! VilciKint, cha altro non ar«iiM> che spade^ ni tempo 
a mandar per mangani, o aoeltume (ftg ^ taato Uùm ha : TormenU, 
ani miuilia tela).OATiaeaTt irad. 'Tae. ^ 

MANGANONE. s. m. Matìgano grande. ^ ■■ 

Es. Vedendo i Vitelliani non poter reggere a tanta serra diedono 
ai martgitMAte (a p(titt> DaTAttaaTt (hmI. Too^ 

MANGIAFERRO. s. m. Appellativo di disprezzo di' soK 
dato bravaccio e millantatore. 1 Romani usavano famiUar- 
mente in (questo senso la voce Thraso, dal nome di un per- 
sonaggio di fimil genere introdotto da Plauto nella sua com- 
media Mitms gioriojui. 1 Francesi moderni adoperano in 
questo signif. dispregiativo la voce Crdne. 

Es. Ma si dee avvertire , ejie questi privilegi! abbian Solamente i 
stddatS di msrt. o di iertt, Hie sbtmo in-gaerm In campo a nelle spe< 
dizioni, • WMi ({tic’ èha (anno \l toldato per la piti per le pfacee^ e 
su per le cenlonale delia citlA e Àe^e ville, cui far lo sgherro, ^ bravo, 
c ’l mangiaférro. Ciinizzi. _ • ' „ ' ■ 

MANGIATOIA, a. r. In franu. Cricket AmemoXuc^u 
fi^ia stalla , dove si mett^ il mangiare innanzi ai cavalli. 
CatscA. , - - ' 

MAIflCA. a. V. InfWtoc.'^itfarMi/ie.* UnaQùatuithdeter- 
n^au di moachotUeri o d’avchibusieri , posta nel giorni 
di batuglSa angli angeli > ù sulla frónte delio «quadrone 
da^ p(ticbe)*|>ar tenerne col lóro iuocn il nnaico lontanos 

QuaM’ordinanaa » gih iti uso nei secolo rvi, preae il nomé 
dalla (Igura delie maniche d’uti abitOr mostrandosi tale rt< 
spetto aOo tqtMdrotùt che stava nel mozzo. I soldati della 
Manioa enno) secondo l’uto di qua’ tempi , divisi in drap» 
polli di sei 0 più 61e j è di 8 a g uomini per fila , i quali 
con foooo continuo spazzavano 'la fronte dello squadrone ^ 
timido e Mcartcondo di piè fermo fila per dia , coll' ingi- 
nocchiarsi delle. prime finché luttulc deretane avessero iq»a- 
rato. ^ Qomto modo di combattere dei moschettieri diede 
bt giottiau vinta id marchese Davàlos di Pescara nel latto 
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d'ivme della 'Kcooca. Talvolta la Manioke caracollavano 
all’ indietro per. ricaricare , e talaltra ooprivano spatae la 
fronte dello squadrone. Verso' la meUi del secolo xm 
v’aveva per ogni Manica'aoo uomini al più, e vennero abo- 
lite verso il &ne dello stesso secolo, quando tutte le fanterie 
presero il fucile ; quindi rimase il nome di Manica alle due 
parti estreme d'un battaglione, e non si pose affatto ió di- 
meoticanaa, se non dopo gU scompartittétati della tattica 
prussiana alla metk del secolo scorso. Le Maniche erano 
pur chiainate Àie, ma non sono da infondersi colle 
GUARNIZIONI , delle quali V. a rao Inogo. 

E$. Essendogli convenuto guadagnarlo (il posto') id. faccia al ne- 
mico, CM gelare alcune maniche d’archibugierf a tutte le strade. Co*- 
sm trud. CSM^t *- Ptrcbdi le maniche ad taw K}aldnine sano 
eame i cavalieri e’ baluardi ad una forteasa, i qtali siecame difendono 
la cortina e la fosaa, cosi ancora le maniche difienidono V> s<|uadrone. 
Cnmzzii — Sei aquadre dall'un de* Iati, e sei dall’alCgD formano Je ma- 
niche. Mokticdccou. ^ . 

a. Matticà per MÀNICO j V. 

3. Manica per quclhi Parte dell*annàdfit'£ di niagìui che 
difendeva le braccia, e che fu molto in uso ancora nel se- 
colo xvi< 

I « 

Es. Io che lai cosa inteaì, sudavo cogli occhi aperti , e con buona 
compagnia, e benissimo armato con giaco e con maniche ; chi tanto 
avevo avuto licènza. Celuki. ' 

' '.<iv ' 

MANICO. 8. H. In laU Qtpulus. In frane. Manche f 
Poignée. Vocabolo generico di quella Parte degli atro- 
menti o ddUe armi manesche , che serve ad impugnarle éd 
a maneggiarle. I nostri antichi scrissero anche Manica r ma 
in questo signif. è andau in distiso. 

Et. Con gran baatone noderuto, come manico di spiada. G.V1U.IHI. 

— QdS(l.fó grand! spadoni èo* Manichi è t>omi èfoto, e (foderi 

d’argento. Beatoti, ' I 




a4 . man 

' MANIERE, e MANIERO, s. m. li frane. Mmoìr. ' 
Abiterò forte, nel qusde solevano stare i Signori ne’ tempi 
fèudab': 

Et. Arsero, e guastoro lutti i manieri,' e forteaze tie’nobili. O. Vu-ziKU 

MANIGLIA., 6. F. In frane, I <Jne Peial di me- 

tàllò in forma di manico, ehe si fanno sopra la schiena del 
cannone vicino agli orecchioni , e sul cpntro'di gravità 4®1 
pezzo, onde incavalcarlo o scavalcarlo, chiamansi Maniglie^ 
e dalla forma che avevano anticamente vennero pur deno- 
minati OELllNI / V. Chiamànsi akresi Maniglie gli stessi 
Pezzi posti per lo >tes’so effetto, ma in luoghi diversi nel 
mortaio, nel pernio, ed iit ogrii altra bocca di fuoco, come 
pilre sulla superCciè convessa delle bombe per trasportarle. 

Et. I^oVenilosi' nelle bombe,' e mezie bombi collocare le maniglie 
distaiti dal detto bocebiho, ccc, 'Ed in aUro luogo-. La parte anteriore 
della maniglia del cannone si fa corrispondere al centro d^H'orec- 
cbione, e la posteriore si estende verso il primo rinforzo. D’Aktokj. ■ 

a. Per quell’ornamento militare degli antichi Romani , 
che diccsi più propriamente ARMILLA ; V. , 

,J?io-La qual cosa poiché Scipione intMe, disse al cavaliere: tu a\Tai 
il dono da uonfci ricco ; il 'che inteso da questo soldato , gillalo l’oro 
a’piedi di Labieno, abbassò involto; ma poiché sentì Scipion dire: 
il generale ti oijM% delle maniglie dlargenfo, oltr^modo lieto le prese. 
Cntozu. ’ . 

MANIPOLARE ,. e MANIPOLARE, aggett. In lat. 
Jlfam/ìulam. • Soldato di manipolo ; 'Soldato semplice; 
•Gregario. • s ‘ ' 

, Et. CSadre si contraffece con vesto 31 'manipolari. F. Sacchetti. • — 
Riferendo le promesse -di Domizio a’ soldati, che furono a’ semplici 
solati , o come gli solevan dire , manìpulari. Boacniiii, . . < 

manipolo, e MANIPOLO, s. m. Ya\a.l.' Manipu- 
las, tln Numero dietermihato di pedoni legiooàcii> che prima 
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aocora.d^a foadtoKìon. di Roma aveva per ioa^pa noa ma- 
nata di Sebo posta in cima d^una pertica. Ai lempi df Ro- 
molo v’aveya cento midati per ognfManipolo» se n’accrebbe 
quindi- d nbmero sino a dugentOfrs si cobsid«rA general- 
mente come la metà d’una GQorte^Dai teiq|£d’Adiian()l« 
sino alla caduta dell’ impero non fu }>ijf <Ae la metà d’una 
Centuria. ' “ 



' Es. La prima parte della sclilera erano quindici manipoli di sol- 
dati colPaste, distanti tra loro alquanto spazio. Naani trai. TU'. Liv . — 
Ciascheduni coorte conteneva fanti e cavalli divisa in manipoli , e 
questi in centurie. Momecoccou. • > 



2. Venne 'pure adoperato nella milizia italiana' moderna 
per Una delle suddivisioni di fanteria o di cavalleria sotto 
le armi, chiamata anche DràppeUol In frane. Pelotón. 



Es. La quale ordinwza parténdosi poi p^r via di raqnipoli, guidati 
ciascuno di essi dal tuo capitano, e sergente , e suoi cabrali , forma 
e fa lo squadrone j e manipolo Ot-dinatiamente' è una truppa di sol- 
dati di tanti per fila, per fronte , e di tante file per ispalla , che co- 
modanienti: con aggiu^ncr l’una all’altra, possa formar lo squadrone 
in quella forma, che si vori-à. Cianzzi; — K Sianomit quella ,>cb« era 
spartita in manipoli, tra l’uno e l'altro ficcandosi, totalmente la dis- 
ordinava ( parla V j 4. di ima massa di 5000 granatieri ungari ). Botta. 



MANIPULAR?. V. MAKIPOLARE^ . . ' 

MANIPULO. V. MANIPOLO. , ’ • 

, ■ - ■ '* ■ . - . . ’ 
maniscalco, s.. m. _ In frane. P étérinaire j Maré~ 
chal ferrant. Quegli che mèdica e ferra i cavalli'; ha ne' 
reggimenti di cavalleria grado di sotto-uffiziale. . 

’Es.' Elegge sci o «etie màniscalchi,' a sei o- dieci’ scudi il mése, se- 
condo i meriti, per ferrare, e medicare tutti i cavalli , che dì mano 
in tnano ne avranno bisogno. Cntbzzi. . . 

MANO.' 1S. In iau Mcam. Hatt Quantità di soldati. 
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che vien determinata dall'aggitmto ebe b ai. dH. È voce 
poetica ed oratoria., ' 

A. Cirio con potente mano venne contri loro, tì, Tlibun» Coa 
piccioU maoo di armali venuto a Scipione. Boccaccao.^ 

— Se il nieg^ , ' 

Io ne verrò con molta mano, io stesso 
A gliela torre, e db gli ita pih ditto. Hoiti. . ' ' 

At-t-b mani. Espressione che s’usa per incoraggiaré , per 
dire Ànimo, AI cimento, Alla prova. Cansci. 

A KASo. In franca ^ la tnain. Posto aweihialm. Tale 
G>n mano, Colla mano; onde Menare , Tirare, Condarre 
a mano tdeuna cosa, vale Gondoila colla mano. ■. 

£s. Poiebi ti cavallo' avrà ricevuto senza malagevolesa il freno , 
si meni alquanti' giorni a mano. Caascrazio. > ' 

a. Vale anche In potere. In mano. . 

Et. Molli de' quali fuggendo, per non sapere le vie, a mano de* ne- 
mici uomini montani pervennero. Butto. 

. - 

A UAif SALVA. In frane. En 0 reté> Modo awerb. che 
posto coi verbi Battere, Dare, Ofièndere in qaalmupie 
modo, vale Con sienrezza. Fuori del pericolo d’essere of- 
feso, Da Inogo sicuro, ecc. 

Et. Una galèa di cocaari sopravvenne, la quale tutti a mau salva gli 
prese. Boccàccio. — E cosi senza tumulto, e senza fatica gli averemo 
amendiie a man salva. Guuboujlu. 

Abdare a mano, propriamente dicesi del Cavallo, qnando 
è condotto c0llà inano da domo a piede.' Crùsca. 

Armata musò. La iriinc. A main armóe. Posto «w®- 
bialm. vale Colmarmi in mano per o&ndece; P® ùim 
d'’atmi. . . • .1 

Et. Armata njano scacciò, è persegui acerbamente folti I veseovl. 
BoacHuii. — Assaltarono armata mano ... la porta del Popolo. 
Borra. ‘ ' 
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Cicciìb yxsò. ' Lo «tesso cbe Merm Miiro; V. 

Ei. mano alta apada, e ia dh colpa gli ha taglkìo it capa. 

Fav. Èsop. Crusca, 

Già uon farai eh* io sia tonto villano^ 

Che per te cacci mano. BEairi. 

Avrà anco sua spada e pugnale attaccati al Banco , la spada 
dovrà easeré piuttosto corta e larga, che lunga, atteso che essendo ar- 
mati d'armi difensive, come sempre deooo essere, possono piU age- 
volmente cacciar mano, il che nonTarebbono avendola lunga. CnrtJzzt* 

r 

Cadbk in màno. In frane. Tomhér au powoir. Modo 
di dire che vale Venire in podestà d’altrtù f e parlando mi- 
litarmente Venire in poter del nemico. 

Et. r temo forte di mancar tra ria , 

E di cader io man del mio nemica. PtriLliici. 

' CiRHETTA k. UUXQ. V. CAKRErrA. 

CoU.A SCIABtA AIU «ANO. V. ScUBtA. 

Còlla spada in mano. V. Spada. 

j . 

Dar pi iiANO, parlandosi d'arme, vale Impugnarle con 
prestezza. Lo stesso che Cacciar mano. 

Et. Diè di mano al coltello, e ai l’ncdMt. nssAvivrt.' 

Essiae all» mani, in frane. Etre_aux mams, vale^m- 
battere, Azzuffarsi. 

Et. Dall’altra parte i cavalier crìatiani- ' 

Sr fanno innanzi, e son quivi alle mani. ASuotro. 

Far man bassa, in frane. Feùre mairi trasse , va3e Non 
dar quartiere; Mettere a morte; Maddare a ffl di spada. 

Et, Si leali un grido di far man lama sopra due mifa Aguant, che 
si erano arresi a Tamasso, e già il popola correva a furia. Azaiaorn. 
— I vincliorl vi commisero molta e cruijele uccisione , facendo man 
bassa su chi si arrendeva, 'e su chi non si arrendeva. Botta. 

^ Gdadagnar la mano, in frane.' Pi^endre le mors éua 
dents, Prendre la. mairi , si dice dèi Cavallo che più non 
cura il freno. Crusca, 
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Menàke AD AMBE MAHi. ParlandoBÌ di colpo, di botta 
4’arme , vale Dato eoo l'armo impugnata con tutte o due 
le mani per maggior forza. / l . 

Et, Sopra lo scudo Brandimarte colse, ^ 

Ad ambe man menando,' il mascalfcone. Besmi.' '' 

Menar le mani, vale Combattere da vicino, PercnoteEe 
l’aWessario con replicati e spessi colpi. 

Et. Il quale invero il fior fil de' Pagaia, 

Onde bisogna ben menar le mani; Bbrhi. 

— £ pensate ài aver a menar le mani in una maniera^ rhe o glo- 
riosamente, vìnciamo o se altro dehbe pure avveoìroj le vile nostre 

si vendino si caramente, che agli inimici nostri medesimi dolga per 
sempre questa vittoria. Gi4I[bih.laki. •— Arrìvalò il generale Parsons, 
ed occupata un'etnioenza, rinfrescò la battaglia,* e sostenne le cose 
finché vedne in ajoto lord Stirling con 1500 de* suoi. Qui sì menava 
le mani gaglìardamenta, e la fortuna non ioolinava nè da questa parte 
nè da quella. Bott^. 

Mettere in mano , parlandosi di fortezze , vàie Darle , 
Copsegaarle. Crusca. 

Mettere la mano all'arsi. Y. Arma. 

Mitter KAHo.-liO stesso che Caccaar maiioj Tirar l’armi 
dal fodero. In lat. Nudare gladium. . 

Et. Messo xiuiud ad uo coltello, e2c.' B occàccio. -.-Q ualunque met- 
terà mano, ovvero farà sembiante di metter contea la persona del suo 
ofittiale/ di altro ^po, vìen condannalo a morte. Ciirozzi. 

MuaizioHE A MANO. V. Munizione.' 

' f ' 

Pesare, o Tirare alla maho. Dicesi dei Cavallo, quando 
neirandare invece di portar la testa, alta , l'abbandona, e 
l’appogg» sul inorso , sicché U cavaliere è forz«to « reg- 
gerne qu^i^tutto il Al^xl . ' 
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' Por «àho au.’Arui. Vale Impuparle ; Farri ad ado* 
pesarle. - 

E$. Non vi fosse didicll, se accidente 
^ Vi jnclda'masse atl'armi , il porvi niano. BcpxÀaaoTt. 

Spadone ^ dve mani. Y. Spadone. 

Tenere la mano, od il pugno sulla spada. V. Spada. 

Venire alle msnt.' Jn lat; ‘Praeliitm manibus facerct 
In frane. £n venir aux mains. Azzufifarsi. ' 

Ei. Dove si ragiona che gli.uornini abbiano a venire alle mani | 
ogni piccino vantaggio è di gran momento* Machiavblli. — Agri* 
cola mise animo a tre coorti Batave , e due- Tungre di venire alle 
mani còlle spade, arme appuntavi, e lo^ antica, ^e destra/ D jLtamzati 
trad. Tac. , , ' 

Venire in mano, o nelle MAjrf, vale Venire in potere del 
vincitore. 

•* > 

E$. In breve spazip molte castella, che di qua 'da Adda erano, in 
mano loro vennero. B^ueo. ' , 

MANOCCHIA. ,s. F. Faspio di scope, o d’altri legnami 
forti e sottili, bhe legato con vimini, ginestre, giunchi, o 
simili -serve a collegare ed a tener 'ben ferma ed Imita la 
terra per'^re fortificazioni. Le Mitnocchie si adoperano 
anche di presente dai pratici soprapposte a suoli ad una 
data elevazione di terra. È diminutivo di Manna. M Lo- 
lini scrive anche Mànnocchio. 

Et, Ed acciocché il terreno' stia piti unito insieme, si piglino delle 
scope o altri legnami forti e sottili, come castagni o quercia , e pre- 
sone quanti comodamente' entrano in nna mano, tenendo fermo i pe- 
dali, s’avToige A attorce il resto, Di poi destramente s’addoppiano' tor- 
cendo péip sempae, e cosi addoppiati si legano coh 'ginestre é giunchi 
in due o ire lati, fatando lemanocchie.,.. e. di queste gran quantità si 
pnepuano. Galilei. , , 

' MANONffiSSO , SA. pabt. passi Dal verbo MANO- 
METTERE} V. ' ' a 




MANOMETTERE, v. ìtt. Occupai» di viva £>raa'Pna 
àttk , Tenerla oppressa , Saccheggiarla : si dice pure di 
persona y e vale- So|>erchiarla con oQèta. 

Es. Accorrete, che i nimici hanno la terra aanlita , e hanno il Re 
nianonieaso. Ed altrove: Romolo gli caccib di si gran vigore ,< che 
egli ucciae il Re loro, e poscia manomise la cittb,e la prese nel primo 
asaaltamanto. lav. MS. Chu«a. 

MANOPOLA. 8. F. In lat. Ferrea mànus. In frane. 
Gantelet. Guanto di ferroy é> di maglia d'acciaio o di ot- 
tone , che, saliva sino al gomito y e del quale facevanp 
anUcamente uso i soldad a cavallo; aveva^ la p^lma e le dita 
di pelle ricoperte di scaglie snodale: in processo di tempo 
si adoperarono di solo cuoio forte e lavorato. 

Et. Furono quivi spiegale Tarmi da combatter; , delle quali aveva 
avuto Teletia il Baiidini ; le quali furono quattro spade, e quattro ma- 
nopole. Segki. . — Siano le armi difensive fra qoi, corazze Intiere con 
petto e schiena r elmetto, bracciali /.roscialr, manopole o guanti di 
ferro Ruo al gomito, le cui dila ferrate non siano. Moictecdccom. 

MANROVESCIO, e MARROVESCIO. s. m. In frane. 
Jievers;^ Coap d'arriire-maìn^ Colpo dato col braccio all’ 
indietro, e da sinistra a dritta con arme da taglio. Dicesi 
anche ROVESCIO; V. 

Et^ Gli menb un manrovescio, che gli taglib la fSìlo ritta. Stor, 
Asouf, Crusca. ' • ■ ' ■ 

— E, rotta Tasta, trasse 11 brando foora, 

- E diede un manrovescio nella guancia 

‘ Ad un gran Turco, die montava in sella. Ciuffo Cu.vsitsa. 

MANTE^E'ITO. s. m. In frane. Mantelet. Spezie di 
riparo militare mobile, fatto di tavoloni per lo piti rico* 
perti di ferro e stabiliti sopra duo. ruote basse congiunte 
indeme da una grossa sala, che si spinge dinnanzi a' zap- 
petori d- guastatori uè' lavori della ^appa per difendergli 
dalla moschetteria dell’ inimico. È quasi fuori d’moy da«* 




«hé io luogo da' MantoUetti s’adopmno le &«cme od i 
gabbioni fàacjinati. 

Et. E tokon certi nuutielUtti «detti 
Da poter sotto star co*^pali io mauo 
^ A romper defle mura, ecc. CntiFFO' Cti-runo. 

‘ — Fece accostare alle spara gli argini, i maatelletti, e sotto le te- 
stadini gli arieti. Naaoi Ùai. Til. lÀv. — Per la qusd cosa un inge> 
gnere inglese considerando il gran consumo di polvere che si faceva 
con pochissimo e quasi nessun frutto, prese partito d’adoperare altro 
naeiso, e condottosi coperto da cerU mantelletti di doppie tavole fo' 
derati co|i lastre di ferro al piede della torre, fece, cavare sotto di essa 
tre fernelli, Dayils. ~ ' 

a. Chiamanti pura dai Minatori con questo nome.quer’ 
Tavoloni varimente tarati cbe etqi adoperano per so- 
stenere le pareti d’un fornello di mina nel turarlo s &r> 
raandogli con puntelli orizzontali. . ^ . 

£<.Appli^li diversi mantelleUi lungo le pareli CD, GH, £F, KD, 
si contrasteranno fortemente coi.puntelli oriszontali M, N. D’Astobj. 

MANTEIiIjO. 8. M. In frane'. Manteau. Spezie di ve- 
stimento ampio, cbn bavero e senza .maniche, cbe si porta 
sopra gli altri panni dai soldati a cavallo, in tempo d’ Ì9- 
verno. , 

Et. Volgendo uin poco il mantello a uso di guerra. M. VuLsn. , 

a. Mantello Riamasi anche il Coler del pelo del ca- 
vallo. V. CAVALCO. - ■ ‘ 

Et. Eccone uscito un feroce destriero . ' . 

Leardo, ed arrotato avea il mantello. ' Beiks. ' '' 

.MANTENITORE. 6. m. In -frane. Tenant. Propria- 
mente quel Cavaliere che manteneva il-tornao pia giostra 
soateoendo le dlsfide^ ma si adoperò anriie per Campione, 
Difensore, ' “ - • . ; 

Et. Nel quale erano, due cavalieri . ... che dovean fare ufBsio di 
iMinUail«TÌ. Stutuvui, 
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.MANUBALESTRO. a. m. In lat. Manuhallista. Ba- 
lista portatile de' Romani al tempo di Vegezio , e pro- 
priamente quello Strumento' da guerra, che i Romani pii\ 
antichi chiamavano Scorpione^ 

Es. Gli scorpioni sono delti quegli^, che manuhaleslri oggi sono 
chiamati, e però cosi nominati perché per gli suoi sottili quadrelli^agli 
uomini danno la morte. B. Giamboni trad. f'irges. i 

MARCIA, s. F.. In lat.^ Profectio. In Iranc. Marche. 
L'Aziorfe del marciare , e propriamente dicési delle schiere 
quando camminano. La Marcia Retta o di Fronte ( in 
frane. Marche dircele-, Marche de front), 'quando il sol- 
dato cammina sopra una linea retta avànti a se, ed è 
obbliqtia ( ilfarcAe o&Zi^ue), quando cambiando di- di- 
rezione senza cambiar l'ordine il soldato cammina obbli- 
quando 'a dritta -od a sinistra. V! hanno intmltre altre 
maniere di Marce , le quali prendono diversi nomi, come 
la Marcia' in battaglia (^Marche en baiai Ile), che è il mar- 
ciato d! una a più battaglicmi o squadroni colla fronte 
spiegafta in ordinanza di battaglia ; la Marcia ih colonna 
(^Marche en colonne ) , che è il marciare d’uno o più 
battaglioni e squadroni formati in colonna; c la Marcia di 
JìancO (^Marche par le fianc). < ■ " • ; ' 

Questa voce solenne nelle cose' militari non ha ancora 
potuto trovar grazia pressa gli scrupolosi , i quali stanno 
contenti al verbo Marciare introdotto dal Varchi e preso 
dal fonte .Istesso dal quale è. pur dedotta la Marcia, e 
tentano con mille inutili tragetti di supplire al bisogno, indi- 
spensabile che si ha nella milizia di questa vOce. A ttopeare 
le loro perplessità la^heggiprò più del consuèto negli esem- 
pi, acciò i timorati s’ assicurino , e gli scrittoti militari 
^ possano ornai farne buon uso. V. MARCIATA. 

Es. Tu éhe dovruti spedire questa .faccenda della in'arcia militare 
dell’esercito. Biscioni Amot. al Malmantile, — L’< istesso potrà farsi 
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d’«na tanaglia, d’una marcia di Inipp*. cPunalbg», d’una rhirata. 
MaoitOTTr. —Volendo egli iiiliraare la marcia, a.^ar portar le inaegné.' 
BALoaLU traA. Cu. — Si ordina b^e la marcia, ((ualunque volta alla 
qualità deUammrno da farsi e aUempo da-irtetlersi , ragguagliasi il 
numero della gente distinta instanti I»ttaglioni e «luadroni, in arti- 
glieria e ba'gaglio, e calcolando quanli'uominl, cavallt e canp possono 
passate di fronte insieme. £d-.Vi^fro/uoSo: Altri stanno in marco 
coqtinueper attrarre l’oste’ftiori de' suoi posti ed assalirlo, o per con- 
sumarlo nelle maree, alle quali egli non_^è avvezzo. Moktbcdccóm. — 
MoltissimisonoVgli dsempi' nelle antiche- stprle, per cui si , vede coine 
una marcia viva e rapida Gl eagione o del conquisto y o della salute 
d’una province. Ed altcwe r Non piU si lengoiió- i'-Trojani dentro a’ 
trinceramenti del campo, ma ne dscon Cuori , pigliano la capipagna , 
SI mettório iuMnarcia per Venir essi ad assediare la ‘capipirejael re 
Latino. L’ordine della morda è quale’ si couvieoé alla natura del sito, 
per' cui marciarsi doveva. Alcaroiti." -- ’ 

MARCIANTE. pimi. ATT. del Terbo'MARGIARE ; V. 

marciare;, t. In frane. Mar/cher. Il Cammi- 
nare degli eserelti e de' soldati. -È voce vertuta’ di' Francia 
sul principio del secoV^cyr, e fosse al tetnptP della famosa 
calata di Carlo Vili, eid è adoperata nello stesso signiG- 
cato in tutte % lingvic ed in tutti' gli eserciti d’ Europa. 
A cagione dellforiginp alcuni scrittori usarono ^impropria- 
mente il verbo 'A/arc/«<j/e. ^ 

^s. E marcian tutti verso il^amp» fioi. Berzi. * /. A 

— Aneli’, el marciò cnll’altra gente, in Schiera. Tasso. ' . ' 

- Se Borbone non fosse interno a Plscèitza, per espjgnarja' ha- 

dato, la qMl fu dalle genti della' lega non senza lode di W. Francesco 
Guicciardini difesa, ma tos^ (per usare questo nuovo verbp militara) 
mareialo^lntianzi. Vaìciii. - MardasSero sempte cos» bene ordinaU 
cowBE avessero in faccia ilnemico. BÉsrivpcuo, — L'ordinanza del 
marciare Da per fine il potei iràsformarsì subitamente con''brevl$sìroi 
moti -è ^nutazioni in qu^Ia del battagliare. Ed in-aliro lu^go, AMac- 
car lui stesso in qualche- assedio impegnato, o per qualche 'passaggio 
o distretto disimito, d disawantaggiosamente atcami>alo, o rlisorinda- 
tamente marcUnte. MosTzcoccsrzi... ' • i ‘ 

Maaoabje c9Lj^iiS^ jCòiOHSA., ■ •' 

FtiMlf ‘ ■ 
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' IVmiClÀTA. s. t{ la fìraac. Marche'. Co stesso che 
Marcia j l’ÀEÌOne del marciare. ‘V. MARCIA. 

£i. Le squadro|tarc , le mardalf ìaordioanea, le battàglfe. gu.Di> 
'Rdcci. — Faltoai iunanzi eoe |tróÌTtii 'marciala Kcs^cito regio arrÌTÒ a 
Grave prima che largente nemica giungesse! BeaTivuCLio. 

‘ ; . • . . ..> , ' 

' a. Si adopera altré^ pel Suono per la marcia. In frane. 

la Marche, , , ' r, ,r. v' 

'^a. Prima % «oabre la marciata per iaviani al cam^, il buon Ite 
^r- Protaaio pubblicamente si commtiaieb. BikTòsi. — ^ E fu (Io stra- 
lli gemma) d’àavipre iimanzi alcuni tamburini a caValIoi Che battessero 
i loro tambmi a suen di marciata , per far créderà a' nemici )che 
venisse, con ^ 'medesima celerità sin nuovo e maggiore toccoths a' Cat- 
tolici. BeStitoguo. ■ \ - •■* ' ■ ' j- I 

‘e ’ 1. *• * j' * ' 

maresciallo, s.- h. In frana. Mrùéckal. TItplo di 
4snprema miKtnr,dì^h&. Quest» barica ebbe principio in 
Francia «otto Filippo Aa^to nid ,i;8S. .L'origiàe della 



voce .è teutonio»» u nel ibedió' WiD si scrbse 

yS^ Mànesciillo pi iidopera soVKnle'ed iti pià luoghi 
ooqgiunuad uffizi! detérutinati) come: Matesciallddi campo 
^ in frane» Maréchal de . campy, MÌrescidlb degli alloggi 
i^^i^.éGhal de iogit),-e siznih ma '^esti uffizi! e gradi 
essendo' vani ne\arii tempi C paesi: noti dì possòtut. qtli con 
\sattezza determinar^ - 

£s_. Come si mostrà'al^i libri de* CÓnt^tabòI} , é Ammirigli , c 
Marescialli di Fraarisf tmù;aiKi. dichiararono di pretendere , che 
questa dìgAhà a^;i<rtedéssé a Moilioramt , come pr)mo Mare^cialld 'di 
FriOcia.. al dopo il getieraie alell’ esercito à^-aspettano i primi 
gradi. £d in. ó^ro luogo: Arinonno, signore dr Biroue, allora Maestro^ 
o catne' 'V>*1 dicono Maresciallo del. catnpo.- DavUia; ^^A me, come 
ininiseiille 4' rampo, fa la suprema dtrezioue, non meno che la* ^ou- 
. doUa dattVnpta capitale commessa (gai proprtMitunte è il feld.m^e- 
fcUU A^jfi^ifaitrfiici), MIJSTICDGC9L1. ' ’ \f 

ÌMAàEscuu.b DI oAitpo. in frafic. Marèchdl de camp. 
Nome di grado. milkM»> dìvezsò nb* diteidi esetdd e nelle 
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àjfmt 4«)1« MiB*}*^P»«e cbu A thòfó M »iit& m»to 
p«r ]« priBM ttìJtó ift Fmim» mm« cbé «w 

*d tttBxiò) è dJ fniw te«te'is»ÌHiij© Mté 3 fegstf 

d’Affi^ tVt he {otttioòi del) MarescMlid ìiK «MHpó «nurt» 
allora e furono per gran tempo quelle stesse cke in «Itti 
eserciti, «prirtcipàlmcntè negli spagntìofi'tenifàoo eser- 
citate dal Maestro di campo generale^ 'cioè di vegliare e 
di sopraintendere a tutte le parti deU’amministvazioM^dB' 
un esercito, ^ all’esecusìooe de^^i ordini dati da) gene- 
rahssimo’cosl ne’ giorni. di battaglia , come nelle marce e 
negli alfoggiàtneniij aHora il grado di Màtteéialló d! óampo 
era quello stesso che i moderni distlngtiond col nome 
di Capo detto stató-,ma^ghfe gérteraté. là precesso 
di tempo lé ftìiKÌoni si rtstrinserty àllà^folà <Sif a dpgfi -al- 
loggiamenti e della levata o posata del campo, ed- in luógC 
di un sólo uflliialc generale WvestJto di questa carica,, se 
ne elessero più,, ed injgradó^silbaltemb a quello del Te- 
nente generale-; fiualmente essendo cessate negli eserciti 
moderni le antiche discipline delPacCampare, i Marescialli 
di campo hanno S comando d'nna Im'gata , cioè di due 
reggimenti di cavalloriat) di fanteria, e-sono perciò chiamati 
in alcuni luoghi Generati di brigata, eGenératimaggiéri. 

««W geiierate 1 OeUeirtiIJisim*; chi! Aatf-éisérS airf pfhieijmAÌr 
Moglie; lenenle-gerierAle unito «ir .cMipo;' comntb^iu 
generah j godcrale della pavalleriaj ^uerale deli Vtiglie^ja ; leneut^- ' 
rtiarcsclalfo dì campo J ser^euie gelna-ale di Iratlaglia ; quartier- mastro . 
generale,' aalTitòr gtnér^e ; vìdario p Ca||peHano geaerùle- ; gcileràtV-’ 
ainlanii dii vieart , <te’ caiYhg^ j ipgeg«ri ; proroMo ^ 

mAlki^ ehiruVgi j Spezìaté .< 4 * rf/ènate Tonjl/lfanea mi/itipre op- 
strtacaW/e'suoj- tempi, ^cict vers9 U meUi del fecola, xr/l), AIohte-- 
CUCCOLl. .*' ■ • ' *• » 

, MARtóCAU:0.' V.^UL^ALCC>; . V 

MMUiA. 'V. 'i^ADA f dl'paragr. Svìeoa bi ^ ..-pj! 
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o MARR AIUOLO, s. degli eserdtì italiaoi 

’anticlu , cosi chiamato d‘'H*'Af<wir* .ch®^ adoppraya ne la- 
vori di fof^caxione € neh ria'tùtfe' le strade; I Marraiuoli 
erahoy ridoni in com^gnie distinte colle loro proprietn- 
segise. ■ ‘ 

, E quella (insegna) de“ uiarrajMolJ j e pala]i«J'« bianca , enlrovl 
dipinlo raarré, epale. R. Mai..SpÌKÌ^1Jsendo comparUe le artiglierie 
di Siena , e avutone altùni aloi pexii, piccoli con molti marrajpoli, e 
guàftalori da Luocff.^ Varchi. ' 

•' MARROVESCIG. V. M ANRO VESQO. ' ' 

■ MARTE, s. M. IVoprìaménte è U Nomo dato dai 'Greci 
al pio della guerra; ma si usa per lo più àai poeti per 
Bpltaglia, PÒgha, alla maniera de* Latini, i ^uali per me- 
temimia chiamaval}a./W<*rs .la guerra, la bat- 
taglia. ^ ’ - - • 1 ' . ' 

vF*. .£Ìbe larga fetita, e bfen molesta. . / ^ ‘ '' 

Bali’ inlldo Àlco, che jn, ascoso _matte ^ ^ 

■ L’insidiosa’lancìa ivi entro arreilay'. Aiìmaiiri.- 

Hfcntre- cosi «e’ canijli si combatte ' ‘ " 

*■ ' Gon cgiial ‘itiarté; . i'"'. ' ' - V ' 'Caro* ’ * .■* ■ 

, — E certameqle l’avvèzsivsi .a’ periooji e a’ coplrasll. A* Marte , 

I r.enijfc sicuro, ranimo ’del soldato, e lo jpoglia di timore. Gisuzai. 

' MARtELUNA. s. r. la frane. Ratferiew Ordigno dell' 
acéiarinb A’ogui arma da. fuòco portatile, che ricopre lo 
scodellino- nel quale sla, .riposta la, polvere ;^ell’ -innesca? 
tura, e che all’urto della ^ijetra^ focaia portata dal.Can^j 
' qùande scatta , nel rovesciarsi e scopriiie lo scodèllino , 
manda acrntille di iuQcO spiècate dallo scontìrq della pie- 
trtf , prpcntfatìdo-wsi l’accensione della polvere sottoposta. 

Venne talyollsi confusa di nome pòH’Acciarino, a Ca- 
gione della sottil foglia d’aCdaib , ,ond,è formaàa, la sua 
faccia , o fu pur chiamata- Fticilb CY. ARflftlBUSO); ma 
•ìlnomedEPferteHWèUsóit/tnnso neUe fobliriche d'aniu 
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della Toscana j e viene dall’antica sna formaj che rasso- 
migliava a'd una Martellina da fabbról parte anteriore 
chiamasi propriamentè Fàccia della mar^llina, la poste- 
riore Dosso , e quella di sotto che posa sullo scodellino, 
prende il nome ày- Contfahacinetto : pen tutte le altre 
minute parti di quest^.ordlgno vedasi la nomemdatura dell’ 
Acciarino sotto l’articolo FUCILE. ,.i ,y~ 

Si suole daHa milizia tenere, quest’ tìrdigno'guardato'd^e 
offese esterne dell’aria' con un fodero di pidlc, chiamato par- 
ticolarmente il Cappuccio. In frane. -Fbti/TeOT de la 
batterih. . \ ^ '’c 

' MARTELLO,, e MARTELLO !>’ ARMI. s. m. In frane. 
Martel-, MaHéàu Arpe offènsiva, adoperata da’ 

cavalieri, fatta a modo c^-martelloi orni mapico più lungo, 
e con una punta di ferro, od un’^eoetta, dalla pane del 
, taglio -opposta alla" bocca ' 

JF^ILContestaBi!^e fBrifcr,4« <nwrtro.picfl)le ferìte’'iiel Tpho/eajiin 
gran colpo di martello ffiwto sopra la testa. LiviU. — Lancie.con 
bandemole, scùrt)le,*ciiitìurre,ostotc^t lunghi, rtiazze ài f«rtó('nwr- 
telli d’arme. Moa-rtcofdoLi. . _ ' . • ^ 

MARTHVELLÒ. s. m. in frano. Cric. Una MacchJja 
composta iÀdinariaménte ^’una 'cassa .di legno, éqtro la 
-quale gira una ruota dentata , che a’ incastcai nei. 'denti 
d’una ruota ìninore che le sta sotto ■ e 9ie vien haq^a 
j da un manubrio.' A dritta , 0 a sinistra d^à prima ruota 
v’ha up* lungo' pezzo dentato per lo luogo ,_^e termìliato 
^l’estremità Superìotc da tma grùccia , dia. é fudp deBa 
cafsà: quesù> P««> vièu «nesso in moto dd «fenù ddìk 
ruòta grande^ alzandosi ed'abbassdidoa» iwcdddq che w»t 

da essa ipota sospinto. !^j»ggiunge talvòlta una te^VnoÙ 

‘ per tendérè più facile il tìtolo ddla mano^.eUBa Se^ve per 
ìpoalzare le. «ale caiseV,.T*d»dó.ri iaiùWa la rw«a 
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o « n^iM:U,«d è milU simo pw «ItAr peti. J1 Collido 
Morivo l' invopzlone 4i questa macchiuetta Of Tedesqbi. 

' Qirirp • qMs*tii fiav sifri- fwri psU qM«qro niou di ri«peu« , 
1» f W>* ‘^■•pra- IfSir.SiS} — Jl jjj»rlioel|o & unit macchina 

des|i|iala a far fare un piccolo oiovipiento , coiMÌmile a qufifo ^he sì 
|>ro!lucc coi meato dalla gran leVa,' adoperAulo p'crb forza assai mi- 
nor*. IVAtTOKi.' . ‘ 1. •• , # 

“s.^Chlamavasi anclwi Martlnello un Piccolo ordegno di 
ferro , co! quale si tendevano le Oorde’ degli ’ aftil_ e delle 
grosse balestro. 8i dice nuche, e pì6 comunementej MAR- 
TINETTO: V. ’ ■ ' , ‘• ‘-ci.’; 

Mar come bea r^omposlo e viliflo arco ^ ‘ ^ 

V- * •:* •,»*• .V ' ^ ^ 

* * china piiij (juaolp c pii^ cartio,'-^ , / * 

* .E piti lo sfo^zaja marlìneiH ,.e leve , * ^ 

Oqo taoh) piu furor • • *• •* * '* * 

f . filària. ^ Ano JTO, V.' * 

MARTINETTO, s. m. In frane, siaitinet d’aThetUie, 
Strumentò eoi quale -si caricavano le balestro, grosse.' 

.JEi. Fatti la inedesin^asparicnza con'iindMlestró'ne di quei, che si 
calcano con un martinetto. AfcCAOBsia del OimestO. 

marziale* Ag^ett. cCogtji ge'n. J[p frane. Mar dal. 
Bellicoso; Guerresco^ aggiunto di. cose 'apparlCBcntì aHa 
guerra. ^ , . , , ' ^ . 

.Ei, Audaco- tn|rh nei 'marilale agone. Asiosto. ' *' 

,'.... .■ E 'par ti»*, tutto- *• 

■ * n'hxaadi» martiaf Leucata a>-Vampi. 'P*s»{>» , 

kt Sonq. qualità at^ralft i* Rb«»<p marfMla-.ldaxTKCL'ccpLi. ; 
>Leg<)b In ihane. Zo^ martiah. Gen questo 

falso nome 'dì legge s’ intende daP moderni un Bando mi- 
Ktare , col ^ale .si' sospende per à tempo ò n abolhtoe 
IWòrllà' delle leggi civili «'e- siaidiàee ogni.90sa sotto 
l* impero della spada. Questo bant^ ai promulga nello prò- 
vince o olt^ conqiiiiuie ; delle quali ài temV U rivolta. 
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e neUiemolute: malaiu^c«ù‘^en ABciié prodonlgtto dti'4 
gjOVenuRÌre d'ava ciati, ^andó<è'stnUa d*aiBedi 

Et. .Il terrore u ,era grande ^ il govenMore .dell’Uole vteveva 
promiilgaU) jU legg» marziale, per Ja <}uale yeaiva » geuarc ogni au- - 
torità ne’ maestriti civiK ; ed, a fooferini Wtà ai capi della guerra. 
Botta." ' ’ < ^ * 

MÀRZIÀL^À,/^$. yv^ntegao maniale; Figlio mar- 
ziale. I Francesi diicooo Ton martial , jàir-ikiértial. 

Et. Portare cab 'èaarzialU^ la mano 'destra accanto dei destro cigKo, 
OabBtAieu lETRCscae. '*•' <. _ 

MÀRZIO, À« AGG£n,.^.l 9 làù Mahiiu} H^artiàUs.. Dch 
dicalo a Marti, Pevotoa Mario Oioi d^ guerra. È voco' 
poetica'. . ■ -, T . ^ ‘ ■ 

J?s. i . . Il marAia^lupa . ^ . 

Dalle reti rapisce un agn^letlo.' Caiìo., 

M^RZIO^TtlMJFO.- $. jt. la Ut Manio^^ttdvs. la 
isaac^ Martioh(^balé. Saldato romano '^legioDai^,4| ipAale 
era addestratila ferir di loataoo lUWéraariò.eóa^palk^ude 
di piombo^ p cba'ràoHé' plpiìttiam a^ei^jteem^t^<!^lMltlk^| 
aoch'’ess^ Marziob'atbuli. ' * . ■ . 

Esi\ Marziol>ar]^lÌ sopra tulle le compagnie fqrono preposti.' Ed 
ahrixr: 11 quarto ordine ; I si fa d’uomini con' iscndi leggierij d di 
balestrieri, e d’arcadòri ^otgai, c d'upmisi che alaerementa Vòmbat- 
tono con veruW jc marzù)barbu)i , eUVrano piombsthre chiomate { e 
questa schiara'TSei^e ormadwdTtTì cfaiainata.. B, Giàiùàai tradì Feg. 

' # '*A ' ' <». > ’ 

MASCALCIA, s.' f. 'Jd Ut Mu^-medicuut. li^ fraQc. 
Art vélérùtàire. li'Arie del fertare é dèi medioarè'i ca> 

y«iK. ; ~ ;V‘- " 

,£f.li’srts del fetrare e, del nifdicàre i oa\<alli ,,g le alfre beatltt, 
appellata Mascalcia. Lia. Msac. CraseO, 

MASGALZC)^. s, .m. Fedoae., Sofdato ^ .mastica 
male ia arnesé^ coitae tatta U pediB)Bglia'det;teoipi. 
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Jiii r qilést' app^azÌATiè . divann^ io ‘procÓM' di ' tempo' 
duprezzativa e odiosa, come quella di Masiùdiei;o, di 
Bagaglione, di Marraiuplo, ecci . 

Quando io ve^di al vostra servigio, io*er;i.{)dy^ro mascàlzone^ 
con qudlo indorò), e con quelfe povei^ arniicjelle^oone qqali'nii ve* 
dcte al presente. F. SAccuRTXf. ^ 

— Sopra scudo BrandimaH; colse, ^ . J • • \ 

Ad ambe man menando, il mascalzbtie; ^ Birni.* ' • 

MASCHIO, e MASTIO, s. m. la frane, Òon/oh.'’ La ' 
Parte più!elèvata e più forte dfua<, castello O'd'und cit- 
tadella , di forma per lo più quadra , e’ posta ordinària- 
mente a difesa e rinforzò della entrata princip^e\ Venne 
pur chiamata CASSERO; V. Questa "Vote vìen detta Ma-^ 
stia nel dialetto toscano. 

Es. E già pareva al IracKtQr (adn^ie'. ^ .• •'[' 

Veder la rocca' d’ intomo tagliata, 

E rovinino il ntaaonio,* e,U torrione. Dsmu.* 

-r In (juesta medéiima ^ottaxa) una minore, -divelta , e piaa- 
tala gito la'au un nttacjiio, che tutto il rimanente à piè d’esaa si^o- 
reggiire Intte. 'Banto». --'irroaalio poi , che' è una.toire'qnadrata 
fiahciieg^ioia da quattro oreephioni lia le' mura, aite ottanta piedi. 

■ Ilo’CTa. . . • • • , ». 

* ,f • * 

2. Strumento , che si carica colla sola polvere ben cal- 
cata per fare strepito in -occasione di solennità. Lo stesso 
che MORT ALETTO ; V., In frane. Botte. 

Es.Si lemro lare';!iìi.lirì,'CÌoè ,ei di spiiìgaPdtf, e acidi mastio. 
Accaoaiu^ DII. CiiiuaTo. „ ' . , 

JMASCOLp. s. M, In frane. Servìtèur. Camera mobile, 
che si levava, da. alcuni peirieri^ dell’antica 'artiglieria per 
caricatali dalla”part<? della Culatta, e' qhe si ricongiungeva 
al peuo mediante un, ordigno di .f^li bande di ferrp,, 
chiamato Braga. È fuori d'’nm. Dà alcuni antichi artiglieri 
venne pur cbiamaLo'iSerpjiiD/’e. '^7 •» 

' j^t.^Atcìini di essi (pttrlerf) si ’olrìtiinano a braga, e sr caricano per 
la culatta ' coHoro majeeti; MvwTeccccuu ' ' 
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• MASNADA, s. r. Compagnia 4ì gènte annata, e pro- 
priameàte la Gente di famìglia , i^ei^itorì ed' altri di» 
pendenti , che nel'm^dio evo servano in guerra il lóro 
signore. Al .tempo dell’affranGamenlo dei comuni italiani, 
la voce Masuada'-significò una Òom'pagnia^' un Drappello 
di ràidati di questo o quel ^mune, e finalmente apdò 
affatto in disuso , nè per alt^o motivo abbiamo registrato 
questa vocQ) se noni per gibvare all’ intelligeoza d^li.an' 

tirili autori delle storie -d' Italia. , , ^ . ' 

0~'- ‘ ' 

Ki. Mandarono io loro Siuto rirfquecenlo cav;dicri ; de’qUaILfcciono 
Ca{litaDo il Cónte GoiUa Giterra , c giunto Ini inoansi colla 'detta 
munada ... . cacciò d'Arezeb la parte (^ihellina; R. Màlispi^i. ~ 
Venne Federigo fon tutte Sue genti per distruggerla ^ fioinn) , e In 
passando perla Lonbardia^ e per la Toscana tanti quanti Baropl , e 
Signori s>&' parte teueano tutti convocò , c a quegli impose, che 
quante {ùii po'tcano di lóro amistadi', e tèdcli, e masnade adunassino, 
e con' loro cóndncesainle.' Pitee na CeaTALDO. - ■ ' C ' ' 

a. Ora non si adepéra più ebe per uba Qocuitiih indeter- 
itaiaaté di mHizià inegolare e^composta, che vada in truppa. 
In frane. ^ 

Em. Ma fniallnente il Bassli non venne, nè- si f^rmò, e da una ma> 
snada di 'Tartari scontrata e hpttula si riseppe, che«gli si era ritirato 
a W^ssèrhelt. MoeiEccdcoLi. ' ^ ^ ’ 

'’sT'l' • ■ - •• L ' 

masnadiere s. vM. Soldajtp di masaada, nel primo 

significato- di ^uestaC voce, cioè in senso buono; cqR’an- 
dar del uunpo cambiò afi^tto indole, e fu p.iXso , 'cpme 
ancona al presente , per Ladro, Assassino di strada. La, voce 
Masnadiere vien ; qui registrau per la tetta intelligenza 
degli .antichi nostri Autori. ' . ' . \ • . . 

Es, Vj n^ahdò .200 de* miglior! masnadieri , fossero, in 'wnt% 
'Maria a.Monta.' G. V^iiUjir. — E i masnadieri', che a(!rvivaiiò'qoesli 
della persona aroaU nelle cavalcate. £ciàaàni, ' t - . - 
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Hf AS SA. 8. r. Ib fiiBiMi. Matse, Qoantitii di ’vitMi; 
sranuidai , atti^esn , ec%., o'eceBwii ad ua etferGttòb ì r 

Et- Poichi per alcuni gi6rni fu soggiornata ^Firtoae per jaraMM' 
di vattovogiie. GutCctUDiai. . ,i 

,3.^AdQiiameato Convegno |di,varii corpi ^ aoldati in 
un luogo deùrmii^to. In tóacé Jiétmior^ 

Et. Accampa^ con le sua gènti aspettava dì avere avviso della, 
piassa de’ suoi nemici par andare diritto a investirla. GiaiuiJLLaBi. —r 
Aumentandosi èontinuanfente’ l'esercitD d/^ collegati, étlè ftceva fa' 
massa ad Alessapdria; Guiccisabnni ' ' ' ’ *.* 

Co Grosso di soldati secrt^d Insicmp; fd io. questo 
sigiufioato Vàdop^ pure ^Tattici òiìadmi. In fra^ 
Mdsie. . 

'"Es. k\tMsao 'mandato in Arezzo Anton francefco degli Albini per 
comniissar!o,,accioechè quivi eop upa bqóna massa di fanteria, fosse per' 
un retrognardo in tutti jgli-evepti..Si;GKi.— Clandio di tioteno, figliuolo 
del buca di Guisa; fatta ma^ de’suoi, prtò^li assalitori. 0ivi£s.' 

4* Clcesi ' altresì .dì ùna Moltitudine di gente armata 
levata in frétta e tumultuosamenté ,'.(l' o^i eUi, e sto per 
dire d*ognI 'sesso , con anni d’.ogni manièra.' I Francési 
moderni dicpiw comunemente Zepée en 'ma$$éf RauenuK^ 

UstHCHt» V . ‘ r' V sVat j. ' e'. \ 

Et- Cefia era , cha^qQmdo l' Arciduca GJovaimi fdisécoAiparaD sulle 
rive deH’Àdige, la massa tirolese sarebbe calata a fargli spalla. Botts. 

5. Som^ di danaro raccolta per mgo' di Soldatesche , 
e dhè vì^ umtnlnistrata da" uti- conino d’jiffiatalr d’ogni 
regg m ^ to,' ^ provvedere' al' soldato in'^elle'cose aBe 
gndU tttìh 'Jirovvede lo statò? In questo significato '^è pur 
adopehita da’módémi: i Toscani la.chramarooopqreJP/iU'fa 
dallo sj^ghnolò Pldta i( moneta ) , al <tempo nel qnalè '|^l 
Spagnooli introdussero molle altre loro parole nefia.To-’ 
«tana. V. PLÀl^A. i.. •• ' •' • 

faccia una massai ,o' pialla, in servizio dì qubata milizia 'i .. 
oè se ne pèSsa disporre. Bawii 'Aztiou. - * . ‘ * \ 
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• Fin W In fraap. $o cofiia^er } <5we«»-cr 
Vtffvm, Rflcoogllera, A^piuw in un luogo det^m|oato 
varii oorpi d' eierotto cHUmadv^ d* cUyetsc parti. CÌ^omì 

puro Far,«!p<)’grof*«'"^i' CAPO.' • » ^ 

feei UTnm^' 41 L'eWréitq i4U vHU Panane. E apprt$$a : 
FaMva V UiaOa deitf genti terrestri', e tnarittime al(a città di Gran- 
ganor. SERD.QiVTt. — 4nmeDtandosi contipuimente l’esercito de' eoi* 
legati, che ikcevà la massa ad Aleasapdrla. <iBiecir*Di»r. 

* '* “ • n * "‘‘r I . 

.Far mJ^Jia.' in frane,' jForrtér '?a maree i Serrar en 
•rtaare. CMinan lo aohieio in'^maiM nel tórso lùgidfiiiàto 
<H ^eata Tone. - ^ * 

£>. Glaudio\di Lorepo, lìglittolp del Duca di Guisa', fatta inasià 
de' suoi, urtò gli assalitori. Darios. . ’ , ' ■ ’ ' • 

' MASTIO., V.MASfiÉK). ' 

MASfBÒi'v,-MAES;rRO*' ; 

' MAITRICÒLA. k p. In.lat; Matticala. In frane. ZeVre 
ntatrieatth Mfitrieuia.Miigùtro maeatro iuIi|iMle vendono 
inscritti il qome , c'o^nóme , pafria > etk è qualitlt eaterìoii 
d^egni soldatp. Fra già in . uso al tetnpo de’ Romani. 

Ei. l' cav^ieri si’ debbW sempre abeanipo meoara.’e seeoudo l'or- 
dine della lòatfieola farliJki iscltNx* andare. B. Giahmmi. bwl. ^g. 

MATRICOLARE., V. ax*. In frano.' /mmotrtipiiler» Sari- 
vece t allw laatricildè. . , ^ • 

^ ....... perchè, descritti . • 

— • 'Voi siete a crescer ntùneso al registro ' ' , ‘ ' 

''Infra, i mjitricotati, . ' , , < ^oniRMxr. >• . 

Esi Veduto, che Vistilia di famiglia pretoria sera tnAtricoiatR 
edili (qliì il 'verbo' non ha si giii ficaio militare). Datauza^ 7ac. 

Matricolato,. TA.' part. pass. Dai verbo matri- 
COLTO V; ' . ... 

• > In frnnci 'Massima. QbcIU 

Maaià dl^étoHo o^tè ri^an 3i aopnppiù sidla^forma 4^n' 
pezso d^artiglierìa dopo il gitto che -pe ò ttatt) fatto. ' ■ 
B». Segherete la aiaitarMaa cKNr st^a la hecca. Buneoceio. 4 ‘ . 
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; MATTÉIRO. s.. M. In Ut; MMens, e Matartf. In 

l^athre-, Mattieùrer ktiae iTnlica gik in uso-presso le-na* 
zioni celticlie; e menzionata da Cesare, e sembra -eh^ a 
quel tempo fosse una Grossa picca. Nd- medio' evo era usata 
dai cavalieri francesi, quali -chiamavano Mathre la 'loro 
peSante,Chiaverina,' che sarebbe a' un di prèsso la Picca 
dei Cdti, e MattidLx^ un^Azza d’armi col martella. È voce 
registrata dalla' Crusca senza spiegazione. 

-MAZZA. 8. F. In \ 2 A. Clava, la frane. Massue. Ba- 
ston noderuto. , grosso e ferrato, che si portava in batta- 
Dicesi anchfe , Mazza' rrfaA.'TÀj' V. _ / , 

i?5. Sotto k- mazza d’Èrcole. , 

— Colui la mazza scarica a furott.. $tàin. 

— • tlsals'ano gli antichi mazzo,. giavellotti, pili, dardi, ece. Mok- 

TICTCCOU. j . ' ' ' 

a'. Pér ' ^gno di suprema autorità ndla milùist; lo' stello 
che.BASTÓ^^j' V. ' / ' '' 

jEi. Talché, successa del- conte 'la' rotta . . - , ‘ 

A santo Regol, voi costreUi fusti . * . • •_ . ' 

. -Dar ia mazza ài Vitello, e la condotta. MÀcbUVZUi, 

• Mazza' febrAta; In frane. Afdsse riWmes. Lo stesso' che 
Mazze,- ma fu partieolarmente adoperata dai cavalleggieri. 

Es. Facilmente colle'fnijzze fenratè,,e colle s^de larghe gli ta- 
gliarono in pezzi.. Sbgni, — Ma'colui posta mano alla mazza ferrata, 
ch’egli all’arcione avea,' (juella-ihvece .del c6lte.Uo si mise ad ado- 
perare, beuio: ' ’ ' • , ' 

MAZZACAVALLO. V. ALTALENO. • 
MAZZAFRUSTO, s. m. In frane. Fouet d’amuts.^ Prò- 
priamefate una Frusta fatta di cinque o sei cordlccBè j o 
bliA^ottoppo di frrro guacniti iu ciitaldipalU d! {ùombo, 
o d’altcov'è legata ad un manicQ .di legnò' :a di'fwo* Era 
una delle arjni deli’àntica mUUia itaUatuiy imitata da quelle 
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che adopei^onp gli Etiopi olla btittaglia d'Atcalona nel 
1099; !'e venuta in Occidente dòpo la' prima crociata. 

' £>r Orlando urta 11 cavalloi e )>dltej e stringe. 

£ con nn ma^iàfrùsto al inac-lo spinge- AaiotTO. • . . > 

j2. J: nostri antichi scrittori chiamarónp ptire MazzafrU'* 
sto il Fóstihalo de' Romani . V.- FUCTlBALO. - " 

Es. Mazzafrusto è asta luiTga. braccia quattro, e- legatavi una fonda 
di cUojo , gitta la piet^ a due mani a modo di manganella. B. Guu- 
BOSf trad. • . . - , 

MA^ZÀPICGHIÒ. s. H. In frane. Bàttoir, Stcom^to 
di legno, del quale si servono i'Iayoratorì per assodare 
la terra nell’alzare argini o terrapieni. È pure in uso. presso 
i Gettatóri per condensare quella te,rra i della quale cuo- 
prouo nella fossa, le forme de' lor getti. , *■ 

Et. AUora srdebbf entrak-e' in delta fossa con due mazzàpicchf, i 
quali soiid d)ie degni di lunghezza* di tre brac^ 1' qno<; e larghi di 
sotto per un quarto 'di braicào, co’ quali, si' condensa- la 'terra insieme. 

CZLZIHI. / ' ■ " . ‘ , 

MAZZARANGA, e MAZZÉRANG;A. s. F..'In frane. 
Dame} Demoiselte. Strumento di legno per battere, as-. 
sodare ed - appianare il terreno , fatto, d’un legno colmo , 
{liano nel fondo , fitto in una sotlil mazza a pendio ;.o 
guarnito in cima’ di due pe^zi di legno a foggia di -mameo, 
coi quali s’alza' q' /abbassa. Seryé a’ zappatori e làVoratori 
in tutte le. opere di terra. U Galilei peraltro assegna a questo 
strumento il solo uffizio d'appianare la terra; ‘in frane. 
Bandir. ' 

Es. Con mazzi, o^’dro jmizzefaiighe, fatti a ciò, .fortenente si pal- 
chi, e’s*assodi (Jl terreno), CrZscekzio. — Per rassodarla (/a terra) si 
avVaand'<lV piloni o pistoni Simili a quello- .che è segUlata S-^ p per 
ispianarta si adopre'rajano le mazzarangherT. 'GaÙuei^^ 

MAZZATA, s. F. JA frane. Coup ^ nwsue. ^Ipo di 
zàazza. '' 

Et, Ferito d’tina mazzata nella mad’o . manca, e d'uQ’arohihugiala 
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Mfra il- |{aoédrfo' ^triùo, b«b pttiiUrA o^i COM iaùuM, fi 
io 'Asti. 9- ‘Tafsp. » '' 

- MÀZZERO, s, M. In ifmc. Casie^téte- 'Bastone pan- 
nocchiuto , del qdale,n amdqo am^é oggi i sdra^ per 
combi^tetek ' . *,'• • ’ • 

Es. Ma^ì CfaertAac Xlndiani -t*lvàggiy non {stellerò « sopraffare i 
Msalìronp con {grandissimo furore- le cpionie , commettendo, danni e 
cn^lelt^ collo scarpello e coi 4^àz'zefT. . '* 

MAZZOCCHIO, s. M. In lai.' THilitum tnàntus'. Una 
Mano di soldati if> troppa ; jÉia Fratta di gente amtata. 
È voce di stile famigliare. ' ‘ 

Et. Mehfioae rois gran maunccliio d! cat'flieri ècrse addosso a Cf- 
f<jré. Gcipo Gl ^ ' 

MEXKiANIGA- s. y, lo i^anc. Mécanìque. Quella Piùrte 
delle scienae matematiche, che tratta del moto e, delle forze 
motrici, considerandone e. dichiarandone la natura, le leggi 
ed i loro effetti nelle macchine. ■ , 

* • V. k. / - ^ '/^ • 

Et. CoJTie si Tede nel ^tIoo liBro; delld naeccanlche d’ArfsWlile. 
■VA*cin. -.-Metafore, slimerel^o, lohc dalla mèireaniifa. Gxvtia. , 

MEQICO. s. In frane. Méd^in. DoUore in medicina 
el^to' all’ importatile cv\ra dclla^ sadith de’ soldati.- Ogni 
espiale jnilitarc ha i suol, ed ogni rpggini^to in guerra 
dee, esserne provveduto. , ‘ ^ , 

, £s.^ i soldati, che ammalano a caso, buogafc fargli curafc dai m»- 
di(i, perchè un capitano non ha rimedio, quando egli haa comfallern 
còlle malattie e. col nimico. ^asUlatbu. 1. — I/ non comhaflenti' 
aoqt) . i. . religiosi, medici, .speziali, cliirtrghi, cec. ®osteci!cco,u. 

' >'.* •* . ' ' X . ’ 1- 

MELEA. 8. r. In -frane, ant. Voce anticatA ; 6 

pretto francesismo: lo stesso chelVIISCHIAj V. '• ' 

Ek Che sei posso,hicontTar nella m^d*; 

/ Qhe avreiA fra poco déllè muta fuoce. 



■ fM. 



'Cadrà TÌttim» dfgnval'atio furare, ' Boocaccip. . 
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' MELEFQRCX s. m. Guardi^ ndbile. della corte diPer- 
aia;, coid chiamata dell'Aata che portala Ramila in cima 
d’atta, mel^ o poioo doraiói f Meléfpri iacevano una achina 
' di ìnille giovani Wd'^orpo detto dei Dóriforì (V. DORI- 
FORO), èd Àleasai^dro, trattp dalI%vaoilà all^ iiqitaziope 
delle pompe oneniali ,* ebbe pure nell’ Indjà ni» ’acbìerB 
di Mélelòri a cnstodia della saa persona. -È voce greca. 

Primiaramenla «impianta paggi Persiani «hUfpaJì da lori Me- 
léfori* addobbati con T^ìrneoti di colore {^rporuio. e giallo. Appresto 
v’erano aitn^k^ti lanfiatorij .i quali però variavhpo di vetti, CaaAHi' 
trad^Potien. ' . / • * ~ \ 

> MENARE. ' V., Percuotere , ■^Ferire. Si accopj^a 
talora a colpo , stoccata, esimili, e vaio Ferire, percuo- 
tere , Battere con qtKsta’o queirarìné, ecc. A ^esto modo 
s’adopera attivamente. , ' - V . ' 

Es'E menatogli' uit altro colpo in sul capo, l’abbattè der cavalla. 

GiVl^iMl. "• ' ' • . . .. ’ • 

Sp meha l»tU, che. non vada Hfcn».' A rkIsto. ..,. • . ' 

— ''tosto ti volta ad AgramjmV, e mena. Bkski. ' ' ‘ • 

,• MbSABK A» ÀiniB MlSì, Y. IdAHp. 

MknAim bAttbsdo. In frane. Mener battant. Smngci*> 
o' Cacciare il nemico in lin luogo colla spada me’ fianchi. 
Dicesi anche' Condurre battendo; ' 

E$. Li «ondussi a caricar l’inhnico, ' cur rotta la ftiria resplniero , e 
tnenaróno baiteifdb sino in ripa dèi. fintne. MoitTEeticcOLi. 

MeNABE DI PtUtTA, y, PoMTA... 

MENAim guerra. . y. XxU£BEA. , . " v • 

' V'è ". .. V •> ’ ~ > ^ 

MtMbs m RASTELIO. y. RASTELLO." ' ' ’ . , 

MeSTaì® ìla spada ih cerchio, y. Sbadì. ' • 
AIeNARK LE MAHI, y,'MAHO. ■ " ' 
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‘ MENSORE. 8. M. Ib lat.- Mensor-, MetcUor. Colui che 
precedeva ne’ viàggi la legione .romana p^r misurare e se- 
care il aito del campo , che doveva occupare,- e per .aa- 
segoarc gli alloggi ài soldati di essa legione. 'Voce latina. 

, Et. Mensóri sono coloro che, postq il cart>pOv danno le litegora (love 
i padiglioni si iiccaùo, o nelle ciltadi danno gli alberghi. B< GiSMOtu 
trad, Veg: 



.~J .. 



'iMERARCA. s. m. Il Capo d^e^a ‘merarchUr nella -dà- 
lange.. - ' ’ ' ' ■ • , . , . 

Èt. 11 capo, delle quali squadre si chiartia mecarca, cio&capo di due 
cplonaelli. .Càiìhi trad. El. . ^ . 

'.'MERARCHIÀ. s. f. Un Corpo della falange di due mila 
e, (juarant’otto uomini, formato da due chiliarchle. 

£f.' Due colonnelli.^ doinJlódano ta mérarcViQ^.cioi doppio coloni 
nello^ U qiiflle viene' avere due mila e quarantotto uomini, Giiruri 
irad^ Et, * ' ' ■ ' 

MERCENARro» Rpi. agJget.x. In laU Mfircènàrius. 
In fràncl MercÀimre'. Sedato ché milita' a .prezzo,, che 
milita pec'mercede. Si usa-per l^'pjù,^io senSo di disprez- 
zo , e per opposto alla milizia propria e nazionale. Usasi 
anche come, Sdst. 

..Es. -Conciossiàchè ^ niercenarj- non mettano l'aniino, ma tolgano la 
roba ai «iltadiùi.' Seghi. — Ma per contrario ì sémici, ché erano mer- 
cenarirla n.iaggior parte, vili di cùpre’ e più vili di piano, prima pen- 
•ondo-ol fuggir che al combattere , eco. BeKTCvocuo..— ^Sl dimostrasse 
(fiianto'i soldati proprn avanzino di viUore <; di costanza i raercenarii. 
ho^ik. ^ 

MERLARE, v. Att., In frane. Crèneler. Fare i merli j 
Guarnire 'di mèrli la sommità d’ una JbnraglM d’una 
tonre , eèc. È voce di fprtificttziepe antica; ¥. M£{tLO. 

Et. Merlossibon beccalelli isportati il pala^ antico. '6. V1U.IHI. 

*7 Tanto è già s^ che le merlate ifme ' ' 

Punte afferrar colle distese bncàis. Tasio, ' . 



i 



Digitized by Google 




' a. Viene eltcesl adoperato da’ moderai per Intagliar dì 
feritoie nn muro, o qualunque altra siasi opera di difesa , 
dietro la quale stando riparati si posstrper le feritoie o6eu>, 
dcre il nemico, appunto come dagli antichi Merli sull’alto 
delle mòra. 

E$. Sono merlali da entrambe le parti) e di fuori e dentro ; e vi 
si pnb combattere dalle feritoie^ difeso da’neraici di fuori, e da’ cit- 
tadini dentro, se si ribellassero ( qui parla di castelli^ di legname). 
BaaTou. — Avevano gli Austriaci munito queste ponté con artiglierie 
e con barricate, ed empiuto al tempo medesimo le case vicine , che 
- erano merlate, di eccellenti feritori. Botta. 

MERLATA, s. f. .Ordine di merli sopra l’estremitik 
delle mura. Si disse anche Merlatura. <' ' 

£'s. Fece sopra certa parte delle mura, delh città levare bertesche, 
e merlate armate di venliere. F. Villabi. 

MERLATO, TA. p*kt. pass. Dal verbo MERLAREj V. 

MERLA'T^A. 8. F. Ordine di merli ; il Merlare : lo 
stesso che MEIRLATA ; V. Orusca. - • ’ 

" , V . 

MERLO, s. M. In lat.' Ptnnne. In frane. Créneou. La 
Parte superiore d’ogni lavoro di fortificazione murato, non 
continuata, ma interrotta ad ugual distanza, dalle aperte 
della quale si saettava < il nemico. La voce è dal latino 
Moertts (Muro)j col diminnt. in Moerufus. 

Ese Questi merli usavano 'gli autlchl fare sopra le mura dc)fe città, 
o sópra la pacte piii alta delle torri o palazzi, non tanto per orna* 
mento, quanto per fortiUcazione, onde a taluno da' detti merli sole* 
vano farvi la feritoja. BALniirucci. 

MERLONE. s. h. In frane. Aferlon^ Quella Parte dèi 
parapetto, che è fra una cannoniera e l’altra. i 

fs.Ventitw braccia pei due 'cerclii, chè ci rappresentano due mer» 
Ioni, e sei per le Ire cannoniere. Ed in altro' luogo) 1 merioni e le 
cannoniere ai faranno dalla parte di fuòri di piote bea commesse. 
Oaulu. 



, MEilOt s. M. IJao im* eorni della falaoge } lo stesso cho 
1« Difalaogarchia. ^ 

J?s. chiudano queat’arilioe Werq, ^..^uale ^ exiaodio il corn&'^Civ 
ai|ii Irad. EU 

a. Chiamasi pure con questo nome dal greci autori Tutta 
una torma di cavalli. ^ 

Es. Sottoposta alla turma , che da’ Greci è chiamata Mero. Ciaiil 
(rad. Leon, 

MESCHIARSI. V. MISCHIARSI. 

MESCOLARSI, v. heut. pass. In lat. Manus miscere j 
Certamen conserere. In frane. iSe méler. Stringersi ad- 
dosso al nemico om tanta risolutezza da entrare nelle sue 
file , e combattere a c(^p6 a corpo. Si dice antdie M&> 
Bchiarsi e Mischiarsi. V. MISCHIARSL 

Es. Binàldo sempre con lor mescolato 

A destra, ed a smistra il brando mena. Baaii. 

— Si combattè io Afirico da cavalli del Riclii aspramente , e si 
tn«scolan>oo in gipsa, che qtiaUra cavalli del Bichi restarono prigioni. 
Ed in altro luogo: Ivo Biliutti, abbassando la testa, secondo il costuiqe 
suo, e dicendo a’ suoi soldati «.Su valculi uomini mescollamci» faceva 
■quello, ch'egli era usato jdi ùre. Varchi. — Quelli ratUmeote fornito 
il cammiao, coi Mantovani a battaglia si mescolarono , e di loro parte 
ne uccisero, parte ne presero. Beiaio. — Mescolandosi tra le schiere, 
le sbaraUa, mortalmente ferendo molti Greci. Goido G. — Carlcb 
■MosigDorc di Villèrs con la sua squadra la parte ov'eiu il M^rescial 
di Bìrone, e Giovanni Battista Sansone si mesculb daH'altra ov’era la 
l^ersona del Re. Datila. ^ 

; MESCOLATO, TA. part. pass. Dal verbo MESCO- 
LARSIjV, 

Alla mescolata, .xodo Avróta.' In, frane. feZe-m^Ie* 
Insieme ^’^li uni oe^-'Sdtridn oon&sò; Mescolatamente 
ofiènsori e difensori, 48(^1^ ed assaltati. 

Es. Fu necesaarìo, che il prjué£lps. facesse battere piti -volle le mura, 
c dar ferocemeDle ancora piti 'assalti.- nell’ uliimò dc'qqali entndi 
i rag] alia mascolàta coi difensori ne cpmmiaera un orcibH nueelln. 
BmiitÒglio. - . 



f 
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" MISfTiJXQi $,u, in Srm*e>, la Oam oiii 
prtmiOi «ioi MeuUa •jrti0»>to. V> 3BONZO. È yoea 
lisau imprepriam^te dai pnUd« -f 

• Bt. Cort Miabja l>mt, *POB pii» f»»e» m J»0)w » nur 

f/ftp Pfx mafew 4Ì4ÌPW0P» J?’ maestri è dello pisJallif. 

— Quanto alla materia dell’artiglieria, se ne fa di cuojo, dj ^erro, f 
di metallo ; questo 6 un composto di rame e di stagno a diverse le> 
gbe. Mostbctccoli. 

a. Poeticamente per gli SiroikeDii di metallo «die ri ao> 
«ano «ègU eaefcitL 

Es. E che facesse udir tanti metalli , 

Tanti tan^huri , e (tanti yarj suon^ , : 

Tanti annitrirì in voce di cavalli. Ariosto, ' 

— Impani , e comi , e barbari metalli , 

E voci di raiBoieiii , e d’rie&flri- V*f*o- 

3. Pure poericamente per Ogni apeeie d^aitigiiaria. 

Et, Nè fo al fragor de' bellici mriglli 

D’ eco tremenda rlmbp0)bar le valli. Dfea^l. 

METRàGLIA. s. V, Io frane. MitraiU. Uoa Qoan- 
lita di palline in £em> battuto, di niunero e peto rietennr- 
nato, collocate entro un tubo di latta , <be ai aoprap{M>Be al 
aacebetto di p4lyiere..oeUa cari<b« a cartocci. . . 

Molti' nobili scri^orì, sfuggendo questo neolc^^o^ 
hanno adoperato anche à’ itQstri te^ipi la voce Scaglia , 
quantunque i progressi dell’arte militare abbiano difieren^. 
ùato d’assaf le due parole , come abbiamo noj^tp aUa yoc^ 
SCAGLIA jV. 

Es. L’ olilce s'adopera incavalcato sopra una cassa ^loco dirersa.da 
quelle de’caODOui, e scaglia cartocci di metraglia^, e' granate 'reali. 
T>’A>tors. ' ' : C 

SpAHtBE A UETRAQLU. Vif Sp ARABE.' 

METTERE, y. a??. Qim^o vqiibe inuu et «es- 
sila significato militare , ma gougtnjyo ss» yiryiWijynfl 




k 



gi MET 

£rkqaetuts$!ino in composizion di parole é nei modi di 
dire della milizia q^ali si trovano registrati a luogo loro ) 
quindi per agevolare ai lettori la ricerca di queste £raà, e 
per dar luogo a quelle che non potrebbero trovarlo sotto 
altri articoli; vengono qni raccolte per sommi capi colle 
loro chiainate. ^ 

Mettere a Borrrao. V. Bottiho. ^ 

Msttere a campo. Y. Gampoì 
Mextebb a cavallo uh a lama, una spada, ecc. V. 
Cavallo. , , 

Mettere a ferro E A fiamma. V. Ferro. 

Mettere a ferro e a fuoco., Y. Ferro. 

Mettere a fil di spada. Y. Filo; Spada. 

Mettere a cortezza, Y. Fortezza. 

Mettere a fuoco e fiamma. Y. Fuoco. ’ < 

Mettere a guasto. Y. Guasto. 

. Mettere al fuggire. Y. Fuggire. 

Mettere alle coltella. Y. Coltello. 

Mettere allM spade. Y. Shada. 

Mettere al -taglio, od a taglio delle spade. V. 
Taglio. ’ ' * 

^ Mettere al viso. Detto di schioppo, di fucile, d’archi- 
buso, di moschetto, di carabina, vale Spianarle contro l’ob- 
bietto che si vuol percuotere , fermandone il calcio alla 
spalla , onde accostarlo al viso per pigliar la mira. In frane. 
Mettre en joue. . _ ' 

£* 1 . Io dissi: "quel po'dcl capo solo basterebbe a me per amiuaas* 
zarlo ; se m’aspettassi solò eh' io mi mettessi al viso il mio stioppo, 
io 1‘ investirei certo. Cellisi. 

' Metéere a macello. Y. Macello. 

Mettere a mira. V. Mira. - 
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Metterb a sotiero. V. Notberd. ►, 

Mettere a ordiSe. V. Ordihe. 

Mettere a pettOì V. Petto. \ 

Mettere a sacco. V» Sacco. . . 

Mettere , o Forre a saccohanho. V. Saccomahno. 
Mettere , e Mettersi a sbaraglio. V. Sbaraglio. • 
Mettere a cccisione. V. UcasioHE. 

. Mettere campo. V. Campo. ' . . • 

. • Mettere il piede. V. Piede. , 

. Mettere ih arme. V. Arme. ” . 

• ' Mettere ih assetto.. In frane. Mettre m ordire- Dello 
d’esercilo, di soldaù, vale Meilergli in ordine per quesla o 
quella fazione, od impresa; e nelzignif. hept. pass, vale 
Metlersi in ordine per lo slesso fine. 

Es. Ilo scritto a VV. SS., come il Duca di Homagna metteva io 
‘assetto gente per partirsi. Machistrlli. . . . 

Mettere ih battaglia. V. Battaglia. 

Mettere ih buona difesa; Mettersi, sulla difesa.V. Di- 
fesa. ” - ' 

Mettere ih caccia. Y. Caccia. 

Mettere in cavagna; Mettersi alla campagna. V. 
Campagna. 

Mettere in campo. V. Campo. 

Mettere in ferro, od al ferro. V. Ferro. 

Mettere in fuga. V. Fuga. 

» - ! f 

Mettere ih guarnigiohe ; Mettere , o Porre guarni- 
gione. Y. Guarnigiohe. 

Mettere ih mezzo. \a icxac.Jdettre eritr&deuxfoux. 
Lo Elesso che Prendere in mezzo. Y. PR£ND£iREl, 

Es. Cominciai a sollecitare, il passo, e loro sempre venivano A lento 

passo dielromi; per la qual cosa mi crebbe la paura, pensando di non 
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i$n in qnalclie imboM^U 4i pifcttlii àllri itintH « tbt mi vUlioo 
messo in mezzo. Czluki. — Dario ordinò da principio d’ Occupare 
con una parie delle sue genti II giogo dei monte, per mettére in mezzo 
il nimico e dalla fronte e dalle ipalle. Poacitieitt trOli. (Ji Om«. 

MeTTEBE VK OBDIHJtHZA. V. OlMllilItl. 

RfÉTTibuB‘ m PIEDI. V. Piede. 

MetTErS IK PREbÀ. V. PtlEBl. 

Mettere ih pdnteìi.i> 'Operazione clell’a&ticà tnilizia ^ 
colla quale facendo^ sotto le miira d'atta cittb àssédlàta le 
scalzavano, reggendole intènto con puntelli , Gnchft termi- 
nata la cava , e rovesciati ebtt luaecliiim 0 abbnteiMi I pun- 
-ttfii, Ib AceVabò roVindfb. Y. CAVA; SOMjZÀRE; 
vARHOcx:mo, 

ITs» Quella wtt cave mbero gran parie in puntegli. Ed altmt* i 
presOno la rocca di Gangliereto . . . p qifella miiono in puntelli « e 
fccionla rovinare. G. Villaxi. ~ 

Mettere in punto. Preparare > Armare; ed in senso 
hedt. pàss. Prepararsi ed Armarsi per combattere. 

E$. E mandato, che ognuno si mettesse in punto, di subito il campo 
fu assalito. Mozell. Caoif. Crusca. 

Mettere in rotta. V. Rotta. 

Mettere in sconfitiI. V. ScONimA. 

Mettére in SESTiNEttA.'V. SENtiNEtti. 

Mettere insieme. In lat. Cogere. In frane. Jiassemhler} 
Mettre ensemble. Radunare, Raccogliere i soldati, le 
schiere, le vark |>àrtl d’un esercito. 

Es. Qltenne .... die qua ci spedisse volando t|t>el maggior èletcilo, 
dn tri poMM la un subito inaltère insieme. Bottoni»., 

Mettere in «quadrone. V. Sqnaiuionbì 
■ '^BlmWk M WJiBAs ,t. A9¥s AUMtteret Attemfc le 
mnr», ( ecos ’ - ■ . • 

Yst Mìm in lem l'antiporto.. >. e itaiee iti tèrra par ibdta. G.-Vil- 
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• MErms ni toktì. Lr v<n.Tit , C 

MeTTÉBE li MUTO ill’iRHI. Y, AhHÌ. 

Mettebe l*ass0>io> Y. Assedio. 

Mettere le guardie. Y. Gdardu. 

I MEtTEBB itiso| Mettere ir kajioi, V^Makoi 

Mettere he’ ferri. Vé Ferro. 

' Mettere piedi a terra. V. Pnax. 

AÌetTERB sotto l’ARltl. Y.' Ahma. 

Mettersi a battaglia. Y. BAttaglu. 

Mettersi a campo. V. Campo. 

Mettersi ad assedio, o all'assedio. Y. Assedio. ' 

Mettersi al soldo. V. Soldo. 

Mettersi ir arme. Y» Arma. - ' . 

Mettersi n* carica. Y. Carica. , i 

Mettersi ih fuga. Y, Fuga^ » , • 

Mettersi ih gdardu. Yi GvàmtA al aignifl di que- 
sta voce. / ^ . V . 

Mettersi hella battaglia. Y. Battaglia. 

Mettersi sull' imbroccata. V. Imbroccata. , , 

MEZZA ASTA. V. ASTA. ' ' . 

MEZZA BOMBA. Y. BOMBA. 

MEZZA COLUBRINA. Y. COLUBRINA. 

MEZZA FILA. V. FILA. 

MEZZA LAMA. V.LAMA. ^ \ 

MEZZA LUNA. s. fV In frane. Dèmi-lane. On*Opm 
Maccata di fortifìeaùone fatta a gnisa di figlino, che si 
colloca HHunc'i alla cortina , ed è talvolta ratmita di doe 
aloni o fianchi. - ' 

B/Tll ConltMi Mongomerì aveva a mez£o il colle fallilrlcala una 
inet» lana di ten*oo,la ^Raie <wn le sjndle alla fotiésza , e «an IR 
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fronte rivolu alia campagna' fianché^iaaie le mura della dtUu Da» 
TtLÀ. — La mezza luna essendo da prìntipio fatta tonda , fa così cfaia- 
mata dalla similitudine che aveva con la mezza luna. Tersisi. — ,In> 
tanto r inimico diede un furioso assalto alla mezza luna del forte. 
Mohteccccoli. 

2. anclie Nome d’Ordinanza della cavalleria nei secoli 
XVI e XVII; colla quale si distendevano due lunghe ale verso 
il nemico, ritirando indietro il mezzo. I Francesi la chia- 
mano Ordre en croissant. Fu anche detta LUNA} V. 

Es. Nel formar la mezza luna dee il capo avvertire di piegare e far 
torcere le compagnie in forma più o meno curva, secondo la qualità 
del sito. Mezzo. — Ai due squadroni di mezzo, i quali facevano il 
fondo della mezza luna , comandava il Re, ed il Principe di Condè. 
Dàvìza. 

MEZZA PAGA. V. PAGA. 

MEZZA PARALLELA. V. PARALLELA. , - 

MEZZA PICCA. V. PICCA. 

MEZZA SPADA. V. SPADA. ‘ 

MEZZA ZAGAGLIA. V. ZAGAGLIA. 

MEZZO BASTIONE. V. BASTIONE. ' 

MEZZO CANNONE. V. CANNONE. 

MEZZO SAGRO. V. FALCONE. 

MEZZO SOLDO. V. SOLDO. 

MEZZO TIRO. V. TIRO. 

MICCIA, s. F. In frane. Mèchc. Una Corda di stoppa 
di lino, lisciviata nella cenere , e talvolta cqncia col salnitro, 
la quale serve ad allumare le artiglierie,^ quando non si ado- 
pera il sofi^one. Viene a questo effetto avvolta all’estremitk 
supeiiore d'nn’asticciuola , con nn de’ capi in fuori. Anti- 
camente si usava pure la Miccia per dar fuoco agli archi- 
busi. Fu pur chiamata Corda , e Corda cotta , ma queste 
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voci non sono tecniche. Trovasi in alcuni scrittóri del sei* 
cento Miccio per Miccia. 

Es. Essendo sopravvenuta la guerra civile di Parigi, più e più volte 
si fece vedere colle truppe armato di moschetto, e miccia accesa. Bal> 
niicDcci. — La miccia giorno e notte s'abbrucia. Mohtecdccoli. 

Miccia accesa. In frane. Mhchè allumée. È modo di 
dire militare per significare la facoltà di far uso delle ar- 
tiglierie, ed anticamente della moschclteria , mediante la 
Miccia già accesa- per dar fuoco. È una delle clausole delle 
capitolazioni, quando colui che s’arrende ottiene gli onori 
della guerra. 

Es. Piu e piu Tolte sì fece vedere culle truppe armato di moschetto^ 
e miccia accesa. Baldinucci. Marciando in ordinanza con palle in 
bocca, micqe accese , insegne e cornette dispiegate. Datila. 

MICCIO, s. M. In frane. Mhche. Lo stesso che Miccia , 
ma solamente adoperato in questo genere da alcuni scrittori 
dri seicento. 

Es. Portavano da principio questi archibugieri il miccio, ma dopo si 
conobbe esser più. comodo l’aver a cavallo gli archibugi a ruota. 
Mblzo. — Poiché due modi di darle fuoco egli .usò. Si valse in alcune 
navi del miccio, il qual per una parte delU carena occultamente ti* 
rato, sporgeva dentro la mina. Segnerx. 

MIGLIAROLA. s. f. In frane. Petit plomh } Dragée. 
Palla piccolissima di piombo, che s'’usa per caricare archi- 
busi da caccia. 

Es. Dico del vedersi non solamente una palla di artiglieria muoversi 
più velocemente di una migliarola dì pomho, ccc. Galilei. J . 

MIGNONE. s. M. Una Foggia particolare, d’armatura 
difensiva delle braccia, introdotta dagli Spagnuoli in Italia 
verso il fine del secolo xvi, e che durò ancora per qualche 
tempo nel mcoIo susseguente: era propria degli uffiziali della 
gente di piede , più corta e più leggiera' del Bracciide della 
gente a cavallo. 1 . 

E*. 11 capitan di picche. dee cfser provvisto di buon rondacelo 
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fyrUt f dk ImmIIm t fnielartkeUo a botti, d' kit petto e sehieM a botta 

co’ suoi mignoDÌ , che gli armin le braccia dallo spalle infino al gom* 
bito. E appresso : Il capitano d’archibusierl marcierà alla lesta della 
coriipagtiia armato con petto e schiena, e goletta, con mignoni a botta, 
ecc. Cnnazi. 

MILITANTE, pì&t. kit* d'ogni gen. Qie milita ; Che 
sta al «(Jdo d’alcuno. È poco usato in questo significato^ 

Es. In Vinegia dimoravano due altri cavalieri militanti, a stare per 
ciascuno je’ delti comuni nell’oste col consiglio del capitano della 
guerra. O-ViLiiai. J 

MILITARE. V. HEUT. In lat. Militare. In frane. Ser- 
vir; Porter les armes; Etre au service. Esercitare l'arte 
della milizia» 

Es. Avea militato ami tempo per la cittì di Firenie nelle guerre 
del Duca. MacnuvELti. — E di vero pareva vergogna a chiuwpie 
Taceva profession d’armé il non trovarsi in una tanta e tal guerra, o di 
dentro o dì fiióri, dove militavano tulli gii uomini piti aegiAlati d’Ita- 
lia. Vaacni. — Fingendo d’aver abbandonala la parte da’iCalviniali, ti 
condusse a militare nel campo reale. Di vita. — Appo i Romani uinno 
poteva venire in grado di dignità, e di pubblico maestralo, che prima 
nou avesse militato dieci anni. Cianzzi. 

MILITARE. iGeETT. d’ogni gen. Iti lat. Militaris. Iti 
frane. Militaire. Appartenente alla milìzia; DI milizia; e 
^ dice di persone e di Cose. 

Es. Esortando quegli animi mHilari a star Uniti é costanti alla di- 
fesa della liberti. Dìvila. — Compasso geometrico « militare. 6à- 
ULBi. — Nè gii questo sarebbe il solo esempio di omnini non militari, 
che abbian dato regole per ben condurre un esercito. Airesaorn. - 

a. Detto di Persotia si adopera dal moderni eome Sust. 

Et. L'idea vantaggiosa che la maggior parte de’ militari sUol avere 
indbtinUmente dell'artiglieria, ecc. D’Alrmai. 

Àixi intirisE. Io frane. Militedrcment. ÀO'asanza mi- 
litarej Secondo le regole e §^i usi militaH. 

Es. Quella notte poi, siccome da' regii fu celebaètà net campo alia 
tnililare con Feste di cannans e di ftmebi , ecc. Saoaan. 
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miTARMEOTE. ATTnt« li hU . MUìmiter* Io 
frano. Milithiremetìt. À nsanaa di soldati) Da soldato; 
Secondo gli mi della milizia. 

fi*. A«m idra tnedeiali cottretH a edificati) abitatoti IttUilahiiiDte. 
Lit. Dac. Cnaca. 

MILTTATORE. tiubìi.. mìsc. In (rane. Siilitaire. Che 
milita ; Militante § Soldato; è voce nobile^ ma poco usata. 

£i. Nel paese vi era insolita scarsità di buoni militatori. Lisa. Pébd. 
Crusca. 

MILITE, s. H..In lat. Miles. Propriamente è voce da 
usarsi nel parlare della romana milizia, nella quale il sol- 
dato veniva chiamato Milite da Mille, cioè dai mille gid* 
vani , che ogni tribù doveva fornire alla legione. Ed in 
questo significato , che é il suo proprio, Io adoperarono il 
Machia velli ed il Dorghitù. 

Bs. ATcVttM preposto sopra I ttillitl novelli , I gitali -chklMkvMio 
Tironi , UDO maestro ad eserciUrIf. MataiATtLll. — Questa Voce (W> 
datai ..•■tal risponde alia parola loro {da' Bomaiii) miiili , ma ri^n* 
dereobe^a mercenarj. Borcuiìii. 

a. Si usa altresì per Soldato dai poeti e dagli oratori. 

E$. Perb, mìliti miei, se vui sarete 

Quel, di' io v’Ito lungo tempo conosciuti. 

Quest’ è quel Ji, clic voi villaria avrete. Potei, . 

MILIZIA, s. F. In iat. MiHtia. In fidane. Miliee. Mol- 
titudine d’uomini ordinata aU’armi , e disciplinata a emn- 
battere ; Esercito. 

Et. Cesare con sue milizie tornando. G. Vittsii. —Il Re sarebbe 
riimso senza entrale , senza fortezze, senza suddslii senza milizia e 
senza danari- Davita. 

n. L’Arte della guerra. 

Et. Lasciandosi deludere dalle arti d’ un giovanetto , die. par allora 
pnneipiava i primi rudimenti della milizia. Divita. — Oruso in 
camera alle ombre amene, ma zi iBervMi taggi del tol’d impali h mi- 
Uzia, arte propria de* regi « de’ grandi , la quale nè a un tratto, ni 
per una o due campagnt t’apprende. Moancoocoti. j... >. 
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f"3. n Miliurej l'EsercjItar rami.' ' ’ ' 

; Et. Chi di noi è qui, che non abbia veduta, o falla qualche. aziona 
egregia in ti vecchia milizia, come è la nostra ? Behiivoclio. 

4 * Qaalith di soldatesca; Spezie di milizia: Quello che 
i Francesi chiamano metaforicamente Arme, per distin- 
gnere una spezie di soldatesca dall’altra. Dicesi pure Àrma^ 
nel 6.' signif. di questa voce. V. ARMA. 

Et. I Railri voltarono conforme all’uso della loro milizia per tor- 
nare a prendere la*volla alle spalle dell’esercito. Dàvilz. 

^ 5. Milizia cittadina, o provinciale; ed In questo signif. 

giova a differenziare i soldati stanziali o d'ordinanza dagli 
altri. In frane. Milice; Garde nationàle. 

Et. Crearono l’ordinanza della milizia fiorentina. Varcui. — Dentro 
la città t* ordinò ancora la milizia .... e furono lor distribuite l’armi 
sotto i. capitani ed altri capi, che ogni mese gli esercitavano a trar 
l’archibuso, e a servare gli ordini militari. Szgvi. — Si pensò di voler 
usar la milizia per ostare ai reggimenti d’ordinanza. Botta. 

6. Ordine di cavalleria ; Ordine di grado cavalleresco. 

Es. Poi seguitai lo *mperador Currado, 

^ Ed ei mi cìnse deila sua milizia, 

Tanto per bene oprar gli venni a grado* Davtb. 

j. Un Numero detèrmihato di soldati a cavallo, nello 
stesso significato della Compagnia o dello Squadrone dei 
moderni. In questo senso è in disuso. 

Es. Io farò’ dì mia amistà, ed isforzo dicci milizie di cavalieri^ e 
venti cantari di popolo. Vend. Cmst. MS. Crusca, 

i 

CmOERE DELLA KILIZIA. V. CiNGERE. 

Maestro di milizia. V. Maestro. 

Milizia perpetua. In frane. Armée e. Sol- 

datesca, che si mantiene in ógni tempo Sotto le armi agli 
stipendii d'uno sthto. È maniera di dire latina* 

Et. Tiene il Turco una milizia perpetua in piedi, ebe con recluta 
continue sempre piena mantiensi, MeirtS6tKaoi,|. 
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miZIOTTO. 8. H. In frane. 'MiUcien. SoWato di 
inilizia, nel 5.° signif. di questa voce. V. MILIZIA. 

Es. Tosto che comparvero tre baltagliooi de’nostri eoa alcuni mU 
ìiciotti spediti dal Piemonte. D*Ahtoxj. ' 

MINA. s. r. In frane, ilfjne. Quel Cavo o Buèp , che 
si fa nel terreno , nelle mura , o nel sasso, c che si empie 
di polvere , onde coll’accensione di essa disunire, rompere 
e mandar in aria le circostanti materie; 'E però s’ intende 
con questo vocabolo Ogni lavoro sotterraneo che si fa pel 
fine indicato. 

Le Mine che si fanno per offesa chiamansi Mine sem- 
plicemente, o Mine d'offesa (in frane. Mìnes offensives")’, 
quelle che si scavano a difesa chiamansi Mine di difesa 
( Mine» défensives ) , e più comunemente Conlrammine 
( Contre-mines ) : queste si fan'oo o sotto il recinto prin- 
cipale , o sotto la strada coperta, o sotto lo spalto: le 
Contrammine vengono per lo più costrutté ccdla fortezza 
medeàma , od in occasione di assedio, ed hanno il doppio 
scopo di scoprire e d^impedire le Mine del nemico, e di 
mandar in aria quello spazio od opera che sta loc sopra , 
sulla quale l’inimico si fosse alloggiato. 

I lavori coi quali il Minatore si conduce sino al sito 
determinato per farvi la Mina chiamansi più propriamente 
Gallerie, in capo alle quali sta la Camera della Mina, ossia 
il luogo proprio da riporre la carica di essa, che dee ope- 
rare lo scoppio : una Mina ha una o più Camere o For- 
nelli, che comunicano fra se di tàl maniera da pigliar fuoco 
ad un tempo. 

L’idea d’applicare la forza della polvere accesa ad ab- 
battere o far saltar in aria un corpo soprappòstóvi é più 
antica dell’ invenzione conosciuta delle Mine, e se ne trova 
memoria negli annali del secolo %vì* Ma la prima Mina';, 
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oho abbia failo il nio cretto applicata a^i mi 4i gocrrii è 
quella che &ce volare Pietro Navarro nel i48j all'aaac- 
dio di Screzaanello. Questo stesso capitano^ al quale se ne 
riferisce perciò il trovato, ne fece poscia volar un’altra all’ 
assedio di Cefalopia nel i5oo j e finalmente due altre a 
Castel Nuovo ed a Ca$tel dcll’Ovo di Napoli nel i5o3. 

Gli antichi ebbero anche i loro lavori sotterranei per 
iscavare cd abbattere le mura nemiche , ma non sono da 
confondersi colle Afine, le quali hanno sempre con se l’idea 
della polvere accesa. V. CAVA. 

Coin« qiModo ti fuprp «Ha jnUa, 

Pel lungo folg) della polve 

Licenziosa fiamfha arde, e cammina 

Sif ch'occhio a pena dietro se le voUe. AaiosTO. 

— Pietro tfovarre fece la mina dalla porle che guarda Pizzofaf- 
qpo#, OOP si acu>rgjB:f^o quegli cI/lc erano dentro dell'opera pop 
la quala^ dato il fuoco, balzò cc^ ^^rond' impeto in aria una par/e del 
masso insieme con gli uomini, che vi erano sopra. GcicciARDiat. ~ 
perciocché il Navarro, il quale arrivòupoi al supremo onore delPim* 
|i#rlo militare, jnvenlor d*opere maraeigllose, aveva ruinaio una parte 
del muro di Cclàlonia, avendo cavato alcy^e ipitic nel masso, dov* era 
sii la rocca, e riempiutole 'dì polvere d^artìglieria per darvi il fuoco 
poi, e con la violenza di quel subito fuoco a[vendo d'ogni parte turato 
gli spiragli d'ogni cosa, io un subita si rompeva. Giono yu. del Cr<m 
Cifff. l^on passò molto c^e | Francesi per\ ennero alia strada coperta, 
e con mine occulte dì sotto facendone volar una parte, e con assalti 
heri di sopra occupando l'altra , si alloggiarono nella controscarpa. 
BsvTivocLie. Nulla fece H comandante di quanto richiedeva la ra- 
gion militare ; non fece le sortile a tempo ; non fece giuncar le mine, 
non mise impedimeuLo alcuno agli approcci, Alg^rotti* 

Animu Li MiHi, LE GiLLEBjE , ^cc. lu firauc. Coffrer. 
Si dice dei Lavori fatti ne’ luoghi sottcrrauei per assicurare 
gii scavi , reggeudeme le pareti tu4o all’ iuLomo cou travi- 
celli e tavoloni congegnali insieme per modo da sos^epev^ i 
fianchi delle gallerie o delle camere, ed appuntellarue f vjoIù. 

I Et, Si fari il cjtuale d«Ua miiu largo Ire piedi, .« meno, «d allo 
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quttra, utiwi^os), come dicano i minatoidj d> sopra t dalle perii o«m 
vaoiii per josteatarc la terra, easendo gkiaiosa, o aabioniccia, ma ea* 
sendo tulio o créta, o forte, si polrì fardi muro. Si armerll il suddetto 
canale nel seguente modo, ece. TEicsiiri. — E perchè il terreno diffi- 
cilmente in molle parti per se stesso si sostiene, ci converri armare 
la cava di forti tavoloni, e con buoni puntelli sostenere la parte di 
sopra principalmente, e poi le spalle, finché si arrivi al luogo statuito, 
Bdscà. 

Bucare la mika. In frane. Percer la mine. Aprire il 
terréno con foratoi o tanghi aghi d’acciaio^ per arrivare 
dalla superficie esterna al sito della mina, scoperta A^’ella 
è , onde il fluido elastico strigato nell'accensione della pol- 
vere, sfiatando per l'apertura , non faccia più effetto. 

Es. Rimediare alle mine col contramminarle di sotto, o riscontrarle, 
sventarle, bucarle. Moitbcoccoli. 

Camera della mina. In frano. Chambre de la mine. 
Propriamente la Cavità nella tensile si colloca la polvere per 
la carica della mina: essa cangia peraltro di nome, e prende 
quello di Forno, ndi Fornello della mina, quando le' si è 
riposta dentro la carica sopraindicata. Venne altre^ chia- 
mata Cubo. * - , 

Es. Gli imperiali dopo aver cavate le mine . . • . per mancamento di 
pohere'da caricarne le camere, tanto ebbero da indugiare da farle 
volarcj che, ecc. Ed altrovt \ Si fanno le mine aceodendo a piombq , 
a scarpa, a con IraversCj o con pozù, e si conducono le strade 
e i canali nei piani, a livello ; nelle rivolte , ad angolo retto ; e per- 
venutosi^! luogo, che si vuol far volare , si fa in capo di esso la ca- 
mera o il cubo capace di tanti barili di polvere quanti ne richiede la 
res^tenza del luogo. MoaTScoccou. ^ ^ ». 

Carka della mina. In frane. Charge de la mine. Quella 
QuaqtiU di polvere, che ù adopera pel giuoco della mina, 
e che vien collocata ael (dentro del fornello. Lo ^zio entro 
il quale ù pone la earìca , guarnito intorno inagrno di 
fòrti tavoloni, e ricoperto aoUo e sopra di sat^i o d’altra 
Biat^iq jdie preseni la polvere daU’nisidità, vien ehiawato 
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dagl’ Italiani Cassa, e dai Francesi La polvere dellà 

carica si racchiudeva altresì in sacchetti o barilozzi, ed 
anticamente in luogo della cassa si usarono i Tonclli. 
y. TONELLO. 

La qoantith della polvere ragguagliata al solido, che si 
vuol mandare in aria , viene esattamente stabilita nelle 
tavole composte per uso degl’ Ingegneri e dei Minatori. A. 
diminuirne la spesa, senza menomarne l’efTetto, sono state 
fatte sul finire dello scorso secolo^arie esperienze : fra 
queste riuscì felicissima quella di sostituire ad una parte 
della polvere una -certa quantità d’acqua chiusa in vesci- 
che ,«-che ridotta a vapore dall’ esplosione della carica ne 
accrebbe mirabilmente la forza ; questo trovato degl’ In- 
gegneri italiani venne posto per la prima volta in opera 
nella demolizione di Forte-Urbano, l’anno 1806, come 
si vedrà dalla seguente relazione autentica , che io credo 
' dover qui trascrivere a tutto onore delle armi italiane : 

«E iu per lungo tempo -.creduto necessario di turare 
a la galleria tutta ; ma da alcuni anni gli esperimenti hanno 
a accertato che anzi 1' effetto della mina si avvalora la- 
« sciando una parte vuota alcuni piedi intorno alla camera. 
« E qui giova pubblicare un tentativo operato nell’autunno 
et del 1806 alla demolizione di Forte-Urbano. La pioggia 
(t aveva si fattamentc°bagnata la salciccia d’una mina, che 
« il fuoco appiccatovi si spense prima di giungere alla gal- 
ee lena; e lo scoppio della mina sfalli. La polvere, benché 
cclnumidita di molto, non era bagnata ; si rimise la salcic- 
ce eia ; il fuoco che le fu dato spese forse dieci minuti- se- 
« condi ad arrivare alla camera sfavillando veementi e 
cc spessa scintille; la mina brillò con effetto superiore dì 
• tt molto all’usato. Questo fenomeno fe' sospettare che 
« l’efficacia della polvere s’accrescerebbe eoo l’acqaai e si 






Digitized by Googlc 



MIN 



6Ì 

« tentò l’ esperimento con due mine preparate nella faccia 
« d'un bastione distanti fra'loro piedi ya. Le loro linee 
« di minima resistenza erano di piedi ai, poli. 6 , e la loro 
cc costruzione in tutto simile : fu ciascheduna caricata di 
CC libb. laoo di polvere di pessima qualità. Turando la 
« galleria vi si lasciò vuoto uno spazio di piedi 6 , oltre lo 
« spazio dinanzi la camera : in uno de’ due tonelli furono ^ 
«poste fra la polvere due vesciche contenenti in tutto 
« circa libb. g d’ acqua. Lo scoppio della mina con l’ac- 
«qua portò rovina molto maggiore dell’altra senz’acqua; 
«questa atterrò piedi 64 del rivestimento lungo la faccia, 

« e rovesciò il parapetto e la banchetta superiore ; la mina 
•te con acqua sollevò da' fondamenti piedi y 8 del rivesli- 
« mento che balzò con tutte le palafitte gettando un in- 
«tero contrafforte da la in i 5 tese distante : il parapet- 
<c to, la banchetta, e molti piedi del terrapieno furono parte 
«rovesciati nella fossa, e parte respinti indietro sut riparo. 

« Una ampia voragine si spalancò nel luogo de'fondamenti. 

« Si replicò l’esperimento in quel giorno. L’orecchione d'un 
« bastione da demolirsi , lun^ó piedi i o8, largo piedi ya, 

« oltre un rivestimento di circa piedi 200 , non concedeva 
« più d' un attacco con due fornelli : più fornelli avreb- 
« bero ro.enomato l’effetto menomando la linea di minima 
« resistenza. Al fornello vicino al giro dell’ orecchione si 
cc diedero piedi 3 1 di minima resistenza ; fu caricata con 
cc libb, 2000 di polvere e libb. 1 5 d’acqua in quattro vèsci- 
cc che^ turando la galleria si lasciò un vuoto di piedi i5 
cc di lunghezza. L’ altra mina di piedi 20 di minima resi- 
« stenza fu caricata di libb. 800 di polvere, lasciando vuota 
cela contigua galleria per piedi 1.0.. Lo scoppio contem- 
ccporaueo di queste due mine rovesciò tutto il rivesù- 
« mento con parte del terrapieno nella fossa, e la colmò 
FoLm., s 
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p«t la dislania «li piedi 4®> * l’alteMa di piedi yj 
«Ibrmanda un pendio carreggiabile : il giro dell^oreccbloiie 
« spari dallo fondamenta , ed enormi massi furono lanciati 
«lontano più di piedi 160. Con pari-evento si continuò la 
.«t prova delPactjua nelle mine partendola in più numero di 
« vesciche alfine di agevolare che sfumasse in vapori, i qnali 
M si attenuavano e si sentiano sulle mani e sul viso a guisa 
« di minutissima pioggia , allorché dopo lo s«x)pplo si pas- 
ce sava per mozio a^ globi di fumo. Per piu certezza si operò 
ce un’ altra prova comparativa su due orecchioni all’estre- 
cc miti» d’una stessa cortina ; si costruirono gli attacchi uguali 
cc in tutto a ciascheduno de’ due fornelli , con l’apertura 
cc distante piedi 4^ dalla tangente dell’orecchione , la gal- 
ee leria lunga piedi *3 , il rivolto lungo piedi ai, la camera 
« piedi 4 di lato, la distanza dai centri de* dne fornelli era 
cedi piedi 17, la linea di minima resistenza di piedi * 4 » 
cc carica a ciaschedun attacco di libb. di polvere i 6 i 3 : nelP 
cc orecchione destro si posero ao libb. d acxjua in otto vesta- 
cc che, 010 libb. d’acqua noi sipistro; il destro atterrò tutto il 
cc rivestimento in giro dell’orecchione, la parte maggiore dd 
cc suo rovescio e parte della, faccia per piedi i 4 ® tutto j 
cela terra e i rottami furono lanciati a lontananza straordi- 
cc naria : il fornello sinistro atterrò l’orecchione e Fannesso 
cc rivestimento di piedi 108 in giro; il rovescio dell orec- 
cc i^ione con la galleria dell’annessa jwterna ( porticciuola) 
cc rimase intatto ; le screpolature nella terra e nel muro non 
jee erano nò sì ampie, nè si solcate , nò si estese come nell 
cc altro,' l’effetto in somma del fornello che aveva d«)ppia 
' cc quantità d’acqua fu in tutto e per tutto mollo più efficace, 
cc È da avvertire che la polvere era di freschissimo impasto» 
c«ed appena aveva i 3 gradi di forza. » '■ 

^ Hetazìonc della demoKzìone dì Fhrt*- Urbano dei 
.capitani Carlo e Giambattista Fe, ingegneri itfUiani, 
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•' CinaXM*Li mKk4 ÌÀ fiwc." Chàr>g«f-là mtn$, CaUaéire 
fl«Ha eamera dèlia mina quella c{uantttk di poIvenr^tlM ti«i^ 
creduta necessaria a mandar in aria le indicate materie t •> 
queat’ affetto ai chiude la polrere entro una forte casaa di 
legno, si ricopre e si tura con tela, e con teiira , lasciatavi 
nel sito pià acconcio l’ apertura adaUata all’ iotrodnziontf ^ 
del salsiccione. Y. Càsicà dilli saia. r 

E§, Oli imperiali dopo aver cavate le mine aotio Ologao in Slesia 
l’anno 4645, per mancamento di polvere da caricarne le camera, 
tanto ebbero da indugiar da farle volare, cbe, ecc. MonTacnpcoLi. 

^ Cavai la mina. In frane. Pratiquer une mine f Faire 
une mine. Aprire nel terreno indicato lo apazio cenve-^ 
niente alla costruzione della mina. 

£(, Gli imperiali dopo aver cavate le mine sotto Glogau in Slesia 
l'anno 4645, ecc. MostecdccOli. 

CùBO DELLA MINA. Lo stesso che Camera della mina; V. 
Es. Pervenutosi al luogo che si vuol far volare , si fa in capo dt‘ 
eate IrivoUt) la camera , o il cubo rapace di tanti barili di polvera^ 
quanti ne richiede la resistansa del luogo. Momtbcoccoli. ì 

r 'DiscisA, o Scala della mina, in frane. Rampe f EsOa - 
lier de la mine , dicesi quell' Andito per cui si cala nelle: 
mine; e dicesi più particolariiMùte Discesa, se è di terra; e 
Scala , se è di pietra o di mattoni. 

Fai giocar la mina. In frane. Fàire jouer la mine.’ 
Dar fuoco alia mina perchè faccia il suo effetto. 

• Et. Far giuocare una mina , il cannone, o simili , vale t)er fdboàr 
alla mina, o sparare l’artiglieria perchè f^tceianuilloroeSetlo. AnanTt. 
— Fece l’inimico giuocar una mina nell’ angolo ^el rivellino, Moa- 
TEcnccOii. 

Far volare la mina. In frane. Faire tauter là mine. 
Dar fuoco alla carica della mina per mandare in aria le ma- 
terie, sotto le quali è scavata. 

Et. Avendo di giti, benché con poco effetto, fatto volare una mina. 
Oayisa. , . T) 



FoiiMfetxo DBJLÀ MiHA.. Jq fratte. Fbumeou de la minè. 
La Cantera della tnina ^ quando è stala in essa riposta la 
carica. Dicesi anche Forno. 

I Fornelli delle mine posti in giusta profonditi si chia.* 
mano di Primo ordine (in frane. Fourneaux de premier 
ordre")-, e quelli posti al di sotto di questi chiamansi di 
Secondo ordine (Fourneaux de second ordrey, e cosi pure 
le Gallerie ed i Rami. I Fornelli più vicini alla superficie 
che si vuol mandar in aria chiamansi più particolarmente 
Fogate (Fougasses). V. FOCATA. 

Ei , Non v’ebbe altro mezzo per isniiiarlo (r7 nemico) dalle piazze 

d'armi ricutrauti e dal rivellino che quello delle mine Il giorno 

3, furono caricati i fornelli, si eseguirono gli iniasamentì, e venne 
tosto applicalo il fuoco in amendue. Vacaci. 

Galleru della, mina. In frane. Galeric de la mine. 
Un Condotto scavato sotto terra sostenuta via via da telai , 
col quale si va a svolte e con gomiti al sito indicato per 
farviTa camera della mina. Questo condotto si suddivide 
in altri più stretti , ì quali chiamansi Rami della galleria. 

Le Gallerie delle contrammioe. si Tanno ordinariamente 
a guisa di corridoio. 

Chiamansi Gallerie capitali (in frane. Galeries' capita’^ 
les) quelle che sono situate lungo le capitali de'’ bastioni , 
o d' altre opere ; e chiamansi Magistrali ( Galeries magi- 
strales) quelle che mno parallele alla linea magistrale, od 
al lati delle opere. Vengono poi chiamate dai moderni 
Gallerie d’ inviluppo ( Galeries d’enveloppe') quelle poste 
sotto Pestremiili degli spalti, o poco presso j e queste met- 
tono alle Gallerie’ Magistrali della contrascarpa o della 
strada coperta per mezzo d’altri condotti cjiiamati Di co- 
municazione ( Galeries de communication ). 

Oltre alle Gallerie indicate ve n’ha altre , le quali pren- 
dono origine da quelle d’ Inviluppo , e si stendono per la 
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-campagna per una-data lunghezza parallelamente alle Ca- 
pital! delle opere, e non molto distanti fra se, onde sentire 
se il nemico si cacciasse fra esse : chiamansi queste Galle- 
^ rie d'ascolta ( Gaiencs <i^eco«fe). ' ' 

Per dar lume ed aria alle Gallerie ed ai Rami, \i si fanno 
aperture di figura cilindrica, o conica tronca, o piramidale 
tronca, che vanno a sbucare al di sopra, e quiete aperture 
chiamansi Spiragli , e Sfiatatoi (J^entilateure ; Events), 

*■ Es. La terra a*arma, o si puntella io foggia di galleria, o si scava 
sino 'alla sua solidità. Mohtecuccoli. — Se poi oon potrà effettuarsi 
^ue^o lavoro, si farà uso de’rimanenti rami per seppellire l'assalitore^ 
allorché farà la discesa ucl fosso j e dopo d'csscrsi prevaluti di questi 
rami , sì farà poi anche uso delia galleria maggiore col praticare un 
Pomello da ambedue le bande della discesa nemica per distruggerla 
sparla delle contrammine). D'Aktonj. — Una galleria di cinque piedi 
e mezzo di altezza sopra tre piedi e mezzo di larghezza fu aperta a 
diritta per raggiungere la piazza d'arme di sinistra del fronte attaccato^ 
ed una simile galleria venne aperta ... a sinistra per raggiungere il 
ridotto della piazza d’arme di diritta, e scendere nel fosso della mezza 
luna. Vacani. v 

' Globo di compressione^ in iranc. Glohe de compression^ 
chiamasi particolarmente con questa denominazione Quel 
onaggior solido di terreno^ che si vuol far rovinare o smuo- 
vere in gran distanza , e con una mina sopraccaricata* 

Ei. Sì dovette attaccare il minatore col mezzo di una nuova galleria 
al piede del ridotto , praticarvi un fornello di mina , « sopraccaricarlo 
dì polvere , onde produrre un globo di comnpessione atto a rovesciare 
nella più grande sfera d'azione quel muro e la controscarpa. Vacavi. 

Imbuto bella mina. In frane. Entonnoir. Quel Vacuo 
che lascia la mina intorno a se dopo lo scoppio. 

Caricò i foraelli {della mina^, mise. fuoco, ed usah per l’ im- 
buto formato nella scarpa ... la prima liuca dello stesso campo trJà* 
cerato. Vacaki. ' 

Incontrabe, o Riscontrare la mina. Trovare lar mina 
del nemico , arrivandovi per vie sotterranee, o per via di 
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pozxi che dalle niperfioie eetenia vanno a mettere in esaa. 

E». Alla mine ili fuori conlrappoaevano (juctle di dentro, incon* 
traodole in quella maniere, c guailaudole , o facendole infruttuosa* 
mente sventare. BeaTivocuo. — Si riscontrano ^temine) al favore 
de* bestioni vóti, e se sono pieni si scava un posso nel messo, d’onde 
il ve verso la mina. Mostbcdccoli, 

Ihtàsamknto della mima , in frane. Bourrage de la 
mine , diceal coi moderni qttel Masso di terra o altra 
materia, col quale ai chiude per ultimo il fornello della 
mina , ed Ogni altro lavoro che vi ai faccia per renderlo 
impermeabile all'acqua cd all’aria. 

Es, Il giorno 3, furono caricati ì fornelli, si eseguirono gl’intasa- 
menti, e venne tosto applicato il fuoco in amendue. Vàcàsu 

LiEEA o’ E8PLOSIONE DELLA MIMA. Y. qui SOttO RAG&IO 
D'ESPLOSIOItE. 

Linea di minore, o di menoma desutenza. In frane. Li- 
gne de moindre résistance. Quella Linea che ai auppone 
condotta perpendicolarmente dal centro del fornello alla 
auperficie esterna più vicina. Chiamasi Di minore, o Di 
menoma resistenza, perchè indicando la distanza -più breve 
dal fornello alla parte esterna del terreno nel quale è posto, 
indica altresì il luogo ove la polvere incontra minore op- 
posizione a' suoi sforzi. 

Es. si scaverà il fornello di figur.i cubica, dentro il quale si col- 
lodierb una cassa di legno similmente ronfigurala, e capsee di conte- 
nere la polvere, con cui si caricherà il fornello; e dopo che con terra 
grassa, e con letame si saranno empiuti i vani, che s’incontreranno 
tra le pvati del fornello e la cassa, ti legherà io questa una salsiccia, 
che si condurrà dentro un truogolo di legno impegolato; iodi con sac- 
elli pieni di terra grassa s’empirà sollecitamente, e con quella maggior 
sodezza, che sarà possibile, il ramo e l'addiacenle pozzo, o galleria, 
tontrastarido le rivolle con tavoloni di rovere, e con forti puntelli, di 
modo che con tale riempimento la linea di minor resistenza a* incontri 
da quella Inonda che a’ intende di distruggere. D’AxToar, 

Mau PI puiouzioME. In frane. Mine de démolitiofu 
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Si Jlstitiguond cott questo ajipellallvo quelle Mine j Ai 
hanno per solo scopo- di atterrare «ntf tuuràglia od tìn edi- 
Ciio^ qualunque, senza procurare altro danno col loro scop- 
piò, che vien perciò ridótto mediante la diminuzione della 
carica all’effetto desiderato. Queste Mine, o Fornelli di mina 
sogliono usarsi per disfare la cinta d’ una fortezza che si 
voglia abbandonare ^ o per abbattere magazzini ed altri 
edifizii ; si usano altresì nella guerra campale per atterrai 
torri , ponti , ecc. 

Es. Per compimento Jclle mine di demolizione basterà qui aggiun- 
gere, ebe, dnrendosl minare un qualrbe ]>onte di muraglia, si prati- 
cheranno i fornelli nelle fondamenta de’ pilastri, e non potendosi cift 
eseguire, si faranno essi fornelli fra le imposte di due archi. D’A»- 
TO»J. 

^ Petardahe la jnsA. Abbattere col petardo una delle pa- 
reti della can^a della mina, per occuparla prestamente, o 
sventarla» 

Esi, Rimediare allo mine col conlr^mminarle dr sotto) o riicontrarls, 
sventarle, bucarle, pclardarle.. Mókteccccoìi. 

Pozzo bella mihA. In frane., Puit» de la mine. Dicest 
quello Scavo perpendicolare od obliquo che sì fa per giun- 
gere a stabilire il piano delle gallerie, dei rami e dei for- 
nelli. Si fanno eziandio Pozzi nelle contrammino per rac- 
coglier Tacque -, e questi , o separati o uniti mediante un 
condotto che va dall’ uno alT altro , giovano ad opporre 
maggiore ostacolo al minator nemico. 

Raggio esplosiose bella misa. In frane. Rajon^^du 
cerele dfi Venlonnoir. Quella Linea che -dal centro del 
fornello si suppone condotta sino^aUa periferia della saper- 
cele esterna delT Imbuto. V. Linea di uinor rssììtenzì. 

Ramò UEiti mina. In frane. Ratnéau j BràHóhé ; Afat- 
'gnée. CbiaiUAnsi con questo nome que'Condottl pih dltiétti , 
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nei quali ji suddivide talvolta il Condotto principale della 
mina, ossia la sua galleria. . ’ 

Et. Nelle mine ... si fanno talora piii rami, e pili enti. Mostecdc- 
Èou. — Le gallerie saranno alle piedi 3 'A, e larghe 2; e i rami ba- 
sterà che sieno alti piedi 2 '/i, e larghi < D’Antohj. 

Regola del fuoco. In frane. Compassemenl du feu. 
La Misura che si osserva dal minatore nel dare la conve- 
niente lunghezza alle salsiccie, perchè i fornelli sfaccendano 
a tempo determinato. 

Salsiccia della mina. In frane. Sancisse, Chiamasi 
con questo nome una Spezie di manica lunga e stretta di 
tela, piena di polvere, che serve a dar fuoco alla carica delle 
mine a tempo determinato , e che si colloca in un cana- 
letto di legno chiamato Truogolo (in frane. Auget"), che 
tocca dall’ un de’ capi alla polvere della carica, e dall’altra 
sporge fuori della camera perchè si possa allumare senza 
pericolo. Questa Salsiccia poi si accende o collo Stoppino, 
che pende fuori d’ una delle sue estremità , o coll’ Esca 
{Amadovì), chiamata dai minatori F rate o Monaco'(ilfot/ie), 
che giova a determinare con qualche maggior precisione 
il tempo dell’ accensione; o con un ordigno chiamato par- 
ticolarmente Cassetta (Planchette') , o finalmente con un 
altro anche più complicato chiamato dai pratici Sorcio 
(JSouris'). 

Tutta r industria consìste nel turare fortemente la bocca della 
camera^ t tutto all* intorno, lasciandovi lo spazio sotto per lo stoppino, 
o salsiccia, o senaentella. Montecuccoli. ^ Le salsiccie di comunìca- 
£ione si conducono entro truogoli di legno impegolati. D*Antoiu. 

Scala della mina. V. più sopra Discesa della miAa. 

ScopRiBE LA MINA. RicoDosccre il sito, dove il nemico 
scava la sua mina , sia tendendo l’orecchio per udire il ru- 
more del lavoro, sia girando attorno per vedere il lume dei 
minatore, sia ponendo sulla superficie del terreno sospetto 
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nn tamburo con dadi e pozzetti di sughero sopra ^ i quaK 
saltellando per 1’ effetto dello scuotimento sotterraneo 
fanno avvertito chi guarda, sia finalmente collo scandagliare 
il terreno di sopra o dai lati con foratoi, trivelle, e tente 
d’ogni maniera. 

Es. Si scoprono (le mine) vedendo il lume, o udendo il rumore per 
li forami che si fanno io terra, sotto, sopra, e dai lati con foratoi , ed 
aghi lunghi d'acciaio, o passandovi una canna bucata ; siccome anco 
ponendo ne’ luoghi sospetti l’ago magnetico, o tamburi con dadi, le> 
gumi, pezzetti di sughero traversati di setole sopra essi. Moittecuc- 

CO|*I. 

Sfera d’azione della mina. In frane. Sphère d"activité. 
Spiegando le mine la loro azione sfericamente , si chiama 
col nome di Sfera d/azione Quella, i cui raggi si estendono 
dal centro del fornello sino ai punti ove cessa 1' effetto 
della mina. 

Es. si dovette , . .praticarvi un fornello di mina, e sopraccaricarlo 
di polvere , onde produrre un gIol>o di compressione atto a rovesciare 
Della più grande sfera d’azione quel muro e Ja controscarpa. Vacàhi. 

Sfera di friabilità' della mina. In francò. Sphère de 
friabilité. Chiamasi con questo nome Tutta quella massa ' 
sferica di terra , che si allarga co’ suoi raggi dal centro del 
fornello della mina fino ai punti , nei quali le molecole del 
terreno non sono più smosse dal suo effetto, o dove la tena- 
cità del terreno non è più alterata. 

Sfera di rottura della mina. In frane. Sphère de rur 
pture. Quella Parte di sfera di friabilità nella- quale pos- 
sono per l'effetto della mina essere danneggiate le gallerìe , 
i sotterranei , ecc. 

Sfutar. la mina. In frane. Eventer la mine. Maniera 
di render vano l'effetto della mina mediante un’apertura o 
sfiatatoio, che dalla superficie esterna del terreno metta nella 
camera di essa , onde il fluido elastico che si striga nell’ac- 
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teniiolie della polvere , trovando uno sfogo, non abbia pià 
forza da eacrcitare contro la materia che lo circonda. 

Et. La cooirttnina 6 quella tlnula sotterranea, elle ai fa per iqcotia 
trare la raloa del nemico, accib sfiati, e non faccia cfletto. MS. Ugo 
C aciOTTi. — ifalta allor dal nemico sfiatar la mina in più parti, nel- 
l’avvenire a nulla servi. Segxcm. 

Sfiatatoio della galleria della mina. V. più sopra 
Galleria della mina. \ 

Solido d’ escavazione della mina. In frane. Solida 
d’excavation. Chiamasi con questo home quella Porzione 
di terreno o di muro che la mina caccia fuori nelló scop- 
piare , e che secondo la sua forma vien chiamata da alcuni 
Paraboloide, da altri Cono tronco, da altri Iperboloide, 9 
cosi variamente. 

Spiraglio della galleria dilla mina. V.' più soprà 
Galleria della mina. 

Spiraglio della mina chiamasi quella Piccola apertura 
per la quale la salsiccia di comunicazione viene a metter 
capo fuori della camera della mina , onde poter essere a 
suo tempo accesa. . 

Et. Di mattoni s di calca era fatta la mina, a chiusa in maniera , 
che le restasse quel solo spiraglio di' era necessario per introdurre a 
sud tempo It fuoco nella polvere d’arcliibuso, della' quale doveva esser 
ripiena. Bbi(tivoclio. 

Sventare la mina , in frane. Eventar la mine , dicesi 
in signif. NKUT. e nect. pAss. di quelle Mine, che non fanno 
efiétto, od esercitano la loro potenza fuori del Inogo disea 
gnato ; ed in signif. att. vale Impedire , o Render vano 
l'effetto loro. 

Et. Alle tnipe di foori contrapponevano quelle di dentro , incon- 
trandole in questa maniera, e guastandole, o'facendole infruttuosamente 
sventare. Beifiivociio. — Bimedlarc alle mine 'col Contramminarle 
di eolio, o risconlrarle, sventarle, eec. MosTsevccstf. '' - 'x 
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'■ Telàio Dilla oalumà dillà uai. In frane. Chàssis. 
■Un Aggregato di travicelii insieme congegnati per uso dei 
latori lottantinci delle gallerie. 

Et, Si dovrà duplicare questo numero /hinatbri)^ se leconiram- 
mine sacanno a due ordini , e sarà necessario io oltre destinare ia 
aiuto di questi un certo numero di persone abili nel lavorare sotto 
terra, e nel costruire telai per la formazione de* pozzi, rami, e delle 
gallerie. EJ ìn altro luogo : 1 minatori formano i telai per le , di- 
scese della controscarpa, c per Tattacco delle coutrammloe. D'Asxoirj, 

f MINARE. ▼. ATT. In frane. Miner. Far mine sotto le 
mura d'nna cittli , d’nna fortcEli , sotto un'opera di forti* 
ficatfone^^eoc. 

E$, Era allora Casl.lniiovo ..... fabbrìoato di muraglia fortO e ben 
fundala, e molto dinìcile a minare, per o«er conlramminato ben per 
lutto. GuicciÀKOiNi. — Abbandonato l'assedio di Vienna stata da lui 
minata e bitinta. Sensi. *- Seguitavano a battere i mnri offesi , e con 
ogni studio a minargli. BESTiToctio. 

MINATO, TA. PART. p.Ass. Dal verbo MINARE} V. 

MINATORE. vratAL. masc. In fratte. Mineur. Soldato 
che scava le mine , e le difende. 

11 generale dell’artiglierìa Im podeatà e atilorìlb di comandare 
a tutti ingegneri, minatori, polveristi, e simili. Cisozzi. —, Uccidere 
i minatori, cacciargli con granale, fumi fetidi, trombe , e simili stro- 
menti. Montecvccoli. . . . 

Attaccare il minatore. In frane, jittacher le mineur. 
Modo militare, e vale Principiare i lavori della mina col 
minatore , che fa il primo scavo nella muraglia nemica , 0 
sotto di essa. ' ' 

Es. Simili alle gallerie per uso di attaccare il minatore.' Co’asist 
trad. Con/]. Mesi. — Attaccare il miontore s' intende allora , quando 
èsso minatore rompe la muraglia dell’opera attaccata per introdurvisi, 
.opf*'* quando, fatta ,gib dal cannone una compeleute rottura, s’iatro- 
duce in questa per dilatare maggiormente la breccia collo scoppio d*’ 
fornelli. D’Astosj. 

Sagoma de' b^atori. V. Squadra. 

MINISTRARE. V, ARTIGLIERIA. 
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MIRA. 9. r. In frane. SUre; Bouton de mire; Vià^re; 
Guidon. Un Segno posto ad una delie estremità delle ba- 
lestre, e poi delle canne da fuoco, nel quale s’afika Tocchio 
per aggiustare lì colpo. 

Et. Quando io v’avesai drizzato la mira d'un archibuso. Galilei. — 
Serrato l’occiiio sinistro con prestezza, mirar di sopra la mira lungo 
la canna, e tenersi un poco alto al nimico, che cosi si tirerà ancor più 
presto, e diritto. Ciaijzzi. 

A mira certa. Posto avverbialmente vale Tirare ad un 
bersaglio fermo , e perciò facile a colpirsi ; quindi si ado- 
pera il modo di dire Tirare a mira certa , quando i colpi 
non fallano, quando nissuno di essi non dà in fallo. In 
frane. A coup pose ; A coup sttr. 

Et. Viantb sull'erto d’ un poggio micino alcuni pezzi d'artiglieria , 
i quali a mira certa percotevano con gran danno i Francesi. Behti- 

VOGLIO. 

M 

A MIRA FERMA. -Modo awerb. Lo stesso che A mira 
certa ; V. 

Et. GII Americani posti snila sinistra riva traerahu spessi colpi a 
mira ferma. Botta. 

Lutea pelea mira. V. Linea. ^ 

Mettere A mira. In frane. Pointer. Dicesi delle Arti- 
glierie '^quando si aggiustano in modo che vadano col tiro 
a toccare lo scopo determinato. 

Et. ci bisogna due altre considerazioni con ingegno e pratica d'arte; 
una i in caricarle (le artiglierie), l’altra i il dirizzarle dove hanno a 
^ percorrere , che si dice metterle a mira. Biaiscorcto. 

Pigliar bi mira. In frane. Fiser, Lo stesso che MIRA- 
RE 

EiÌE tirando destramente e' presto come conviene, e colb star colla 
vita e col polso fermo, e con appoggiar sempre il viso al calcio di esso 
(arthilmo), e pigliar di mira sen» &llire. Carezzi. 
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Poma tÀ MtAA. Lo stesso clie PnERDtne U mi t V» tna 
sì . adopera attiramente , e col terso caso. ' ' 

Bs. Gli posero la mira, e dato fuoco a un sagro lo colsero per la 
mala ventura nella coscia dritta. Vakcbi. — E volto il mio archi* 
Buso .... posi la mira nel mezzo appunto ad uno ch'io vedevo sollevato 
dagli altri. CnuRi. 

Prendebe, o Pigliabe la. mira. Ini frane. Prendre la 
mire , la visée. Aggiustar il colpo al bersaglio. - . 

Es. Ma i cannonieri del Duca presero la mira cosi bassa, che tutte 
le pailesi ficcavano nel terreno. Davica. — litico del moschetto non 
giunge più oltre, o non vi arriva con forza, ola mira in tanta distanza 
non può pigliarsi giusta; MoHTZCucnotr. 

Tirare di mira. In frane. Pointer-, Viser. Dicesi d'ArmI 
di getto e da fuoco tirate contro un bersaglio determinato. 

Ei. Erano feriti da ogni parte da dardi e artiglierie de’ nemici ti- 
rate di mira. Ssrdohati. 

2. NelParliglieria si usò particolarmente questo moda 
per indicare quel Tiro che altrimenti si dice Di fusto in 
BIANCO} V. 

^s. Sì accorse T industria militare^ che l’uso di una macchina tanto 
nobile^ ^ di tanta conseguenza, quanto è rarliglieria , sarebbe stato 
troppo ristretto, e di poco beneficio, se quella non si fusse potuta ado* 
perare se nou dentro a quella poca distanza , eh’ ella tira di punto in 
bianco, o vogliam dire di mira , senza darle con la squadra aiuto van- 
taggioso di alcuna elevazione. Torricelli. 

Togliere di mira. Porre la mira ad un bersaglio per in- 
vestirlo colla palla. ' ^ 

£s. Dal traditor fu iir mezzo gl* occhi colto. 

Che Tavea di lontan di mira tolto {parla di Cimosco e del suo 
archiòusó)* Ariosto. 

MIRARE. V. ATT. In frane. Mirer ; Viser, Affisar l'oc- 
obio per aggiustar il colpo al bersaglio } Prender la mira. 

Es. Serrato Cocchio sinistro con prestezza, mirar di scopra la mira 
lungo la canna. Girrczzi. 

MIRATO, TA. FARI. FAss. Dal verbo MIRARE j V» 
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- MISCHIA. I. r. In frane. Mélée. ZufFa atratta, Combit- 
timcnto da vicino, nel quale i aoldati dell’ una e dell’altra 
parte vengono alle atrette, e ai mescolano gli uni cogli altri. 

Et. Appiccarono una spaventoaitsima mischia. VaacHi. — Da ludo 
le parti, (guanto era più angusto il Terreno , tanto era più sanguinosa 
la mischia. Bextivoclio. — Quando si restringe la zuQà e si viene alla 
mischia, le armi da tiro son poco utili. Mostecuccoli. 

MISCHIARSI , e MESCIIIARSI. v. bect. pass. In lat. 
Implicare aciern ; Miscere nciem in pugnam. In frane. 
So mélcr. Lo stesso che Mescolarsi , ma adoperato più 
particolarmente dai poeti e dagli oratori. 

Et. Fuggendo i Volterrani per ricoverare nella città i Fioren* 
tini mischiati co'Volterrani ....si misero dentro. G.Vii.laici. — In modo 
quelli davanti con quelli di dietro Si meschiarono, che l'uno disordinò 
l'altro, e lutto l’esercito fu costretto mettersi in volta. Mscouvsli.i. 

— Al terzo assalto 

Mischiarsi ambe le schiere, e l'un con l'altro 
Vennero a zuffa (qui il tetto f'irgiliano' ha : totas implicuere 
inter se acies). Caro. 

MISCHIATAMENTE. aweiib. In frane. Péle-méle. 
Alla mescolata j Alla rinfusa; Senza ordine; Senza divisione 
di schiere. 

Et. Rotto l'ordine mìsrhialamente in ogni parte, nuovamente pia- 
scuna parte correv.i contra ì iitmìci. Pistrarca. 

MISCHIATO, £ MESCHIATO, TA. pabt. pass. Dai 
loro verbi. V. MISCIHARSI. 

MISLEA. s. F. Lo stesso che MISCHI A ; V: ma è voce 
amicata , e da non ricordarsi se non per ^’uso che facevano ' 
di questo provenzalismo i nostri scrittori di romanzi , i 
quali lo adoperavano particolarmente ad indicare i combat- 
timenti e gli scontri fatti colla spada c co' pugrlctli a dif- 
ferenza di quelli fatti colle armi lunghe ne' tornei. Il Bor- 
ghini nota che era la Giostra di lande, e la Mislea di spade. 
Anticamente i Francesi scrivevano Meslée. 

Et. Allupa si ouninciù la mislea, e lo cavaliere parlò a Laecialotto, 
e disse, «ce. Novaua Anicua. 
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' Tu dovei^iti pur* a quatta crtdcrfi ' t ' ■ 

Ch’io non andrei senz’cssa alla misle». Ciriffo CaLVAtTEU» 

MISSILE. ioosTT. d’ogoi g«Q« In }ut. MissUis, In ìì;ado< 
^rn>A de trait j Pi ojectile. Voce Ialine adoperata io ùtile 
nobile per Aggiunto d’ogni arma da lanciare , ed anche 
d’ogni proiett». Potrà usarsi con vantaggio nella poesia > 
ed anche nella prosa elevata. ' . . , 

Et, I.e arali missili , oggiUiai consuaiatc tutta , mancavano. Bofta. 

MISSIONE, s. r. In lat. Mìisio. Lo stesso che LI- 
CENZA } ma sì adoperà ''solamente parlando delle cose 
■degli antichi Romani. • ' 

Et. I Militi Romani, .come .Veterani conseguivano la liberazione, • 
licenza dalla lor Uiliaia, chi; «'chiamavano Mistione. Boacasai, 

MOBILE. AGGETT.'d’ognI gen. In frane. Mobile. Si 
dice d’Ogni cosa che si possa muovere , e mutar di luogo; 
Opposto di Stabile. Nella milizia moderna si adopera par- 
ticolarmente , oltre a molti altri usi nel suo significato pro- 
prio, anche nel figurato di Aggiunto a qnei corpi di solda- 
tesca che scorrono rapidamente da nn luogo àH’eltro , non 
avendo stanza ferma in nessuno, c ponendola qua e là .se- 
condo le occorrenze. I buoni scrittori italiani dell’arte ado- 
perarono in questo stesso significato la voce yolante. Si dice 
altresì di Soldati pronti a mettersi in moto, ad esser messi 
in moto, accinti ad entrare in guerra, ad una spedizione. 

Es. Onde ì mobili popoli pochi rima&i pensano di nuove sedie* 
Amet, Oruscot 

2'. Adoperato come Sosx. si dice d’Ogni proietto con- 
sideralo rispetto al moto che c’ fa. • . ' . • 

Es, Se gH 'spazj À B C saramio Acorsf dal mobile nel medaìimo 
tempo, gl’ impeti,' o forze nel colpire saranuo come gli spozj ABC 
tespeUivainaata.TqRzicKi.li. , 

Mf^lLlTARE. T, ATT, e jmvr. tass. la frane, MeH*. 
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User. Mettete ìa moto j Dar moto; Muoversi , e dice di 
più corpi che partecipano alla stessa azione. È vocabolo 
propriamente scientifico, e finora adoperato unicamente dal 
Marchetti , Tautorila del quale già grande nelle cose della 
lingua per la sua bella traduzione del poema di Lucrezio, 
viene confermala dall^acuta critica di "V. Monti , che primo 
lo trasse dalla dimenticanza , e primo mostrò di qual van- 
taggio potrebbe tornare nella stretta di certe idee, che di- 
mandano espressione rapida e viva , raccomandandone l’uso 
liberissimo. Di fatto l’ idea rappresentata da questa voce 
parve di tal uecessllk nelle cose militari , che la lingua fran. 
cese creò il verbo ]\Iohiliscr col significato di Mettere in 
movimento, peV entrar in guerra , soldatesche in riposo o 
non ancora ordinale a questo fine. Resta che gli scrittori 
italiani sappiano farne buon uso, e collocarlo a dovere. 

Il calilo quindi, 

Quindi dell’aura rìnvisibil fofta 

Riceve il moto , c quindi l’aere e quindi 

Si mobilita il tutto. Marchetti. 

MOBILITATO, TA. pabt. pass. Dal verbo MOBILI- 
TARE; V. ‘ ‘ 

MODANATURA, s. f. In frane. Moulure. Foggia e 
Componimento di membretti d’ornamento esteriore del 
pezzi d’artiglieria , come di liste , ovolelti , ecc. Crusca. 
Per le Modanature del cannone , del moruio e dell’obice, 
V. CANNONE; MORTAIO; OBICE. 

MOIANA. S. F. In frane. Moyenne. Una Spezie ‘d’ar- 
tiglieria di mezzana grossezza,^ da 8 a io libbre di palla, 
corta di canna e'tinforzata , che fu particolarmente in uso 
nei secoli svi e xvii : se ne trova frequente la memoria ne- 
gli scrittori militari di quel tempo, alcuni de’ quali la pon- 
gono fra le artiglierie delle galere; e veramente questo 
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noiné tutto francete sembra estere stato più particolar- 
mente adoperato negli arsenali di Venezia e di Livorno, 
come si può rilevare pel primo dal Dizionario marinaresco 
de^o Stratico alla voce Moiane , e per l'altro'dal seguente 

Ei. Mciana, specie d’arliglieila.- MS. Uco^CactoTti. 

MOLINO. V. MtlLII^O. 

MONTAGNA, s. f. In frane. Montagne. Propriamente 
una Grande congerie di terra , o di sasso, molto elevata al 
disopra del livello del màte'}^ ma s' intende generalmente 
con questo nome un Lungo tratto di paese occupato da piò 
monti ammucchiati l’uno accanto all’altro, colle loro cime 
distinte , e piò o meno alte , e colle loro pendici variamente 
inclinate. Si confonde sovente col Monte , ma scrivendo 
esattamente si osservano queste diOerenze; i.” Che il Monte 
è più della poesia che della prosa, quando. è posto solo , 
perchè più generico della Montagna, la quale ha in se un’ 
idea d’eminenza e di grandezza assai più assoluta di quella 
del Monte, che per questo rispetto è tanto variabile sino a 
divenire Poggio o Colle; 2 .® La Montagna si oppone alla 
'piannra; il Monte alla valle: quindi il modo di dire par- 
lando tle’ fiumi, A monte f ed A valle , per indicare uel 
corso di essi la parte più vicina alla fonte, e,qt>ell^ più verso 
la foce; 3.® Più Monti fanno una Montagna; ma nota si fa 
un Monte di più Montagne, a cagione della maggior gran- 
dezza che porta sempre con se questa vóce ; 4" Monte, 
per adeguarsi alla Montagna, abbisogna di accompagnatura 
che ne faccia nota la qualità, mentre la Montagna sta da se; 
epperò diciamo il Monte jSina o MongibeHo , il Monte ' >. 

S. Gottardo, il Monte di f^arallo, ecc. ecc. 

Le Montagne prendono per lo più le loro denomina- 
zioni dai paesi nei quali giaciono, come le Montagne della 
Vol.m, 6 
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4*Uà Lunigian», di Garfagnaua, di Pistoia> di Ca- 
aaptioOy di Romagna» eco. Esae ai chiamano alterai ^ite o 
£oM 0 t aaoondochò aono piu o meno eleatfte aopra il livello 
del mare) queste ultime chiamansi anche Monti e Monta* 
gnuole', come la Montagna bassa d'-^r(iinino, i Monti 
Pisani , la Montagniiola di Siena. 

Chiamansi poi particolarmente Alpi quelle fra le Mon- 
tagne che sono più alte idi tutte le circostanti , c che sct- 
gliono essere coperte di neve una gran parte delR anno , 
come le Alpi Penine, le Grajc, le Colie, le Retiche, le No- 
nché, le Giulie, le Marittime, ilo Leponiie, ecc., presso gli 
antichi. Noi chiamiamo generalmente Alpi quei lunghi 
tratti di Montagna, che ci dividono dalla Francia e dall’A- 
lemagna, e chiamiamo poi particolarmente Alpe ogni vetta 
più elevata fra le Montagne stesse : alcuni tratti delle Alpi 
più lunghi e più distesi , che imo sogliono essere comune- 
mente le A^i medesime, ai chiamano particolarmente Gio- 
ghi , come il Giogo di Bologna , ecc. 

Si dà altresì alla Montagna il nome di Pietra, o di Sas- 
so , ma solamente alle più alte cime di certe Alpi isolate, 
le quali non sono più che un masso di nuda pietra, come 
■Pietra Pama, Pietramala, Sassalho, Sasso 'di Siina- 
ne, I. 

Altre ciioe^olto appuntate prendono dalla forma loro 
il nome di Cohw , di Cornate , di Córnocchio , come il 
Corno alle Scale nelle Alpi di Pistoia, la Cornata di 
Gerfalco, W Chrnoechio di S. Gemignano , ecc, ; queste 
acute emìueni.e serbauo.anQora in alcuni luoghi il loro nome 
^ latino di y frruca’ come le Verrucole nel Pisano e nella 
w. . Lunigiana, la Verrua in Piemonte, ecc.,' che si chiamano 
più comunemente Bocche, e Boccie. 

^Y'haauo ira le Montagne certi valichi o passi, pei quali 
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li •ormonuao o«i M^aversano con manco lìiaagio} e qoMtt 
hmno dÌTerai nomi, a^ndo la natura e la forma loro : i 
più stretti e diffiSiK si chiamano Goh, Forre, Strette, tJ 
Serre) formati d'incavature esaliate fàitò dalle 
acque, meno diaaatrosi dei primi^, ai chiamano partlcdlar» 
mente Bocchette, Foci, Sarchi o Vcurchi, come la £oc^ 
chetta per a Genopi», le Bocchette del Forno Vaìà- 
stro, la Foce Boezara, il Barcó di Beggelld, H Borea 
di Gfutro , ecc, ^ 

Qudle parti de’ Monti, o delle Montagne, che si spor^ 
gono iu mare, e vi sprofendano dentro le loro radici , si 
chiamano Capi , come Capo Como , Capo di Monte* 
nero , ecc. 

Finalmente certi Monti, che propagati dal Continente^ 
ossia dalla Terraferma, vanno a risaltare nel maea^ levando 
la cima fuori del suo livello, si chiamano Isole minori 
fra queste prendono i nomi d’ IsoleUa , Seà^o , o di 
Secca, 

Le Montagne ed i Monti hanno naturalmente per tutlA 
la loro lunghezza una spezie di estremiti acuta, 
dalla congiunzione dei fiapchi, la quale si chiama proptia* 
mente Sommità, ed anche le lari , d’onde si partono le 
acque , che scadono al di quà o al di là di ossa pel fianchi ' 
opposti : questa Sommità si chiama anche Dorso o Schiena 
della Montagna, per similitudine della schiena dell 'ani male , 
quadrupede : i Fianchi poi , o Coste che ^ voglian dire , 
sono per lo più interrotti da risalti, fra i quali si formano 
le vallate j essi vanno talvolta diramandosi tanto lontano 
dalla Montagna principale, che cangiano di natura, e quindi 
di nome, chiamandosi in questo caso Diramazioni , o ' 

Branche: i Fianchi stessi di una Montagna prendono il 
nome di Acquapendente nr^x\a allo icolo delle «cqu», 
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e di Pendice rispetto al pendio che hanno verso il basso.' 
Nei fianchi delle Montagne vi sono Seni, Caverne, Antri, 
Grotte, Burroni e Dirupi. _ ' 

Le estremità più basse dei Monti^ che scendono al piano 
della terra , si chiamano*i^a/<2e ; e quella parte di esse^ 
che tocca la terra e vi si sprofonda, si chiama Radice. ' 

. Le nevi, le piogge, ed il vario moto'delle acque producono 
nelle Montagne gravi accidenti , come nelle Alpi le V alan- 
ghe, ed in tutti i Monti le Labine, le Frane, gliiSw* 
scendimenti e gli Smottamenti del terreno. ’ 

I Abbiamo veduto sin dal principio di quest’ articolo , 
che le Montagne sono un aggregato di più Monti, quindi 
esse hanno più Punte , oltre alla Cima od alla Sommità, 
che è per tutto il corpo della Montagna ; e queste Punte 
si chiamano Vette quando sono elevatissime , e Creste lè 
più piccole e le meno elevate, come quelle dei Poggi éd 
anche delle' Colline. ' 

Da ultimo, una serie di Montagne continuata per un 
lungo tratto di paese si chiama Catena , come una serie 
di Gioghi o di Poggi si chiama Giogaia, 

' Gli Aditi pei quali si entra dalla pianura nelle Mon- 
tagne, si chiamano propriamente Bocche-, e quelli pei 
quali si scendé da esse nella pianura, Usche o Sbocchi. 

Le Strade ed i Sentieri pei quali si sale verso la cima 

delle montagne , chiamansi Erte ; e quelli pei quali si 

scende, éhiamansi Scese, ' 

» — 

MONTARE V. att. In frane. Monter. Termine dell’ Arti. 
Mettere su. Mettere insieme le diverse parti di checchessia. 
Guarnire de’ suoi fornimenti, della sua cassa, e di quanto è 
necessario tua spada, una sciabola, una canna d’ archi- 
buso, da pistola ecc. Ha per contrario .Smontare. Alberti. .. 
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. i‘ ' a'. Montare,- adoperato assolutamente/ e Montar su, vale 
anche Montare a cavallo. Salire sul cavallo. 

, Et, Messo il nella stafià, e montato sa , non disse altro. Boc- 
caccio. " , ' 

— Di qua, di là gridar si sente .AH’arme, ^ ■, , ' ^ 

Come usali ^ran far quasi ogni giorno: ■ ' 

Monti chi è a piè, chi non è armato s'arme ; 

Alla bandiera ognun farcia ritorno. AaiosTo. 

Montahe k CAVALLO. lu frauc. Montcr à chevai. Salire 
sul cavallo; Montar in sella. Crusca. 

Momtake ra SELLA. Lo stesso che Montare a cavallo. 

QtUSCA. ■ ■ 

Mohtabe la guabdia. V. Guasdia. 

Mostabe, 0 Sal^ sulla breccia. V. Breccia. 

Mohtare usa lama. y. Laha. 

MONTATO, TÀ. pari. pass. Dal verbp MONTAr 
RE; V. 

Bes hontAto. In frane. Bien monté. Si dice di chi è. 
bene a cavallo, o ha buon, cavallo sotto. 

Ef. Con cinquecento caitiiniri Tedeschi ben montali , e buoni nell* 
arme. M. Villahi. — • Nè credevano di poter trovare incontro, ebe 
potesse nuocere al numero cosi superiore dì gente ben armata, beo 
montata, ben provveduta. Davila. 

MONTATOIO, s; m. In frane. 'Montoir, Lo stesso c5e 
CÀVALCATOIO; V. Crusca. * V ^ 

jilONTE. V, MONTAGNA. ' ‘ r 

MONTONE. 8. M. in ìat. Aries, Ii^ frmc. BéUer. 
Stromento militare antico da batter murigli^ lo stesso che 
ARIETE; V. 

Et. E ben cadeva alle percosse orrende, ' ^ 

Che doppia in lef l'espugnator montone. Tasso. - ' . 

— Ma i Grece ordinarono diverse generazioni di ordigni , ■ di'» 
veni artificj, che si chìuiiAiio ntontonì, Gnso G. 
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MONTURA, s. r. In frane. Tenue. In alcuni luoghi 
d’ Italia si adopera j>er Divisa , o piuttosto come Termine 
generico di tutto che serve a vestire ed a coprire il soldato 
dal capo alle piante. È voce registrata come toscana dall* 
AiaEaxi. ^ ^ ^ , 

MORA. s. t. Riparo di sassi; Monte di sassi alzato a 
riparo : si usa talvolta nelle fortificauoni tumultuarie e 
nella guerra di' montagna. 

Es. Fatta la testuggine disfecero qiieile more. DaviSzaTi trad. 
Teo. ■>* En qnati allpggiatò sopra un poggio, il quale oltreclti si è 
naturalnaente di una Salita assai rapida , resa anco pili didicUa dalle 
more, che vi avevano alzate qua e là, Bottz. 

a. Un MeB^hrd o Divisione della falange spartana. Ogni 
Mora aveva quattrocento uomini gravemente armati, ed era 
comandata da un Polemarco, c dividevasi n\ quattro Lochi, 
’Cssia Centurie. In gr. Muià., V. FALANGE. 

3otlo i primi Re di Sparta sei' More, cioè due mila e 
quattrocento armati, facevano la Falange, cioè tutto il nervo 
e le forze di quella Repubblica. In processo di tempo s’ac- 
crebbe il nnmero^d’ogni parte della falange, ma le divi- 
aioni e le denominazioni rììnasero le stesse. 

^MORTONE, s. M. In. frane. Morion. Arme difensiva del 
Capo in tutto simile alla colata aperta, ma con cresta altis- 
sima. L’ orlo dd Morione era rivolto all’ insù, e termiuàvii 
sulle fronte cd alla nuca in duq punte parimente rivolte 
all' io(ù. Saliva par^oolarqtente alle gente da piò. 

Et. 1 rSrahiiù arawli.per lo pih d> p«Uo e di morioiie , «ce. Da* ~ 

viLA. — Il soldato archibusiere dee avere , conforase jdla mialilà 

delle armi oSiensise , per armi difensive il suo morione non irpppo 
alte nélla cresta, ben netto e putito, in Usta b{ne allacciato. Ciitczzi. 
— Sono le armi difensive fra noi, corazze intiere con petto e schiena, 
ehMHo, llitMeiali, «oseiali , manopole , morione o celata aperta. Moie 
Tzcuccobi. ■ • - . * 
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MORSO. Si m. la Tatto. U Arro dfelh 

briglia che si mette Smalli: ba due, parti pigiti- 

cipalljla Guardia e l'lmbocc^«i^(jRtscA. 

MORTAIO, e MORTARO^. m. In frano. A/ortier. 
Una Macchina da lanciar ‘sassi nelle città aàaedl|ta) prima 
dell’ invenzione delle ^artiglierie. . _ 

Es^ Or facca far mangani, e or trabocchi, . . 

Or Liìccòle, e moria/. ^ CiRiFFO^CÀLVAssot 

2 . Un Gròsso pezzo d’artiglierìa, assai corto di canna, s 
molto largo di bocca, che aggiustato sotto un angolo assai pij| 
aperto di quello del cannone, serve a scagliar bombe 8^ ahri 
proietti grossissimi m tiro curvilineo. L’anima dei Mortaio è 
lunga una volta e mezza circa il suo calibro: l’angolo sotto 
il quale s’ aggiusta è vario assai. V’ ha ora tre spezie di 
Mortai, e si dj^nguono dal diametro, il quale è di la, di 
IO , e di 8 pollici. Ve n’ha altri più piccoli per cacciar 
granate ^ proietti di minor peso e grossezza. Si fabbrica- 
rono glà'-’éon una camera in fondo , die era una seconda 
apertura più ristretta assai della bocca , entro la quale si 
metteva la polvere delhi cariea cotìó stoppaccio t quelle Ca- 
mere ebbero varie forme , ma dopo l’ invenzione del maì 
rcsciallo di Campo Gòmer le camere si fanno comunemente 
in forma di cono tronco. Gli scrittori del secolo xn e 
xvn adoperarono indilfereniemeute le voci Mortaio, e Tra» 
hocco, anzi'quest’ultima nel significalo di Mortaio Ri più 
usata dell'altra. ' ' / 5*'' ^ 

Le parti principali del Mortalo sono : 
l'Ankna .. . r in frane, jimeg " ' > ' 

la Camera' . . . . Chanihfé } 

il Focone . . . . . lumière }' 

le Maniglie , chiamate anche 

Ansole . • . . . » • jénsei f 
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gli'Orecchtoni ’ ; . . . Tottrìllons} 

il Rinforzo Renfwt } 

10 Scudlcoiuolo, chlmato an- .. t 

, che Cònchiglia. ^ . . . Bassinet ; 

la Volata • • ^ *-Volée.^ 

Le Modanature* di questo pezzo sono : 
la Gola ddla volata . . . Gorge de la volée } 

la Gola di rinforzo .... Gorge de renfort ; 
la Lista del rinforzo . . . Listel du tenforti^ 

la Lista superiore ed inferiore ' 

'della bocca Listel ; 

11 Toro della bocca . . . . Tore. 

Per rArmamento del Mortaio. V. ARMAMENTO. 

Et. Volterrani fecieno pii! danno i sassi, che con i morta] erano 
tratti dai soldati della foctezia. Vakchi. — La palandra è macchina 
navale, che porta mortari e circasse, onde infestare le città marittime. 
Sacai. — Palle di bronzo grandi ejncavatc, ripiene tutte di polvere 
e di materia tenacemente incendiosa ; le quali da vasti mortali vibrati 
in alto, ecc. Sacnzai, 

Ceppo del mortaio. In frane, yiffdt de mortier. Ua 
Grosso e forte .tdaro legno, guaenko di ferro, sul quale 
posa il mortaio ed il peirtero. A’ tempUnodemi questo telaio 
si compsne talvolta di due cosce di ferro fuso congiunte da 
grossi . calastrelli di legno forte , guarnito delle^ necessarie 
chiavarde ; e se ne fa altresì di legno ferralo, di forma pa* 
rallalipippeda, coll’ iùcastro ove posa il ventre del pezzo, e 
colle -orecchionière. incavatevi dentro: su questa sorta di 
telare si adatta pur anco la suola del Mortaio detto svola. 
Si chiamò pur Letto, da mortaio. V. LETTO. 

Et. Per disegnare i ceflpi, o.dicansi casse damortajo, d’uopo è avere' 
le ;nieure del pezzo, cui si dee disegpaiiie il ceppo. D’àktozi. 

MoaTiio riramo. V. PEttuno. .. 
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MORTALETTO, e MORTARETTO, s. m. In frane. 

Botte. Stromento bronzo o di ferro, e talvolta di legno, 
fatto a foggia di uà ^ccolo mortalo, che si carica con pol- 
vere , e che si spara in occasione di solenpi^ e d’allegrezza. 

È anche chiamato Mastio , ma la voce Moctaletto é più 
comune in tutta l’ Italia.' ' 

E$. Salva di itiortaletli, che noi chiamiamo maatii, piccali mortari. 
Salvisi. 

3. Ebbe pure questo nome una Sorta di piccolo mor- 
taio , col quale si cacciavano minuti proietti, come si.usò 
poscia coi Petrierì. ' ' ‘ 

Ei. Il campo Aragoneae era di e notte infestato dal castello di 
Sant’Eramo con una specie di artiglieria, che si chiamava mortalelto, il 
quale oltre la palla grande tirava una buona quantità di pietre piccole 
rinchiuse in una gabbia di legno, che si spargevano in piii parti con 
Decisione grande e pericolo di tanti gran personaggi , eh’ erano nel 
campo. A. da Costakzo. 

MOSCHETTA, s. f. In frane. Musquette. Saet^ acuta 
che si lanciava colla balestra, prima dell’ invenzione didle 
artiglierie. Fu pur detta MOSCEffiTTOj V. 

Et. Messer Simone fu fedito d'una niuschetla nel ginocchio sotto il 
gambaruolo. Stokib Pistolesi. , " 

a. Chiamossi pure con questo nome un Pezzo di minuta 
artiglieria. . ■ . ' 

Bs. Uno de* bombardieri chiamato Naooone fallavi condurre sopra 
una moschetta scaricava ogni ora una volta. VAacat.^ — Il signor Gio* 
vanni de* Medici fu ferito d*un colpo di moschetta. Ed in ^ro luogo: 
Messi insieme tre mila fanti^ e secenio cavalli, e dieci moschetle. SECia. 

MOSCHETTARE, v. att. In frane. FusUler. Ucci- 
dere a colpi di moschetto j pena capitale militare. Y. Pis* 

sia KH LE AZIO. . • 

Et, Saper se abbia desertato,.,e perciò sia stato moschettato. Fa- 
umou. — A Monter^hi fa Capitano il Melagari Genovese, ebe poi 
lo moschettarono in Arezzo. Baldbidcci. — Mirate un ^oco que’soUati 
iafsUci, dannati al dado,'cioA dannali a dover tatti giltarlo sul tavo- 
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lier« <09 iiUMU l(^e , Ai di lor oimìi cirij«9rltr)i nSadr {uMito | con 
che balticueji# lo geltano •. , poiché si IrelU d> ^olO| o ds« i^ p r j|i^<tli 
o di morire moscholtalo. Seohem. • , T'Ift 

MQSGHEtTATA. s. f. ^t»^^Vanc. Coa/g ^ 

Coup do fluii- Colpo di mosdAÌ^k^^el 3.* cigttif.iB qa<l>t 

9ta voce. «•5* .* ^ ifH> 

Ei. Si sarebbe posto per bersaglio a quaUisìa pih brava • 0 pib^> 
ribil salva di mnschctlate. Kepi. — - Saettando la sottoposta pianurtt 
con grandissima furia di mosclictlale. Davila. — Trafitto da una njo- 
scbettala bel capo, "incontatiedle pcrdè la vita. 'SEo^Etu, — 

MOSCHETTA^ , TA. part. pass, pai verbo MOr 
SCHETTARE;V. \.é. 

MOSCHETTERIA. s. r. In franò. *3foutqueter{e. 
Quantità, di colpi di moscbettp, ed anche Quantità di 
moschettieri. . . , 

E$. Àvanzossi il Re precipitosamente sotto alle arligUerìsi ed alla 
moschctteria più del dovere. DavijìA. ~ In qu.esti tempi la maggior 
parte delle vittorie s*acquUtano col mezzo dcn*artiglicna, e colla pre- 
sìttth déll’archibuseria c moschettCria. CtMrzzt. 

. ■ * * 

MOSCIÌETTIERE. s. m. In frane. 3Iousquetalre ; 
Mousquetier; Fusilier. Soldato armalo di moschetto. 

Esi Se il piombo si litjuefà, sicuramente arrivando soppa un corsa* 
letto poca bolla potrà fare, onde gran maraviglia mi resta, che questi 
moschettieri non abbiano ancor^ pensato di p.vlle di fc^o. CAtiLBt* 

AIOSCJIETTÓ. 5. M. In frane. Musquet } Moiuquet.- 
Arme dn tiro che si' scagliava colla balestra, prima dell* 
invenzione dèHe artiglierie. L’ origine della voce A/o- 
scheltO’ò Moschetta, deriva, come qttelle della mag^or 
parte delle armi da tiro dei tempi di mezzo , dagli uccelli 
di rapina, c fu presa per similitudine da una sorta di spar» 
vieto chiamato a quel tempo Muachetto ^ Musceita , come 
nel. francese antico Mouchet^f^' istAto'^i questo animale 
di dar la oacoia aUemeaOhe. ASte spezie di sparviero hanno 
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dato l’ origine alle v«ei militari dì Smeriglio^ di Sagro , di 
Falconò, ecc. 

£«. Molli n« Turo fediti , e morti di laowliaiti di balostri di Oeno- 
veai. G. VII.1.1M. ' y -’ ■ , • 

a. Un Pezzo d'artiglieria minuta e manescày-che a'ado* 
però ne’ secoli *v o |;vi. Lo stesso che MOSCHETTA j V. 

E$. £ ipingardslla, e mtMcheU{,e iptagarde. CialFto- CAmno. • 

— Faunosi appresso smerigli, fe mosciiettii strumenti Adatti a poter 
tirare spesso , logorano poco di polvere , e son nianepgiabill quasi a 
ogni iioniOi'.v. tiraiKt peti* di ferro o di pioalfetlfol dado dell'iiua alle 
due libbre. Biiiiicooccse’, • < 

3. Un’Arma da fuoco portatile , della quale si assegna 
l’ inrenzione el princìpio del secolo xvi , fatta in tutte le 
sue parli^ copie l'^rchibuso, ma più grossa assai, e però 
grave al maneggio pei suo.gran peso, che era di i8 a ao 
libbre, e per la lunghezza della panna di sette palmi toscani 
almeno, la quale veniva perciò portata dai più robptili sol- 
dati, e maneggiata coll'aiuto d'una FORCINA} V. Nel so* 
colo XVII quest'arma andò soggetta a ipoiti oangiapsenti} ^ra ' 
posposta all’Archibudp, ora ridotta a miglior formò, e -pre- 
feritagli nelle battaglie per la maggior passata che facevi ; 
finalmente venne abolita sul finire dello stesso secolo , al 
temilo in'teflf tutteTe fanterie presero il fucile. V. AR- 
CHIBDSOV FUCILE. - , • ’ 

Es. Cioè uno-d’un tiro di moschetto, l'ittro d'artiglle.rte. Aceiuz» 
uiA DiL CtiUATo. — II moschettìera sarà uomo piu di vita, e' pib gai 
gl lardo dcirarchibusitre, per essere il motcbelto {Bù lungo e groeco 
dell’àrcliibuso coinune poco men delle metà. Ed in aUro luogo t Nella 
Cpslra modeHia inlliaia, ordioariaHientc, c per lo più sono Ire sqrte 4 i 
soldati, secondo le Ift sorte d* armi 'offeosive , e difeiwiva migliori di 
tutte le altre, che s’usano, oggi ! rarchibu|s«^ il qioscbetto, e le picra.- 
Ciatizzi. — Gli archibugi npn si' adopmndt^ù negli eserciti alemanni, 
avvenga che ij moa<AeÌt^a mag^ór passala. Moxjecuco 

{. 4* Ora U voce ò riuuuta.lii alooni paesi d’IuJta 
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care una Sorta' di «coppìelto, che alcune cavallerie leggiere 
portano pendente col calcio all' insù da una bandoliera ad 
armacollo, alla quale si appicca con un gancio. In questo ' 
signi f. si avrebbe piuttosto a chiamar Moschettina o Mo- 
schettino volendosi tradurre esattamente il Mousqueton de’ 
Francési , ahe ^ un diminutivo di Moschetto. Tutte le parti 
di quest’arma da fuoco portatile hanno le stesse denomina- 
zioni di quelle del Fucile, delie quali V. a suo luogo. 

Moschetto da cavalletto. In frane. Mousquet de rem- 
part. Lo stesso che Moschettone ; Grosso moschetto da 
posta incavalcato sopra uno o due cavalletti , e che serve 
nelle difese delle strette, de' corridoi, delle breccie, ecc. 

Ei. Con le artiglierie, coi moschetti grandi da cavalletto , col lan- 
ciare fuochi artifiziali non cessavano dr molestare. Divn.A. 

Moschetto da giuoco. Pezzetto d'artiglieria in bronzo, 
usato dai Veneziani anche nel secolo xvn nella scuola pra- 
tica del Bombardiere , di canna molto allungata, e stretta 
verso il collo, che portava una libbra di p^la di ferro. 

Et. 11 moschettò da gioco è un pezxello usato neU*%sercìzio de* 
bomhipdièH de* signori Veoeziaoi da libb. i di p^U di ferro. Mo« 
aZTTI. / ' 

MOSCHETTONE, s. m. In frane, Gros mousquet f 
Mousquet de rempart. Accrescitivo di Moschetto ne'si- 
gnif.'n.° e 3.® di questa voce. , 

. Ei. Nel mezzo, e da basso, lasciate le ferìloje secondo Parte po- 
nevano moKhetloni a posta. Szkdovàti. — Erabo negli armamentarii 
della città piii di settanta falconetti , e nfoscheltoni , a maneggiar ì 
quali con grandissima sollecitudine s’ esercitavano i -eiftaÀioi. Dsvila., 
— La prima fila pub anche aVer moicfa'ettoni. Moarzcnccotii. 

, MOSCÒLO. V. MUSCÒLÒ. ' 

MOSSA. s.r. laiv»xiCi.Mowemiìfti Mar^xuire. Pro- 

priamentt Ogni movimenta, Ogni matmions di luogo &ttn 

f 
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iàa HA esercito, ma a*actopera particolarmente per qne' Mo- 
vimenti ordinati, che si fanna dai soIda]ì<fer mutar gli 
ordini loro. 

Es, Quando la bella mosu 

Furio Cammillo^ece rimiro a J^enno. F. Saccarrn. 

— OrdÌDÒ cbe si facessero varie mosse per confoDdere tanto t>iìi 
il Re di Francia , e lasciarlo incerto del piìi vero'disègno. BchtitO* 
CLIO. — Non SI vedeva cbe la gente , la quale con- geandissima eoa* 
teozione imparava le mosse el’i^ dell’ acmi. £d <n ollraJ^go: Tutte 
queste genti poi esercitava diligentemente atte igNMe ed alle, fazioni 
militari. Ed aOtwe : Dicesi che il generai CU^n veduta la distru- 
zione ne’ suoi , venisse in soccorso loro, e d( .quell’esperto capitano 
ch’egli era, con tin’oppnrtimissima mossa riformasse gli ordini, e con- 
ducesse per {a terza rolla i soldati allo sbaraglio. Botts. 

.FcmÀR LE MOSSE. 'In frane. Prevenir, Devancer, Cpu- 
per Vermemi. Arrivar prima dell’ inimico al luogo che 
questi doveva occupare , Impedirgli d’occuparlo. 

Es. Non cosi tosto vi erano .arrivale le milizie americane, che so- 
jpra'ggiungevano i rorrrdbn inglesi ; ma, trovato che erano state loro 
furate le mosse, tristi'e dolenti se ne tornarono. Bottx. ^ - 

Mossx d’a.rme. In frane. Mouvement de guerre. Appa- 
recchio d’armi e di munizioni , e Radunathento straordi- 
nario di soldati, che suole precedere di poco l'aperta rot- 
tura della guerra. 

Et. Cominciossi a far marciare la gente di guerra verso Mastriefa , 
con ordine di doversi trovar tutta insieme per li 20 d’agosto in quella 
citta, e vi si mandarono dodici pezzi d'artiglieria. Intanto le Province 
Dnile dopo aver veduta qiAsta mossa ^d’arme degli Arciduchi e degli 
Spagnnoli', avevano mfrodolti tre mila fauti in GiaUers. BtaTivocLio. 

MOSTACCHIO. V. MUSTACCHI. 

MOSTRA, 's. F. In lat. Luslratio, Ostensio. In frano. 
Revue. La Rassegna d’un esercito, d’un corpo di soldati, per 
riconoscerne il numero, Farnaamento, le vestimenta e la 
utruzione. ^ i 

■ Et. ChinOn comparirà alla mostra, e non avrà scasa legilliiaa. 
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ptnii>.4)Hndo mmHiuiiUU). j>«r la {iriina volta , it docaio daèla «M 

|wga. Macui^veIu. •>- Per mantener «emprt compite, e ripiene hi 
compagnie, faceiansi passar anos tra ogni due o tre mesi, Moateccc* 
COLI. — Si avvieinava il tempo delia mostra annuale della milizia. 
Botta. • 

a. Da ciò che al tempo della Mostra i soldati s’ appre- 
sentano inìschieta coll’armi in punto, e colle loro più belle 
divise , li chiamò pur Mostra ogni Comparsa di soldatesca 
per rendere gU onori ihilitari. In frane. Parade. 

Esj Fece ilolura Alessandro, in quel mcdesin )0 tenipq una mostra 
della migliore e della lacgiio armata parte delle fanterie. Vaicui. — 
Le bandiere si tenj^o piuttosto pqr far bella una mostra , che per, 
altro militare usof ipa gli tnlielii se r)e sersivano pcr^uida, e per 
riordinarsi. AlAcniSTELLi. — Perchè facessero una mostra, 



e SI cscr* 



citosero iu certe <mosse, réppreseàlaaee di fazioni. Bort's. 

• 3, Chiamasi pur Mostra , in frane. Matclolte^ quella 
Rivolta di panno, che suol farsi sul petto dell’abito del sol* 
dato, d’un colore diverso da quello dell’abito medesimo* , 
Crusca. . 

Av*r viknk MOSTRA. V. Piazza. * 

Dar la móstra. Iti frane. Passer en repjÀ Ras^^à^re 
i soldati, Esaminarne il numero, l’istruzione, la disci- 
plina, ecc. 

Et, Diede ella medesima la moslm agli Svizzeri eJ, a' Tedeschi, 

Datila. »'TI. \ > 

* 

Far la mostra. Lo stesso che Dar la mostriaJ V, Ih 
lat. Lustrare exerciturn. In frane. Passer en reme. 

Et. Là fece sua mostra, e IroToss! con 9000 buonf cavalieri , e pili 
di 6IMMIU «ergenti a piè. G. Villaiti. — Y«|le vedere in arme tutti i 
coTtigiaù , jB fece ordinare «li farc ia mostra, clic fu grande e bella. 

M VlLLAKI, , ’• 

a. Ài tempi cavaliereschi era la Mostra una Comparsa, chq 
facevano i cavalieri prima di combattere , girando lenta- 
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mefite per la'lisu del torneo, voltiti diluite armi, a vii- 

sìera alzata , e colla lancia sulla coscia , seguiti dai loro 
scudieri^ ptiggi ^ staffieri ì quindi il modo di dire Far la 
mostra , che Dante in questo significato) dove parla 

delle feste militari ‘dà lui vedute iii Arezzo. Nel francese 
antico questa Mostra vie'n chiamata Comparse. 

Es. Io vidi già cavalier muover campo, - ^ 

. ' E cominciare stormo, e far lor mostras. 

PissAn mostba^ o Passar la mostra. Indranc. Passer la 
rtìvue j Passer enrevue. Si dice dei Soldati cui vien data 
la mostra. , ‘ , 

Et. Per nuintener sempre compite, e ripiene le compagnie, iàccianai 
passar mostra ogni due o tre mesi.« Moetteccccoli. * 

M08CRARE. -V. ATT. Lo stesso che Daf la moatra, e 
Far la mostra. V. MOSTRA. ' 

A. Là mostra delle ^enti d’arme si è fatta, clic ^sano seicento 
uomini d’arme, computali due cavalli leggieri per un uomo d'arme : 
mostrb i mille fanti del Duca d’ Urbino, e seicento altri fanti, che 
ha fatti fare a Nanni Morattlni da Porli , e di pili trecento Svizieri 
della ana guardia. Machuvslli. ' ^ ^ 

^OSHtAR FRONTE. V. FrONTE. 

MOSTRATO, TA. pabt. pass. Dal verbo MQSTRA- 

REi V. .. • ' 

MOTTlNO. s. M. In ftanéi Sédition. Lo stesso fche 
AMMUTINAMENTO ; ‘Vjf ‘ ' . ' . 

Ho giudicato pregio 4^11’ opera 11 riferii'e questa voce , 
perchè sì abbia da- essa la retta origine de* suoi derivati ' 
Ammottinare, Ammottinamento , Amnautioare, Ammuti- 
nameutQt'ed anche Ahbottioare usato per amoc-di dialetto 
4al Davanzali t tutte queste voci sono prodotte .dallo spa* 
^uuqIo Motin f introdotto fio dal secolo xvi nella lin* 
0 ua nosbra per Solkvameq.to di soldati, onde ancha U 
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fraoe. "Mviin i e 'Mutìnerìe. Si avrebbe perciò a- scrivere 

MoUdo. . * * ' 

ff.'-Quklunqae tenterà ài fare, o conilglierà , o acconsentirà di 
fare, o farà moltino alcuno, o sollevamento di tumulti o di sedizioni , 
o,con parole, o con fatti, .... verrà dannalo alla pena capitale. Cntozzì. 

MOTTO. 8. jf. In ^nc. Mot} Parole) Ordre. Lo 
stesso che NOME j Y* 

• * 

Et. Dare il rnoìto',' ovvero il non)« , è quello clic dà il Genera> 
lUsimo, o-Maeslro di campo, la sera per contrassegno di conoscere 
1 soldati, e ajlri che vanno attorno la notte, per sapere se sono aéaici, 
o no. MS. Ugo Caciotti. ~ Spediranno pattuglie fuori della strada 
coperta sino al tiro 'dello schioppo, e queste nell’ incontrarsi si daranno 
scambievolmente il molto secondo le ordinarie formalità, del servizio. 
D’A«to»j-. - 1 

MOVIMENTO, s. m. ’ In frane.' ]\fouvément. ’Móto re- 
golato^ che si fa da una soldatesca , per mutar ordine o 
luogo cosi in campo, come nelle marce e nelle battaglie. 

Et, In questo ammaeslrinsi i soldati, cioè ad' osrervar tutte le qua- 
lità de’ movimenti..., e per Intender meglio questa qualità de’ movi- 
menti, è necessario aheora insegnar loro a conoscere tutti i suoni della 
trombe, e de’ tamburi. Ed in altro luogo : Osservargli ordini io que* 
varj movimenti senza confondersi, con saper non solo cpma, ^ quanta 
distanza abbia da tener nel marciare, e nello star fermo, e 'nei coig- 
battere, ma ancorai! luogo, che gli tocca, ecc. Ciiruzzi. — Ed era di 
star sempre all’erta per osservare i loro movimenti, e quindi prender 
occasione di aUacearsi. Szgzzri.. — Qtuntopiìi sono spedii^ semplici, 
e minori i movimenti , e le ^mutazioni principalmeota in presenza 
dell' inimico, tanto migliori si stimano. Mozticdccoli. ^ 

Movimehto d’armi. AlMk . ’ ./ 

MUDA. V. MUTAf, - 

MUOAVEB£). s. M. la frane. Atmogavare. Soldata ca- 
talano, aiutato alla, leggiera, a cavallo od a piedi. IMogaveii 
ebbero gran parte éelle guerre dell’Italia meridionale ne’ se- 
coli xn, xnx e xiv, oei quali a’ indicava con questanòme la 




fanterìa spagnuola o ^catalana meacolata di Mòi> e di Giri* 
stiani. i. ' 

A maggior dichiarazione di questa voce, che r^one tanto 
frequentemente nelle nostre antiche storie, aggiungerò che 
quantunque la milizia de’ Magaveri sia passata per la prima 
Volta cogli Àrabi nelle Spagne, come, mostra l'orìgine della 
voce tutta arabica j Al Maghabbar , tuttavia, gli Italiani 
intesero sotto questa denominazione una Milirìa spagnuola , 
tanto da cavallo , che da piè , come si rileva dal seguente 
passo de.Ua Cronaca di Bologna, anno i3o^ (Muratori Rer, 
hai. voi. XVIII, col. 3i4)i «Cavalcarono i Bolognesi colla 
«lóro possanza, e_ cogli amici sopradelli a Castello Sam- 
« pierò .... c comè^ furono ivi g%iti i cavalieri Mugaverì 
« con alquanti cavalieri di Bologna da cavalli e da cavalle , 
«corsero ad Imola. ». Gli scrittori portoghesi s spagnuol! , 
e fra questi II Mariana, parlano sovente dei loro Mugaverì 
come d' una milizia Veterana assuefatta a combattere i 
Mori. 

Es. Ruberto Duca di Calabria ...venne in Firenze*.'., con una masnada 
di trecento cavalieri Araonesi, e Catalani , e molli nwgaveri a piede, 
G. VtLLAJtl. 

2 . Chiàmossi pnr Mugavero il Dardo, del quale adda*- 
vano armati questi soldati. 

Es. Quello d’Araona venne con, 5000 cavalieri Calalani,'e con grande 
quantità di popolo a piè' armali di lance, e di dardi maneschi, i quali 
da loro $0^9 chiamali mitgaveri. M.. Villani. 

MULINO, e MOLINO, s. m. In frane. Moulin. Edilizio, 
composto di varìi stromentl per macinare le biade, messi in 
moto per forza d’aCqUa , di ventt^ o d'altro motore : nel 
primo caso chiamasi semplicemente Muliruy, o Mulino à 
acqua } uel secondo dicerì Mulino a vento, ecc. 

Es. Artiglierie di bronzo in grande numero, arnesi d’ógni qualità', 
arme di qualunque gi^sa a’appareccbiavano j fabbri, che a dette cose 
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Mtegbe della cillà a da private araanà ventre fj («• 
ceàno ; ruote eziandio e (nacine per mulina da grano incominciatg tt* 
fòrnivano. Beuzo. 

a. Chiamasi altresì con. questo nome dalla gente wilir 
tare un Edifìcio idraulico nel quale si fabbrica la polvere 
da guerra , e che con magg^ior esattezza diccsi Mnuno 04. 
pouraE j V.- • ■ , ' 

Ss, Orandissinjp quantità di polvere si fabbricavano nelle viciuauM 
4i Filadelfia, c da un solo mulino se ne avevano Cinquecento libbre la 
leltimana. Botta.^ , ^ , 

, Mulino A acqua. In frane. Moulin à eau. Prop^l^- 
mente il Miilino ordinari^ da grano descritto nella prima 
deBnizionè di questa vfiM^iba distinto con aggiùnto parti* 
colare del suo moto(p^^ando si ha da parlare di altri 
iqulini messi in moto m^samcntc. 
i ,Es. Mulini a acijua, a veato, a nniiio. IMosieccccoli. 

Mulino a braccio. In frane, d bras. Una Mao* 

c^na portatile, colla quale si macinano le biade per ser- 
vizio degli eserciti, quando mancano, o non bastano i mulini 
prdinarii. Dicesi anche Mulino a mano. 

Ms, Converrà, che abbiamo fin di qua in pronto mulini a braccio 
4a 'far pane. Racla trad. Stnof; 

Mulino a hano. Lo stesso che Mulino' a BRAccipj V. 

£s/Sianp dentro la fortezza mulini a mano per macinare. Cisuzzi. 
— Fabbricar mulini a mano. blóxTEccccoLi. 

Mulino a secco. Nome gcnerioo di tutti qpef mplipi da 
bì^de , che non potendo girare per forza d’acqua , nè di 
.vento, vanno per opera e fatica d’ uomini p di giumenti* 

Ei. Nel q«^ teiaipo, essendo per la rori.ua delle mulina maacata 
la fariqa , pó^edono presto con le nulliua a jeccp a questa iucoroo- 
dità. GuicctAAoiHi. • > ' . 

j MuI 4 hq a vento, 0 DA VENTO* lo frano. Moulin à vani. 
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4i da g|c«ffo, clvi (mà di tVriÀ mtse 

ia mpto d4 veoto. , • • , ’ 

£t. Ciaquec«nto fanti moiid , cLe erano ^prno qd nuilinn dt 
vento, Melzo. — Mulini a acqua, a vento, a manp. Moiijecpcpoai, 

Muluno di rOLVERE. la frane. Moukn à poudre. Pre- 
pnamenle l’ Abrogato delle varie tnacdiine .cjoUe quali' ai 
fa ' la polvere da guerra. Tutto l’edifiaio, ^nel qutde atanno, 
riposte, prea^ jl nome di POLVERIERA j V. 

Et. Con «fiagazzlni, arsenali) mUlini'da polvere, ionderìè, ospedali, 
spezìerìes Mostecuccolì. ' ' • . ■ ' ^ ‘ 

' MUNIFICO. ÀccEXE. In.Iat. Mumjicus, Aggiuntopar* 
ticolare dei Soldati legionarii rtSinàtii, che adempievano i 
doveri della milizia^ o esercitavano la milizia per dovere. 
In4]uesto significato ^ voce tutta^^dna'da Munus, Dovere. 

Es. Tuìtì gli altri cavalieri tono appallati Munifici, cica die tona 
per guiderdone alla cavaUerjap cioè a tue i servigi coslrelj;^. B. Giam- 
boni trad. y^e^. 

MUNIRE. V. ITT. e neut. pass. In. IpL Afmipp, In 
frane. Munire Fortijìer •, udrmer. Fortifiapren Prg^fv. 
dere del necessario a difesa un luogo ^ una piazza, un 
esercito. ' ' 

Et- Paijò rcsercito vinizlano .... per levare e battere all* porla^ 

del Vescovo, parti più deboli,.* manco munite. (rCiccuppìl». rr Ave? 
vano pwciò tenipo di munirò là città con- nuove, fortificazioiu. Sbkdo- 
NATI. — Non si sentendo ftjrz« sufliclenti a resistere alfa-campagna^ 
munite al meg^jo che gli.^ra stato possìbile tutte le piazze, si tratte- 
neva io luoghi fo^issimi. 'Datila. ' * / 

■* .S^ .- 

MUNITISSIMO^ MA. Superi, di Muqitó* 

i's. Ancorché epici luog6 fosse munitìfsimo d'uoniiai| 'd'artigliepie 
e di vettovaglie. Goiccurdisx. '- i— Prese in poche dre J^untefortìoo ^ 
terra inunitiesima. Kd in altro luogò: Castello di silo e*'%iattira Ritmi- 
tissimo. Bembo. * » 

MUNITO, TA. PARI, ms. Dal verbo MDWIRgi V. 
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munizionare, v.'lrt. In frane, ’^ppronsionner,' 
Fornire una fortezza delle oecorrenti munizioni da gnerra, 
e d’ogni altro apprestamento militare. È voce molto usata 
dagli scrittori del secolo ,xvn , e particolarmente dai pra- 
tici, ché la estendono all'Apparecchio de’ proietti e dell'ar- 
ma mento 'necessario ad ogni batterìa di bocche di, fuoco 
pel loro buon servizio in una imminente fazione. 

Ei. Soccorrere, e miiuizionape un luogo assediato. CiH,uzzr.^— 

(^Frrdinàndot Duca di MajUot^à)f com*'^ solito, a Venezia Ode- 
rigo Gonzaga a complire per la successione stia, ethinsierne a ringra- 
ziare de* soccorsi, che gli furono con riguardevole somma di denari 
ampliati, affine di muaiziom^re Casale. Narl — Ei bisogna munizio- 
nare. ora "una piazza^ ora un* altra, le nuovamente, occupate di tutto 
punto fornire. Montbcuccoli. 

. s. Sì adoperò altresì nel signif. di Provvederè i soldati 
delle neces5.irie munizioni per una fazione. 

fi. S’ ordinerà poi il numero della gente ben armata e munizionata, 
con la quale s'ha da dar le scalale. Ciirnzzi. 

MUNIZIONATO, TA. paht. pass. Dal verbo MUNI- 
ZIONARE jV. 

MUNIZIONE, s. p. In lat. Manitio. In frane. Forti‘ 
jication. Ogni Fortificazione, o Riparo. È voce da usarsi 
con gran gludizió: hello stile nobile. ' . . 

Et. Misero manp a chiudere i nostri con opere, e munizioni. Su. 
IKWÀTI. — Considera, die nessun castello, per for^e, clis egli si sia, o 
per ben guardato, è giammai sicuro, se non gii si aggiungono le mu. 
nùioni esteriori. Ssgseri. — Visitarono tutte le munizioni, e si rifor- 
niroDO le men ^rti a reggere ad uh assalto. Birtoli. 

•) a. Provvisione di tutto ciò che è necessario agli eser- 

citi tanto per > vivere , clie per combattere. la frane. Mu- 
nitìon. ' 

Et. CouTieae in una terra aver muniziot^e dir vivere c'dà com- 
battere. MAcnuvzLLi, — Cittadella ampia e forte , mal provveduta 
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seroodo l'uso delle fortnee della Chiesa, perchè vi erdno pochi Ihoti, 
poche vettovaglie, e quasi ninna munìaioiie. Ouicciardimi. — Diveili|U> 
Signore di quella città, aveva atteso a munirla e di recinto, e d'anni, 
e di munisioni, e. di vettovaglie. Bentivoglio. • , 

3. Lo stesso chi? CALIBRO ;V. - ' 

Es. Gli afchibusi dosTebbono esser tutti con buona culatta Tinfbf* 
saia, e tutti d'una medesima munizione di poco men d'una oocia di 
palla , o d'una oncia intera. Civnzzi. * ^ i . 

Carro D& MUNIZIONE. V. Carro. , * ' 

Munizione a mano. la frane. Fortijication oftijiciélle. 
Forliftcazione fatta per opera d'uomo ; non sì adopera se 
non quando si vuol differenziare queste difese da quelle 
che si hanno naturalmente dal sito. . ' ' 

Es, Di %ersr> colà €ion v'avea munizioni à mano, bastandoTÌ quella 
della-nalura. Bartoli. 

monizione nA BoecA E DA. guer'bX. In làt. Apparatus ì 
Commealus '. In frane. Approvisionnemeàt ; Mìtnitions 
de guerre et de houche. Gli Arnesi militari e le Cose 
commestibili necessarie ad un esercito. Dieesi anche Mn> 
Dizione di guerra e di bocca. 

E$. Abbiasi tanta munizione da bo«'ca e da guerra nel campo, che 
ella possa fornire a tulio il tempo dell'assedio. Ed if/fro»^e:'Muuizton 
dì guerra e di bocca. Movtecvccoli. 

Munizione da guerrì. In frane. Munition de guerrt. 
Tutto ciò che è necessario per caficare Je artiglierie e gli 
archibusi, come polvere, palle , ìnetra^ia, bombe, ^a> 
nate , ecc. 

Ei. Non vedendo^ contparirè la- munizione da guerra, che vrf^rulata 
indietro per la malagevolezza del cammino , « della qu^e la fanteria 
aveva bisogno per avere, combattedido tutto il giorno^ consonata la 
,ua. DavIla. -t- Mandalovi'a comperar munizione dd^erra.'BÀ^oii. 
— ^ Per munizione da guerra s* mtende particulartncnts la polvere 
palle, la miccia, ecc, MosTBccccpu. ■ , 

PaIXA Ì>I MDIIIWOHB. V. PAUÌ. , _ , 

Pane di munizione. V. Pane. 

S0U>4T0 SI MCDIZIOSE. y. SdtDlTO. 




MliNl/lONIERE. t. M. In frane. ' Mtunìtlòmaire } 
Geu’de-magasin. Distributore, delle muni^ioai o dei vi- 
yeri ai soldati. - . 

£i..Ed essendo grandissimo carico fjuestq commeasario gcne- 
rahs, egli fa altri -commessarii, e munizionieri, e fi>mai , ealtrinwlli 
UlHziali, e liitcramenle comanda a tutti <|uello che particolarmente ciar 
scuno dee fare. Ciarzzi . — Capo munizioniere, quello che sopCaintende 
agli altri munizionieri, e a tutte sorte di munizioni da guerra. MS. 
Ugo Caciotti. T)imander.à i munizionieri facendosi • dare il conto 
di (tuta U próreislolte sk di gtiernt, comedi tlreri. ''dzitsiat. — Cap- 
pellani, medici, chirurgi,,tngeg<ieri, impresarii, munitiofaìeri t artna- 
jnóji, Ibmaj, legnajuoli, ecc. Momteccccoli. 

MURAGLIA. s> n 'In fraùc. Mitrai Ile ^ Rempàrt-, 
Queste noce viene frequentemente adoperata da’ buoni 
scritton nel significato di Recinto principale d’una citta 
faiurata>\cd anche in quello piéi pàrticolare di RAMPA- 
ROjV. 

Et. Fatlb dare (Canuto') imo assalta terriliilissimo alla muraglia, ot- 
tenne prima la Terra, che c’si sapesse la sua ferita. Giambuclari. ^ 
Si pianto la batteria, e dopo non molta tlillicohi presa la muraglia 
forzatamente d’aasalto, ecc. Davila. — In quel sito pìU'ahoTien do- 
minata (Aqaitfrana) da certe colline, che a tiro di moschetto s'acco- 
stano alla niiiraglia ; onde in un subito pub aver le artiglierie sopra 
la casa. BeMiyocuo. 

PiBDK DiLtà !tTjajA«Lii. lo fraoc. Pied du rempart. Li 
IVtrtè inferiore, bassa de^jtveintp d’una fortezaa> 

Et. Attese a fabbricare una galleria coperta di legnami per poter 
aicoramente trapassare ts fossa e «ondursi al piede della, muraglia. 
DaViza. . ' ■ ...- '■ • • . . ' 

\ A 

. AGfcBTT. d’ogn! gèn. In lat. Muralis. Di 
muro; Ap^ltét^te a mUro; edicesl di fortificazioni, <ìi 
macchine, d’artiglierie, d^a5saIto,-ecc. , pier offendere q 
difendere le mura d'una Ciltft , a difl^i^fiia di Cannate. 

' Et, Per una scala murale vi si booduste.'^Ad ÌH /dtnt ba)go I Pbsto 
r esercito con le artiglieria éìuràll a hatteré le fftdra.BsMn». . 
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“ Nè sìjio elle Murai iMccliitia spingi. v.» 

Ed in altro luogo’. •' ’ , 

, Mentre eon tal ralor^’erano strette , ' ■ ^ . 

Le audaci schiere alla tenzoii murale. Tasso. 

. . il» 

• va. • ' ' r 

CoBORA HtJBALE. V. CORORA. ^ . 

MURARÈ. T. ATT. In frane. Murev, Portijìer. Rró- 
priamente Fabbricar ’^ura 5 ma àdoperató, pàrtìcolar- 
niente dai liostri antichi scrittori per Fortificare di mura 
una città, uh luogo , d'onde 1, vocaboli frequentissimi di 
Tetra tnuratd per Città forte, di Murata per Cittadella 
0 Luogo difeso da Una buona muraglia , e finalménte 
quello stesso di Muraglia, che venne gran tempo adh^- 
rato a significare la Cinta primaria d’una città. 

Et. E delle pietre si murò poi lì citili d‘Ollr’Arno. R.MAcisrtai. 
-r- Era da milite genti abitala, ma noli come cittade murata. G. Vìl~ 
tasi. — l’asso per A'aldeiss sema en,trare in terra murata. VeLt,BTS,, 
Cron. — E voglio mi basti rautorltà de’ Romani, i <|uali nelle terre ^ 
che volevano tènere con vàolenza, smuravano, e non muravano (fjùi in 
sMM neutro). MAòarATeLLi, * 

MURATA, s. F. Cittadella, ed anche il^Iaschid stesso 
della fortezza. 

Et. Ridussesi in cpiella parie più alta della terra, che si chiama l>^ 
murata, Ed in altro luogo ; Il capilano di Forit' septendo , . . i posta là 
bastila alla rocca, e racehhisà là moglie, e ’l figliuolo nella mifrata, ’ 
mandò per soCcurso a messeà. Bernabò. M. VIZLAtU. 

MURATO, TA.'part. pass. Dal verbo MURARE), V.- 

.. MUSAGGHlNO. s. m. Ornamento dell’auti^i -armatura 
del braedo, éioè qqella Parte deUo spallaecìodlBÌNt« foggia’ 
di muso dijiode, di cane, e simili animàlit “ . 

'Ss. E poiché egli ebbe Érmalc le bracci^ di beili bracciàlig é Aukj 
sacehini. Boccaccìo. • ^ ^ 

c MUSCOLO, è MOSCOLO. a. M. Iti làt, Musàlai, In ’ 



frane: Museale. Galleria, ossia Gran macebina di legno di 
forma quadra, é talvolta rotonda, piena di terra ben bat- 
tuta e di sassi , che si spingeva dai Romani nel fosso della 
città assediata per colmarlo , onde farvi passare le torri. 
Talvolta la macchina era vuota, dentro, ed i soldati se ne 
valevano per passare il fosso, e ^cavare le fondamenta delle 
mura nemiche. 

Cesare ' descrive nn Muscolo stragrande nel seguente 
modo ; cc S’accinsero a far un 'muscolo lungo sessanta 
« piedi, di legnami grossi due piedi , per tirarlo poi dalla 
cc torre, sotto la quale esso, si fabbricava, a quella de’ ni- 
cc mici ed alle mura della città. Qutóto era fatto,nelIa se- 
cc guenle forma : piantavano in primo luogo due tràvi ia 
ce terra ugualmente lunghe, e ' distanti fra loro quattro 
cc piedi, sopra le quali conficcavano colonne alte non-piu 
cc di cinque piedi. Su queste appog^avano travi , le quali 
cc piegato a scarpa s'univano insieme sulla cima a pendio, 
cc per potervi stender sopra altre travi a traverso , grosse 
cc due piedi. Collocate adunque di tal maniera anche que- 
cc ste seconde travi, le legavano con lastre di ferro e chiodi; 
cc quindi vi ponevano sopra alcune piane quadrate di quat- 
cc tro dita, per sostenere gli embrici, i quali su d’esse mu- 
cc rati,'' doveano formare il tetto del Muscolo. Dopo aver 
cc'còsl alzata e fabbricata compiutamente cpiest'opera, sic- 
cj^^come dicemmo che la travatura piegava a scarpa,, così 
cc le fecero la coperta d’embrici impiastrati tutti di loto, 
cc acciò tuìta, la macchina fosse sicura dal fuoco , che po- 
cc teva esserle scagliato centra dalle muraglie nemiche, 
cc Distendevano di vantaggiò pelli di cuoio sul tetto, affin- 
» chè l’acqua ohe vi fosse grondata sopra dai canali del 
« muro non disfacesse il mattonato. E perchè queste pelli 
et non venissero offese dal fuoco -o da’sassi, le coprivano 






MUT 



iq5 

a di molte. gro«e séhiavine. 3>XCaes. Bel. Ciy. lib. //). 

Es. Erano molti gli istramenli, co’ quali gli antichi assaltavano- le 
terre, come arietij torri, muscoli. MacaiAveLtt. — Moscoli sono detti 
minori diiicii, de.’ quali.,i combattitori, coperto il fosso della cittade , 
non solamente' di legname , e sassi , e terra riempiono , ecc. E sono 

chiamati moscoli da certi animali del mare perchè cotidiana* 

mente alle balena danno aiuta B. GiÀSUOai Irad, y tg- 

MUSONE, g. M. la frane. Orillon. Lo stesso- che Orec- 
chione. È ^voce molto wata dagli Ingegneri italiani del se- 
colo e XVII, ma posposta ora a quella, di OREC- 
CHIONE; V. . • 

Es. E questa tale ricoperta fu dimandata orecchione, e da altri mu- 
sone.... L’orecchione si'fa sopr^Ia spalla^, dividendola per mezzò , e 
fatto centro il punto della divisione descrivendo un mezzo eerchio* 
GàuIsZX. ) ” 

MUSTACCHI , é MOSTÀCCHI; s. m. piar. In frane. 
Moustaches. Quella Parte della barba, che si lascia cre- 
scere dai soldati sul labbro superiore per maggior terribi- 
lith. È ornamento delle truppe scelte. Lo stesso che Basette. 
Scrivesi anche Mustacci , c Mostacci. Crusca. 

~ Scagliar le gambe, e quei mostacchi neri 

Spietato arroncigliarsi. Buonarroti. 

Es. Il scintiriar degli occhi , il color di faccia infocato, che proce- 
dono da vigore, souò i proprii ornamenti del soldato , e rion i gran 
rou.s|acchi rabhu0ali ed altri atTettatl segui di bravura. Tarducci. 

MUTA, e MUDA. s. f. In frane. Tour} Échange,. 
Vicenda nelle fatiche , pelle fazioni; Scambio d’un corpo 
di soldati con un altro ; il Mutare le sentinelle , le guar- 
die, ecc. La voce Muda è antica. 

Et. Quando giunse l’altra muda della sopragguardia, e sempl-e pio- 
ves, e noi, perchè le guardie noh ci redessono,'ci accostavamo al 
muro. Stor. A/olf. Cruica, — Nella seconda muta delle sentinelle di 
quella notte, con istrepito e rumori grandi uscirono dal campo senza 
verna ordine. Baidblli trad, Cet. 




• - A JittA, ed k «ttA A WJtA. In fninc. A tòuf di rilei 
Bar tauri Posti atfverbialmente taglione A vicenda. 

Hs. E al continuo v’ara per comune f due quartieri di Pisa a mula. 
O.V11.1.A91. -^A mula a mula> cioè scambiandogli a brigata a bri- 
gata. Boti. CoM. I»p. Chise^. - , 

Dife LA mctA. In frano. Retevar, Cambiar le guardie , 
le sentinelle^ le guarnigioni, i soldati in una fazione, eco. 

£■5. Non'dà il’lurco io muta alle guardie, uè a’iavoralori, i quali 
entrali Uria volta ne’ posti , vi Jlanrto Sloó al fltiè de 11 ''assedio. Motti 
tBeuecoif. -■ ‘ 

MUTILARE. V. att. In frane. Mutiler. Troncate al 
co^po alcuno de* suoi membri , od a queste meiqbra una 
qualche lòr parte. . . . 

Et. Pose a terra gran numero di storpiati , die spars per le -prò-, 
vince, mostrando le membra o inutili o mutilate, riempirono i popoli 
di oiTOre è di pianto. Nani. .. 

MUTILATO , TA. part. pass.. Dal verbo MUTILA- 
RE} V. . 
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NAGGARO. i.' M. Ld ste»o che Nacchèra , tea 
amico, e fuori d’uso. Gri'sca^ ' • 



NAGCHEIRA. s. f. In ivanc. ^imbalcì ed a;it. Nacairé. 
Le stesso che Timballo, che ò rimasto nell’uso. La foce è 
d’origine moresca. V. TIMBALLO. / 

Nacchere, e corni, e tamburÌDl, e tfomVes ' Btitti. 

— Toccai le trombe e le uaccbere doTe oòn è gente^ e non toc- 
care dovè ella èrMoxTBcuccoLi. 

NAGGHERETTA. s. f. Diminutivo di Nacchera.' 

Parte croUii usava ,• naccherelte. FoaTiotiBRKA. 

NAGGHERINO. s. u. In franp. Timbalier. SonatoC 
di Nacchera. Voce antica. 

Et.' Mandagli un suo naccherino a domandar la battaglia. Sroa. Ria, 
Montalb. Crusca.' 

2. Diminutivo di Nacchera. 

Et. Fe’ nella oste bandire per lo seguente die un assalto generale, 
e drappellando, c trombando con cennamelle, e trombette, e nacche. 
rini, nuora nldCchine di, scal^ travata, bertaacha , a altri dificj 'da 
guerra {abbrica'ndo per quella guerra ultimar^, eco. Paca na CaaTM.Od, 

NAGCHERO s. li. ' Lò stesso che Nacchera ; tna Atoii 
d'uso. 'Ghusca. ’ • » - 

NAGGHERONE. s. m. "Accrescuivo di Nacchera ^ Nac- 
chera piì!t grossa delle ordinarie. ~ _ 

Et. E corni, e tamburacci, e naccheroui. CiBirto' Catrano. 
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NÀIRK. <• H. In frane. Naìr. Nobile indiano, al quale 
spetta particolarmente l’onore dèlia tnilizia. 1 Nairi sono 
nell’ India la terza classe dell’ universo popolo, e sono al- 
levati all’armi, nelle quali riescono' eccellentissimi. 

Es. Ila quattro ordini d’uomini nel sup regno: Satrapi e Signori^ 
che volgarmente chiamano Calmali ; sacerdoti e curatori delle cose 
sacre, questi sono Bracmani d’antichissima origuie e nome ; soldati 
e maestri dì guerra tutti nobili, nominati Nairi.'fd in alu'o luogoz I 
nostri poi colle ai;tiglierie grosse rivolte versola città rovinarono molti 
ediiìzj , e sbranarono molte persone, e ne fecero gpave scempio, e fra 
questi un ^aire molto grato al Re, che in un subito gli cadde morto 
a'piedi. SeaDOvsTi. . * 

NANGHINATA. 8. F. Arme in asta de’ Giapponesi , 
fatta d’un ferro largo, acuto è tagliente come una mezza 
spada, fermato sopra un manico di legno. 

Et. E gH fu tronco co//o) a un colpo dì nanghiitata, eh* è una 
me^za spada, larga, e in asta. Baatoll ^ ^ 

NAPPETTA. s. F. -In franc.^ Glcaid. Fiocchetto di 
lana , o di filo d’argento o d’oro, col quale s’adornano i 
berréttoni, i quaschi, cd ogni altra copertala del capo de’ 
soldati e degli uffiziali. La voce è di^ Crusca. . . 

NASALE, s. M. In fr^nc. Nasal. Parte dell’elmo, fissa 
o mobile, che cuopriva il naso del cavaliere. 

Es. Appresso il prese per lo nasale deirelmo, e si lo domanda di 
SUO Aome. Tay. Hit. Crusca. 

NAVERA. s. r. In lat. Vulnus. In frane. Blessure, 
Ferita d’ arma acuta o tagliente. Da questa voce antica 
denva il verbo pure anUco d’Iuaverare , che gl’ Italiani 
hanno formato da V eru (Spiedo) o imitato dal provenzale, 
come vuole U Redi. V. INAVERARE, ‘ ' 

Es. Qui vi t un cavaliere di lontano paese, il quale innaveroto 
acoDciameote, e di sua navera non tniOM alcuno aiuto, nè ‘rimedio d| 
guarire. Xav. Srr, CVufca. 
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NEM^O. 8. M.' Snblto é Deiuo spargìioento di quahiasi 
proietto a modo di fitta pioggia. È tradato che ai adonta 
nello stile grave, e nel poetico. I Francesi dicono ànchè in 
questo senso Nuée. V. NUGOLO. 

E$. RInusero .ferii!, e uccisi per TaMiduo iieinba de' dSrdi e dell* 
altr’arme. Bd altrove : Dissipati da un nembo di palle di diversa 
grandezza vollaron le spalle. Serdoiati. ' ( 

a. Si adopera pure a significare una Grossa quantità di 
soldati raccolti insieme, e che muovano con rapidità e cod 
rumore in battaglia. 11 latino adopera anche per figura 
la voce Nhnhus. ^ 

Et. Dopo Turno venia di fanti un nembo. (// testo ha i insequilur 
uimbus peditum). Caro. ' 

NERVO, e NERBO, a. m. In lat. Navi, plur.j Robur. 
In frane. Nerf, La Parte migliore,' la più importante, la 
più forte d'un esercito, o di qualunque ahra ■ cosa apparte- 
nente alla guerra. È detto figuratamente dall’essere i nervi 
la parte più elastica e più vigorosa del corpo umano. ^ 

£5. Le ionknterie sono il nervo degli eserciti. MAcniAVELCi. Pri^ 
mieramenle pen^^il nervo della guerra è il danaro {qui rtspondé 
alia fiate di Cicer^Ki nervi belli pecunia). Altea. Fort. Crusca. — 
Ktsconirato le bande nere^ che erano il nerbo dell'esercito (^uirii/i^o/n^e 
ai/'élile dei francesi)- GuiccilRoiiri. 

3. Adoperasi anche per la Parte più'scelta di un corpo 
di soldatf, ^che in certe occasioni si fa operare e com- 
battere separatamente dalle altre. ' > . 

E., Aggiunsevi' gran parte de'cavàlli di guardia, col narbo di Ger. 
mani, che allora la persona, guardavano- dello Imperadore (qui itlàt, 
ha : robora Germanoriim). Davaszati tad: Tao. ^ ' , 

NETTARE, v. at ®. In frane. Dégqrger. Introdurre 
lo sfondatolo nel focone del pezzo per ripulirlo prima di 
porvi lo stoppino. 

Et. Ago con punta per nettare , ed innescare il ‘fotone. Mosti. 
ccccoti, 
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' à. ìfetaferìwntrate l» fte«so di Sfamale, 

'lAoà Lovn vìaJe offese, CaeeUr il nemico da un }aflgo,^oo. 
In frano. £a/<^er. . . ^ 

Es. Furono fatte due ahe'caslel4 , le qi|ali col tirar per fianco oet* 
lasserò tutto H lito. Sesdorati. r— Tener coraza^ sparte per la cam- 
pagna, acciocché possano prima co* loro arcliibusi nettar la piazza, e 
far anco qualche apertura , o 'disordine nel nimico. Ciruzzi. 

, 3> Nettar^. Io sigoif.' sedt. vale anche Parùrsì'con pre* 
^easa> Dare a gambe. . 

Et, Coinè (JjCtlo: jl Gradasse/ vien^, ^ 

Tu vedesti in un tratto ognun nettare. Bersi. 

. Nettibe il fikitpo. Termine militare, che vale Abban- 
donar il campo in fretta ; Fuggire. È modo familiare. 

£f, liidae p’ $ono spinti da ogni parte, cedono, rinculano, nettano, 
perdono il campo. Algar 9 tti. 

NETTATO, TA, eàpt.pam. D.i 1 verbo NETTAREìV, 

NEUTRALE, agoett. d’ogni.gen. In frane. Neutre. 
Dicesi di Potentato o di -Popolo ebe sia ip iataio di neo- 
tralitii. ' ; V ^ 

I Es'. Jf legato d’Aotioco gli persuadeva {gli Ael^^n sjare Deulrali^ 
a che il legato Romano rispose, ece. Mscbiivell^^ Fanti,' e cavalli 
messi in nuove guarnigioni , e tutti paesani neutrali, o nimici messi 
a ferro, e fuoco. Dàvahzati trad. Tai. — Ma mostrandosi heutrale , 
per guesto non decNlasciare 1)1 Principe) di non armarsi. ^C inczzi.- 

NEUTRALITA. 8. F. la frane. Neutralità. Stato di 
cose , nel quale lina Nazione od. un Principe non prende 
parte nessuna nelle guenVy^e altre Nazioni od altri Prin- 
cipi ri fanno. Le cqdd^.hni della Neutralità sono diverse 
secondochè il Potentato, che la dichiara, sen^a essere coL_ 
legato con nessuiia'dclle parti guerreggianti ^ permette ad 
-ognuna di esse'' il libero esercizio^ delle antiche loro rela- ~ 
rioni co^suoi popoli, o lo proibisce a tutte egùalmente ; o 
Io restringe ad alcune ed a certi casi. La prima si chiama 
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Nmtràìità Mtr»tt4t od Moluta ; U feoonda jtartieoiaré f 

condizionale: - 

’ Ei, I quali pieni di soipetlo camiaciayaoo * tantire i frutti della 
neutralità. Ci’iccuaDiai. — Ai Quca Aieasaiidr(K.....'DO^ andava par 
la lesta in servizio, anzi in disservizio suo, e del suocero questa peu- 
traiità. VaacHi. — 0ipende il luogo dal vescovato di Liegi, e sino al- 
lora fu l’armi regie -e le opposte aveva sempre goduta la neuttalilà', 
,-VPpiq l’avava goduta in ogqi al|ra baqda «imilntaula (1 resto 
paese. Bestivoclio. 

s ' ' 

MàjiTEii^n la KBirntALm', In frane. Garder la neutra- 
lite. Tener fermala neutrantli Schiarata, Impedire ch'altri 
si faccia a violarla» ' ■ 

Ej. Poterono i nostri maggiori facilmente, e senza pericolo metter 
su eserciti a 'fine di mantenere, la neutralità , a certa il fecero con 
provvido- consiglio, SOTTS. . ' .1 

Nectrauta' aruata, in frano. Neutralité armàe, cbia* 
masi Quella nella quale il Principe' , che la professa , ar- 
mandosi alle frontiere ed ai «passi , si mostra pronto a re- 
apio gere 'colla forza quella delle parti guerreggiantì che 
tentasse -ài porre' il piede sulle sue terre,. o di violarla- in 
qualunque mdi^ ' ' 

Et. Ma allora l’erario era ricco, e poteva di per se sopperire alla vo- 
ragine militare, mentre ora trovandosi esausto per le anteriori neutra- 
lità armate,'.'.... a mala pena potrebbe bastare. Botta. 

"r ' 

Neotbalita’ disaemata, in frane. Neutralité désar^ 
mie , chiamasi Quella nella quale 'U Potentato , ^ la 
professa, eoofidaodo nel suo buon diritto , si a#ti4>e da 
Ogni apparecchio di guerra per difenderla ad dn bisogno. 

Es. Lo stesso Pesaro, quantunque fosse uomo di molta virtù, e di 
avegliati pensieri, si lascia svolgere dall' eloquenza dell’Jivversario , e 
venne nella opinione^dplla neutralità disarmata. Botta, 

OssEKVAas LA^REoraALiTA’, in frane. Obterver la neu- 
tralité, si àice cosi di chi la professa, come di quelli 
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che gherregg!ano« e Tale Tenerla ferma, State alle condi- 
zioni di essa, Rimanersi dal violarla. 

Es. La neutralità di giorno in giórno, e' coè eonaìgU ambigui, e 
interrotti Ojiaervando. GoicciAtoisi. 

Professàae zk »ECTBii.iTA^, in fraoc. Dejneurer dans la 
netUralité , si dice della Nazione o del Potentato che di- 
chiara volersi rimaner neutrale fra altri Potentati in guerra 
fra se. 

Es. E nti* suoi paesi vicini al!a~ Fiandra , quando Wiai a* era veduta 
violare cof^ forza- aperta la n^tratità, che vi si professava^ con Farmi 

spàgDUÓle e con le altre opporle?' Bbxti voglio. 

. ' V 

ViolAbs Là .neutralità’, in frane. Violer la neutra- 
lità , dicesi di Chi guerreggiando passa per forza d’armi 
sul terntorio>del Potentato che' professa la neutralitir, o ne 
offende in qualunque modo le condizioni stabilite. 

Es, E ne* suol paesl^ vicini alla Fiandra, quando mai s*era veduta 
violare con forza aperta la neutralità^ che vi sì professava, con Farmi 
spagriuòle e con le altre opposte ? Bentivoclio. 

NICCHIA, s. F. Spezie di volto o d’incavatura nelle 
pareti di certe opere di fortificazione, onde il, soldato possa 
ripararvisi dal fuoco dell’inimico. ' 

E$. Evvi dentro (de/ baluardo) un volto per passare dall’ùna alEaltra 
faccia, siccome per lungo if muro hannovi nicchie incavale due piedi 
per entro, con archi alti piedi 7, dove i soldati dalle' pi^re, e dalle gra- 
nale si ricovrano. MosTecnccou, . 

NOCE. s. F. In frane. JVoix. Ordigno principale dell’ 
acciarino d’ogni arma da fuoco portatile , ‘che mediante 
1’ azione del mellone ed il contrasto dello scat;to dirige 
tutte le mosse del cane cosi per armarlo sul tutto punto 
e farlo scafare, come per rimetterlo al riposo od al mezzo 
punto. Tutte le minute parti di quest’ordigno trovansi re- 
gistrate nella nomcnclatiira àéV^cciarino posta in calce 
deU’art. FUCILE; V. . 
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Questa voce toscana, è venuta alle armi- da fuoco ' dal 
nome stesso che si dava, prìma dell’invenzione della pavere, - 
ad una pallottola di legno, alla ^uale s^attaccava la corda, 
della balestra per farla scattare 'a tempo, e che fu chiamata 
iVbce dalla sua forma. Vi BALESTRA. • .* > > ■ 

NODO. s.-V. Jn frane. ^ iVceiioi Legame ed Aggruppa* 
mento' delle corde e delle funi delle artiglÌOTÌc^e degli attrezzi 
miliUri, per condurle, termaHe, Istrlgnefle, ecc. vCarscA. 

Questi Nodi dalla diversa mapiei^ di fargli prendono di- 
verse denominazioni 5 le principafi I mo le seguenti t ^ / 

Nodo da barcaiuolo . in frane;, ifeW de Atelier} 
Nodo da lcssit(}re . -i . . j\^oeud.de tissérahd}. 

Nodo della lunga*., . . ; _ . Noeud.de probonge ; 
Nodo dritto . .... 'ìNoeud droit} , • •.',!) • 

Nodo inglese, o' da pescatore * Nceud anglais; Nocud^ 

de pécheur} - ' A 

Nodo scorritoio . . Noeud'coulant-*' 

Nodo tedesco, o alla tedesca . ' Noeùd^d! Àl\emand. 

a. tJn Piccol numero di soldati, raccolii n serrati in* 
sieme; un Drappello. In frane. Peloton. s ' • ' . • 

Es. Nè alcuno si mararigli, che un nodo di fanti sostenge ogni im* 
peto de’cavstlii -pecebè K cavSljo è "animale scusato, e conosce i pe- 
ricolif e'ntal ^oleotièri. vi entra,.»', talché si è visto per' le antiche' e 
moderne esperienze aivnpdodi fanti esser-sicurissìmo, anzr insilptei‘^ 
bile dai cavalli. l^ciiuvzLU. ^ 

3. Cbiamàsi pufe con questo nome ogni Cprpp'di soldati’ 
o d’uffiziali pro.val^, ^ quali vengalo a congiuqgersi altri 
meno caperti, o affatto nuovi. In frmc. Nojau.^ 

Ès. Acciocché ledenti stanziali servissero come qifas! dùpida, attor- 
no al quale venissero volentieri a coagiuo'gersi Id bande pàe^è.-lldTTA. 

.< ’* ■ ' t , ' , ■ V-.' 

NOME. «. Mi -In lat- Sigtiuriv, X^sera. la itaAe.'MÒt. 
Motto d’una o di due parole, che si dh à'Soldaù'd’utia steste 
FoUlI. 
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pnte per nc^soMerst, alle .guardia onde rìeonoM»ii6 cbi 
s'evvicina Wo , alle paUuglie > alle' ronde , ecc;* J)ideM 
pur MOTTO,' Y. • • '• ' ‘ ~ 

, Qiieliì d’yitro, cU*aveai^ fìilto lo .Icadikaento^ essendo alle loro 
poste; mi^ono deptra cUjciftquanU di queUi di fi)óri^xe diif^no Ipro lo 
zu^me dèlia guardia. Storie Fistolosi. Morto Augusto^ diede» come 
imperadore; iCuome 'allé guardie- Davauiati ifad» Tao^ — Darle. (aUa 
segretaiììepte qeir orecchio il noroe/o i^Up dì cjitel Santo 
o Santa,, che corre queUà notte, accip che Vnediante esso nome Vi poàsa 
cpPoscere più agevolmente i tumicf dagli amici. Cixuzzt. — Mandar 
guardie di eaeallerìa fuori della pias^a, <Hindo loro un jioirte, ùrt segno 
diiler-enlc da quello, che si dà dk déntro. Mo^tbcuccoli. .... - * 

Un Motto , che serviva per Segno d’ incominciar .'la 
battaglia , 'di che si gridava dai soldati -, ^eslib motto era 
n^li aÓtic(u eserciti .d’Italia il Nome d’oir Santo, onde è 
frequente presso gli storici il modo di dkp: Dorm ii santo 
per ‘dare. il. nome. In .frane. Cri de gverfe ; Signal de 
batàille. ■ \ ~ 

Es. Acconcib le schiere t e tutU sua gente fece assembrare, e diede 
il liome., STosie.PisTOLcsi. — Appre^aodosi , . vollero dare il nome, 

come s’ US 5 a battaglia, Novelie Asj-ich»., < . ' 

NotfÉ m cÀmpagnA. In frane. Mot de campagne. Quella 
Parola q Motto che si dà per segno alle- pattuglie ed alle 
guardie 'che 'Starino di notte fuori del recijito d^la piazza , 
e giranb''per là campagna esplode' il nemico. ' 

* Es, NeMramoaUr deh ^Ip avbndo nceràlo'^l seegerste itiaggiore 
l'Udine dal governatorc dì far serrare la porti, d^odo prima il; nfoBie 
dì campagna ài due caporali , Tuno di cavalFeria , l'^lt^o della m^zza 
Itteav tee. MàI^ioli. ' ■ ' / ' " " 

' ■''Nome di gdèbra. In frane. Nom de giièrre. Sùòprannome 
che preitdovano altre ^olte i soldati neU’entrarc nella milizia, 
e col quale erano particolarmente distinti. 

Es^ Questo era ìKsuò nome di guerra, che v6ol dire occluo di |H^etra, 
coaV detto d« usa macchia èlVegU^eva iirvoa 'pupilla, BLlgà&otti, 

' NUDO. ' Vr ignudo. » • ' ' 

A. ' 



Digitized by Google 



NUV 



ii5 



NUGOLO, è NUVOLO, a. m. In £-anc. TVurftf. P'er si- 
militudine si adopera dagli scrittori militari « significare 
una Grossa quantità di gente in moto, d’ai^i vibrate o 
scagliate,^ palle, cacciate con vivo fuoco dalla moschèt- 
teria.o.daH^artiglieria,'ecc. Dìcesi anche NEMBO; V. .. 

£<.- Quaitdp l' Imptrailer vUs^il nuvolo Jcllé iinse, ecc- 

Now>lb ARncus.-w. Travierò ub augolo di aaette. SeaDiuiAlti. * ’ 

— Si lira drelo un nugol di peraonc. lappi, i ' ‘ ' 

NUMEEO. M./Ip /ranc.-iVdój&re. Moltitudine, Quan- 
tità indeterminata di gente, di soldini, epe. ,r. ’ 

i'j. Toslamenle vi cohforsc anfora il gavernaloré^dat luogo- * 
con maggior tmmero di. génltt. SsnF^onATi. XulU gente coqsMnala 
nelparmi, e da itimarsi ii^to pili s<;oia dubbio' iq rignard'o della qiia- 
lilà, rbe del eiumierii; BdoUnàet At-rivahtne la nolùii al Norcherme, 
ragunò egli con diligenaa alcune bandiere di fan li con qualche numero 
di cavalli. Bertivoclio, -, , „ 

2. Si .^adopera 'altresì nella cose della miliua dai buOnì 
scrittori per Quantità' determinata, imierà di una comp»- ' 
gnia, di un reggimento , didn esercito, cioè dd Numero^ 
giunto saldati qhe ai debbono trovare s^Uo le insegno 
per fer quei corpi pieni qd intieri,; quindi i modi dì dire 
Essere a mnviERo, che detto di compagnia, di reggimento ,' 
o d' ^sefciior vale Ayeve il numero ,d^uominì prescritto, - 
quello stes^' che i Francesi diebop £lfé <su compiei ^ 
Fare il sumepò , e Mettere a itvMERO, cioè' Ingrossane di 
gente le compagnie,' i reggimenti,.^! eserciti fino a ohe id>> 
bianó il numero dVuomini. prescritto,- che' dicrin' 
RIEMPIERE ; V. In frauc.^ CQmpléter ^ Mettre au 
compiei. ->/ ■« 

-F». Sempre si polesae'avec* «fnajshe occasione di 4>scrvdia';'B-coit- 
tesa col genenle, o peithè (e' geoli non -fossero' a « ghg Ig 

non fosaivo qsedilé, o di qaéHa hodth, che si ricércasM,' Swài,'' ■, 

NUVOLO. V,JTOGOLÒ. 
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OBBIÉtTO D'OPERAZIONE. "V. OPERAZIONE. 

QBBliQTJARE , «-OBLIQUARE.- v. heut. In frane. 
■Obliqùèr. Marciare obliquamente, parlandosi di. soldati ; 
è Battere o P^aotere di schiancio', parlandosi di t^o. 
CactCÀ. ' ' ^ 

OBBUQDÒ< .«.OBLIQUO , Qul. la^vrr. In frane, 
Obliqàe. V. FIANCOj FUOCOj MARpIA; ORDINE; 
PASSO; tiRO. 

'OBiGE. s, }t. In (nao,' Obusier. Spezie di cannone 
eorto, incamerato, e largo di.bòcca, che* si. carica a granate 
reali ed a cartocci ,'e fa parte delle batterie da campo, in- 
cavalcato, armato e governato come un cannone ordinario. 
Serve principalmente pei 4iri di rimbalzo., e talfolta pei 
curvilinei-, avendo a questo finé una tavola o calastrello mo- 
bile sotto la culatta, la quale abbassando^ fb rinnalzare la 
bocca del pezzo sino ai 3ò gr. Gli Obici prendono come 
i mortai le loro denominazioni dal diametro della boocn, e 
ve n’ha di itì pollici, di 8, e di 5 poli, j lin, 6p.; quelli 
di maggio!' diametro sonò utilissimi' negli' assédii. lEran* 
cesi ne riferiscono l’ invenzione agli Olandesi sul Gnir^del 
secolo tvn. Ma gl’ Italiani gK adopérarónò awai tempo 
prima' col nome di Cannoni petrieri. V. PÉTEÌIEIRp. 

parti principali dell’ Obice sono : 
li Camera^ . in frane. Chambre} ,/• , * ■■ 

il Codone. . . . Bouton; .. ^ ' 

laCuIalta.-v . . . CàlasJe} 

il Grano del, focone Grain' de lumière ; . , ‘ 1 

le Maniglie . . <r '. . jin^esi^^ 

gli precchiooi ... TouriUòns) ' ' 



il Rinfo^Bo . . « . liefy^ort) ■ ' ' ' 

la Volau . . . . Fxdée.. ' ^ 

Le Modwiatón prìaoipali.deH'Dbice (ra frànc. Moìihi- 
resìaonS^' , ■ ' ' ” ' - ' 

la Fascia della volata. . . Plate-Bàndè'dé M voUef 
la Gola della culatta . ■ -.Gòrge dt^. Uà t^laise} • . 

la ò<^a della volala »*■ . . Gorge de la voléef ‘ ' 

la Lista dbl .codone ^ , Listel "da cid\<^ bunjfe; 
la Lista della caaaera • . Listel du tour de la cham- 

la Lista della culatta • listel de la calasse} ' -, 

la Lista deHa volata . .. Listel de la voléef'' ■. 

la Lista sjapériore ed'ii)fei:ie> listel supérieisretinfèrieui' 
re della &s<;ia della volata -de la plate^bande. de la 

vbìée} ■ 

la Usta superiore ed . ^ ^siel supèrie)ur et iufériéur 

nore'dlBr riufotzo- ^ du renfort} ' /' ' 

l’ Ovoletto dellia camera' Dqucine dà, touf^ de''lg 
'* .■ ' ■ 'chambre} ‘ ‘ < 

l’OvoIett.o dei rinforzo • Doucine du rènfort,} . 
il Plinto delta culatta' . ■ Plinthe.ou Piale^bandede 

. T. • . 'la calasse} 

il Toro della cnlatla . . l'ore de la calasse. 

* • J ■ ■ 

Es. Filialmente ai fa uso degli obici per cacciar da hnitano granate 
reali nelle battaglie, e per isparare a’ Cartoccio da vicino in* dette batta- 
glie , é nella difesa delle [tisaze^ D'Aaro'iit. — Ne avevano pòrb alcune 
(ortigiierie) grosse di ferro, ron tre o quattro bombarde, W «bici. Ed 
in 'altro luogo-. 'Meglio di cinquecento aannoqi , tà maggior porte di 
bronco, venti obici petre^ , e mortaj edi'bronisój b di {iervp ..■•rif' 
diissima preda. Bott*. ’•* ' " • ■ -- - *■ .• * 'A,' 

OBLIQUARE,. V.' OBBLIQUARE, • V-r - 
OBLIQUO. V. OBBLIQUO. C ; . / V v'. y.:'. 

ODA. V. ÒRDA. ^ 
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«8 OFF 

OFFENDERE, v. Art* In frane. JBattrb, Bsttcfé le 
mura d’ùjia città, d’npa forteazà; Percuotere, Molestare 
il-B^jOiìco uri ReH^^ifiglierifc e^h tooscheiteria. 

' &. Ma Seotlosi poi acéicsciute Jc offese coll’esserài trovila- le arti» 
^ieviè> le^uali cyn forca j^randi^sitna e da IòbUoo offrono, è stato 
« nfc^lìero trovare aWa tDanitre di difuse. ^ /poco ^opo i \.i, mezzi , 
con i qlldt a’ólFeiK^a e s’espugiiano le forlczze, pare-cbe sieno.^. .la 
batterìà7ecG."Ó*ut^t. • ' • ^ 

OFFENdEVOLE. AGOETT. d’ogoi geo. Atto ad offen- 
deise, ed- è'propnamente^, secondo gramàlica , Addielllvo 
attivo , come Offenditene h Addiertivo pativo del verbo 
Oflenderer. •' ' 

Ei. Coà ollbtidevòir sforza'memi faeeddo duri assalti. Ceiuo -G. 

■OflPfiNDlBlLE. ÀGGEtT. d’ognl gcn. Jh (t^c^ ^tta- 
quaite p'ulnerahie. Che può essere offeso, <^0100 assai' 
tato^ attaccato con 'vantaggio. / ^ 

■ Es, Veramepte sono 'in luo^o mólto offcndiliire., Moi<VzLi.Xrois. 

, OPFENDltÓRE , e OFFENSORÌ!. vÌuusal) HilSc.'Ia 
franc^ \dgresseur} Assaillant. Che assaUa,Che si reca sulle 
pffesè; e dicesi di stato, di esercito, ecc. ^Ha. per opposto 
Difenditòfe^ è Difensore^ , ~ 

J5’».- Queste «ivalcafe non chino degne cli-mtftnoria, ina per esempio 
a* popoli, die non sono oflcndìlori, die iilmebo si guardino. V il- 
LiKi. K iftimid, nastri ofTensori votg^&Atole ntartS .. Orn>o C. 

OFlFENDlTIllCnS. ' vEnBiL. pem. Cbé oQcnde , e dicesi 
di' solfbtesche, dì macchine, ecc. _^us(A. > 

• tOPFEjNSrVÒ,' VA. aggett. tn frane. Offensif. Atto a 
offendere , e dicesi di m^cchiqe , d’ armi ,- di fortiiicazioDi , 
di guerre, e di leghe di popoli e di stati per offendere altrui. 

Et. Proprietà dell’arfDi OffàitsiVt Si à> àhe deche l’ hlmlcb ài. Sco* 
•PfV) ^ egli sconfitto a ca^iaW-dti campo,, vanga loc«a«an- 
- temente bersagliato e battuto. id'aZtro /uó^'o; Ver attactaré iln paese 
con guerra offensiva. Mostzcvccoli. ìÌAi". ''. ■' 
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2. 'Si; adopera altresì al'reM.' ed in fómia di'soSr. aott* 
intendendosi Guerra^ e va|e Guerra d’offesà, Guerra nella 
quale ti assalta -il nemii^ nel suo-paeae in luogo di di- 
fendersi' nel proprio^ In frano. Offensis/t. * . « • 

Et, Kou gli sMVa l>eoe' il dar motivo a ìloUzuina di pensapc oè 
all’olTenaiva, oi alla difensiva. .CoaVm (md: iCon^. Mètt. — I 4 ri- 
putazione e la fama al nome romano di nan isiarsi solamenlè solla di- 
feiisin; fra’ suoi, ina. ancóra sull’ olfensiva di fùori.'MoitTEcbccotii 

OFFENSORE. V. O^NDITORÉ. , ‘ ’ 

OFFESA, a. r.-.In fraqc. Offensivó. >'L’- Azione delRas- 
saltare, dei combattere il nemico ;il Gontrario di Dilèsa. 

'Ss. Nè piu tardò allora ilTarnese; ma parendoci che fosse arrivalo 
il tempo di pòtèr litterameqlc passate dalla difesa all* offesa, detetminb 
d'uscire quanto prifija eoa' l’esercito alla campagpa. B*!rnvdcj.io. 

' - . ■ . ■ * -• ‘ ì * - ’^f 

2.^ Si adopera altresi al flur.', ed 'è vocabolo generico di- 
ogni Operazione militare di òffitsa. ^ ‘ 

Es. Usavano ^nlicamenic’, .per difesa delle loro citUr, cingerle di 
muraglia atta a resìstere a qUéll» offese, elèe dà divelti stromèntl.del 
ncitiico fe vesirauo. Galiui. — 1,8 strada maestra per esser coocsfVa 
in forpia dì ^trincierà, era copersi iu gran parte dalle offese -deUa^for- 
tezza. t)*vniA. • ' . ' ” . ' ' . 

/ 3 . Gen^icanjente per ogni Opera di'fortificazioné'caisr 
pale a danno de) nemico. » v > , • - , ,,,.x 

Es'Tiet jl'byoQ soldato sapere a^p^re la zappale- piiU, e da . 
se , occorrcndbgir., fare una trincea , una ritirata , una difesa, od una 
offesa ,'ed altre cose’ simili necessarissime ‘io giierra. JSiSnzzt. ' . 

,w«- - * I 

BaTTEBB, LE 'orEBSB. V. BaTTESK. ’■ ' '* ■ ' 

Levar le offese. In frane, ieyer. les difen^es. Modo dj 
dire nsato dagli Arti^ieri, quando 'operabdo coatro, lé bàt- 
terle opposte le riducono a cessare il loro fuopo*' Si dice 
anchQ Battere le offese; V. BATTERE. . 

E^. Levaronsi nei due primi giorni con le ai liglìecie le offese , r.liè 
erano assai forti , e per fianco ; ma con maggiorè difficoltà ri levarono 
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dat canto dei. Veneziani Me oflese dei -tre bastioni; If quali levate., 
eomincib ciascuna dtlje parti a.battere la mupglia. GoiccuaDSHK 

OFFICIALE. V. UFFIHALE. 

officina. "S. f*- ifi frailc: Atelier, Propriamente 
Bottega,. ma èr più nobile, e si adopera dagli Scrittori mili- 
tari per' indicare il Luògo nel quale si raccol^óo a lavo- 
rare i maèstri di questa o di quell'arte , come falegnami , 
legnaiuoli, fabbri ferrai, fuochisti, ed alui èhe fanno parte 
delle maestranze. Negli arsenali e nelle fabbriche d’ armi 
ogni arte ha'le'sne OlEcine separale e dirette da un Capo. 

Èt, Ora dava opera in riguardar l'opere, • quelle , che nclL’olGcme, 
e quelle, che noJlo armamentario ....si facevano. luv. MS. Crusca. ■ — 
tJna palla di cannono percuotendo ^ell’ulliclna, dove i fuochi d'ariifi- 
zio«i laveravaiip, vi accestì t/n orribile incendio.. Nami. — In vici- 
nanza 'del parco s^ sceglieraiipo una'o due fabbriche cuslirbe per le 
officine de' l<goaiuoli,iàifhit>iori, e ferrai. D'Aktos/. ^ ^ 

Oltre. V. passare, ai 5 Passìr n'oLtRB w 

ONAGRO. E. M. In lai. Onagér. Macchina' militare 
degli ultimi tempi della 'romana milizia , colla quale si 
lanciavano gro^c pietre e macigni. Animianq dice essere 
PODagro'tina cosa stessa eolio. Scorpione, ma Vegezio di- 
stingue le' dire macchine,- è ccinferma laiTOstra definizione. 
Altri Vogliuno , che l’Onagro ^sia un vocabolo nuovo ado- 
perato ndla decadenza dell’ imperò per indicar là Catapulta. 

£t. Gl’ mstnimenll 'co’quiitì gli antichh difendevano lo terre erano 
molli , come baliste, onagri , scorpioni , af-cobalisle, fustibali. Maciiia- 
vuLi — Cobiraie dette cose ipato è di difendere gli. assediati co' balestri 
e gli onagri , e gli scbrplonv, ece. Ed in altro luogo: L’onagro , cioè 
maugano, o altro dificro, manda le pietre ; ina come, forte di nervi , 
e conre grande, pielnc grandi cosi gilta.'B. GflMBOiu troH. f^eg. 

ONDEGGIAMENTO, 5. m. In frane. Ffottement, 
V Ondeggiare’. Crusca. ’ • ' 

ONDEGGIARE, v, neut. In frane. Flolter,. Per simili- 
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tudine si dice delle &bierej delle Colonne, che. nel lùwcla- 
re, o ne} pigliar gli ordini sì muovono incerti). _ 

. 'Es. Addando e^lfrip, bndeggìb ’ una {iarte della ' fìilange- 'OtUcTa. 
SgcN. Cnuca. — ■ Comafldb tòsto a WeBster si '^acesae pesalamfcnté . 
avanti, e .vigorosainenU .assaltasse l’opposta schiera,'! soldati delti 
qualé tuttavia oodsggiavano per non aver ancor del tiitto (iigliatò^i nuovi 
ordini. Kotta. ‘ ‘ 

ONORE, e per lo più al pLcii. ONORI, s> M.'b.fraoc. 
ffonneurs ; Hcmrieurs miìi'taires. DlatòstfazioB.e di jàs- 
petto,. cbs si'fA negli eserciti alle persone poste in dìjgnitù., 
secondo il grado loró. Quindi i modi di dire : Farb, ohojiej 
Rendere onore o olt onori^ eoe. (^nscA. Queste dinab- 
strazioni si fan'no>q coll’ uscir dal coepo' di'gt)a;^a,.e.dagK 
alloggiameuti schierandosi perfide .ala a chl-pllSìaf senz’ar- 
mi 0 cóU’armì, battendo il^ tamburo, e toccando le ttoiriber 
col pigliar ì'arixti , cobtènerle in ispalla, col ptesentarie, e 
finalmente col porre un ginocchio in tèrra , On^e che si 
rende adamenie al 'Sommo Iddio. 6K Oiìori funebri si 
rendono' epU’ armi rovesce^ tamburi « beomhe stiordàtè?, e 
con varie salvesul luogindeUa sepoltura. Anche l’ Artiglieria 
rende onore a chi s'a^tta colle salve. . • 

OìioBi DULÀ. guerra , o DI GUERSA. In-'fradc. Hontieufs 
dè la guerre. Chiamansi con.questo nome collettivo Tutte 
tpielle- pompe, c'^lle quali si , concede al vinto di sgombrare 
da un paese da una piazza; ecc.. Questi Ondri 'vengono 
stipulati nelle capitolazioni, e' sono per lo più la facoltà di 
andarsene a bandiere spiegate, tamburi sonanti, miccie ac- 
cese ed artiglierie in (conte ; quella di cOtas^var le spade, 
quella di oondur con se alcuni carri .cqpertì, e simili appa- 
renze, sotto le quali si cela per Io più la- perdite dell’Onor 
Wro. 

Et, Non ewendo lo specioso prelesto di conseguir gli onori di guerra 



dfil rmnto della piazza, della /ertezza , e ^ di là del fb^o.^ 

Es. Tutte le. opere esleriori|SÌaiurapérte^verso le'pùiiza/ Ed ih altro 
luogo; CiIm {iraga,^Ie opere esterne p vantaggiose p pregàudizip- 
Voli.MoKtjsCvccoLi. — Per la strettezza non era il foi'le capace -di più 
di miUe difensori , abbenchè. nelle opere esteflori dalie quali' era 
circondato,^ potesse .d^r luogo a motti piti. BoTta. 

> - V- ■. ■' \ ' 

OPERAIO. 8. fratte.'^ Ow/'ter. (Ihiamansi parti- 
cedarmentè -còti qsesto nonie qUe' Soldati, «die 6céh! nelle 
compagnie d’ infanterìa vengono negli assedii 'adoperaci 
dagP ingegneri a fabbricar gabbioni, fascile > graticci, ed 
altri simili attrezzi : quindi- in aenso più largo chiamansi 
pure Operai Coloro, che nella milizia eserciiado arti iàec- 
caniche>;per servizio di '^a, coinè i panettieri, imtAatori, 
i fabbri', ecc. Questi 'idtlmi peraltro ridotti in compagnie 
regòldri Sotto gli ordini degli urlali d'arìiglierfa, o;deI 
corpo degli ingegneri, prendono il novità* yirìefici, osella 
più generico di Maestfante.'' _ . ■'* ' . 

£W. I nod Cómbattenti sono artefici, operai, guide', guaslW-rifecò. 
Hohteccccoii. ^ T 

OPERARE. v.ATT. o-HfcBT. In francs Ci sir. Si dice d’iih 
Esercito, o d’ -una Parte di «sso, «be co|le sue mosse ed 
azioni &, guerra viya al nèmico;^ diiferenza dr quello die 
stando o campeggiàtidasi temperéggia sfuggendo le . ócetH 
stoni di. combattere;. V. 'OPER^IONE, 

Et- Menti:e' l’esersilo capitale opera al Dapphipj ^ampeggioo nella 
Croazia Te éoldatesclie stipeudiate. MOrtecdccolu - 

OPERAtO ,. TA^ . ^Rx. PASS. Dai, v^o OPERA» 

BP, V; ' ■ ' 

CftlEItC^lÒriE.*8, F, Infraocf Opérafioji, L’Atto dell’ 
operare nell’Arte della guerra ti còmprepdooo con questo 
Bome geoerico Tatti i movimenti e Tutt» Ie.«tionI -d'tm 
«senàto o de' srarii’ ctirpi diessbì cMe rìtoltano dalle co^r 



binazioni della Stntegia e della Tattica. '-Qa^fldi t nlòd^ di 
dire niilharì Base p^oFERtzioNE ; Lisea d’operazìokè : Oa* 
BIETTO D'^PEBÀZIOSE, dèi quali V. qtii' sotto. 

Dopo L’appareccbio e la dls^iziooe retta a dire della opera' 
clone,' alla qoale yogtionsi risplUxione, segretezza, e ceferllà.... Conv 
mettanst ad uu solo capo le òper^ziooi, altroché dov« .U autorità sodò 
egimli, 1. )viren sono diversi, e l'impre^ comune e non propria 'pon • 
Tiene con pari ardore conseguita. MotttECtccoLf. ^ * 

Base d|opbraziohe. In ^Ac.^Base d’Opération- Linea 
di fb^zze o città fortificate, dalle quali si parlotto soldati^ 
Tiperi, «'fornimenti di guètra contro j^aese némicò^'^CoL- 
LETTA.. ^ ■ ' ' ■ ■ 

Questo naodò del dire militare, affattà modèrni, tocca 
allé più sublimi téoHche dell’Arte della guerra , -e dee ^ 
questo, e pel Péro uso sUo. begli scritti italiahi, essere pid ' 
^ largamenfè spiegato e dichiarato insiètpe c.o’ suoi modi afi 
fini> che si leggerapho qui appresiso , onde fiérmarne il Va' 
lore, e rendergli famigliaci à tutti coloro* ch« studiano la 
guerra come Arte, e non l’esereitano pèr mestiere, spie* 
gazioni che segubnb |>ortanb con se tal chiarezza di ragìo-' 
namento^ e tal evidenza di dimostrazione j che magare 
non pòirehbe venire dai molti trattati, che a questi uhinìi 
tempi tucii^ono alla luce né’' paesi strànierì iatortsO a. cosi 
importante 'tp&leria. L’autorità dernome dt chi’-degfiò an- 
che in questa .p^te, come in molte altre dell’opera' mia 
aiutarmi de' suoi oonsiglii , acprescerà qui l’ autorità' della, 
dottrina. ‘ ’ 

«Gli esèrciti antichi 'non avevano Base di opóftzioUe j 
«là utilUà^delle Basi-% intesa (e ancora tard|)^peC'le-9aoVe 
«acmi, e lo accrescfméiltb' degli eserciti ^ e-’l bisogno di 
« snùsnram bràdiziobi .^a bocca oda battagliai' Le, prime' 
« Basi, come-che iinperfetté, furono usate dal Montecuccòli 
•c e dal Turenna : Marlboróugh e ’I Pcinci^ Eugenio 1« 
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«»pr«tiguó 90 por islialp di guerra : le ignorò itffatto Caifla 
' ce Xn : le trasandò Federico II -di Prussia -nello priip# 
« guerre j ma ne fece pegola ed ordinanza nella .'guerra do* 
cc Sette. anni, dalla quale ha principio il sistema delle Basi 
«di operazione.». ' * ' 

«La Base- di operatone debb^eSser Jbrte, vasta, corn*' 

‘ «póndèòte alt natura ed alle naire della guerra che et vu<d 
cc conaiivùare. É perJ» lo atahilirla è opera piu dfli'itige^o 
cc che de’ prepetU. » . ■ . ' ' 

cc I Romani non avevano Base dKopérazione ^ adunavamo 
a ne' loro campi lutti i fornimenti di guerra : non l’ayevana 
tc i Greci per la picciolezza degU/eserciti lo^o é la sobrietà 
« del. vivere', ; àè le genti barbare perchè iuutjlp .nelle guerre 
. ce'd’ ìhvjpslo^e e, di esterminio, La Rase di operazione va 
R.ccnnpagjna della Strategia nelle guerre, ordinate 0 sisie* 

et matiche, X) (^«TTA. ' 

A q^uesie osservazioni, cte.. danno hime alla stona ,'poa 
che. all^ teoripa di ijuesto principio dì, dottrina-militare , 
aggiungo i- tratti sèghenti della stessa. mano,^ pude sentano 
d’ esempio cosi pef la retta coHocaziooo.di questo modo , 
oome per 1^ majgghie facilità pbe ne 'vercà di adoperarlo. 

Jiell*.gM»rT*\d'W«Uaf 4*1" fÌBÌta il» B^weiSgo,, J’esiTcito 

' fr|ncj|te oioa aveva base di-pperaelooe ; qiiel|a guerra hi net-simip- 
ciàmìiilo coajé d’ invasiope. — L’ IpipiUitore .delle -Bnssie nel l8i2 
avénda fatta. bSse di njicrazTatie sulTtieintn, preparavo guèrra efièn- 
alv'a'^ma'pèinta ceierilidel nmnep fù traieforKUrta 'qualla’basc in priilia 
linea difensiva. — Le basi di ópcraz'ioue duvrebbero procedere eoa 



gli torciti; perciò la fifie delle guerre lontana è seqapre misera. — La 
foga deiiaVifloria féc'e obbliarè^ at capitano guanto stessa lontana da* 
cdmpila'lJàse di'òperatlonei-sleùlando l*escrcito, fù indebolito e vinto. 

P<r, la battaglia di SbOdgd, 1* fesa^Và i’ AwUta: fu leparato dall» 
aiu ba^: prijicjpal fagiane Jegl’ iudelict aceoriH,d'Ale»Mpdria, Qot!.' 

«JiTTA..' • , . , a- 

y. hi»u, • v’/ -■‘..v V. . ■ Ti!V..iv 
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- ObbiStto d’opebìÌuo^ In frane. ^ opéràfion ^ 

Il Luogo dove si' vuol &r gión^eré'un ^rcitOj od iin corpo 
di essoj m(^o. dalla base di operazione Si dice pure Puoto 
obbiettivo. Colletta. ' ’ • 

« Era viltà di un eseréìto Scontrare il neiplcó e distrng- 
« geilo' j Oggi è la me|;gior virtù di un capitìàno vincere 
«senza combattere : cosi fu vinto in Ulin, l' anno ^8o5, 
«il generai Mak.'-E però il posto ^ che occupato invalide 
cc p Scema le forze del nemico , si chiama -giustamente 
ff Obbietto di opérazìoné. n ■ • 

cc L’Obbietto di óperazione è come il figliuolo- primo 
cenato della Strategia, dal quale discendono la J^se, e le 
cc Linee di operazione-. » Colletta.’ . , - 

Jlaf« di operazione il Rraoj linee, di operazione lutil i Cam • 
.mini Ja! Rf^np'alia Sassonia: gÌob6^i ,operazipui la Sas^oiiHi Uì^a 
e oì^bi'etti la Prassta, la Boemia, *e la Slesia. Concetti dì guerra tanto 
vasti pareva c^ie la mcn(e umana. Delle schiere mosse 

da* irtj dell* Oceano pel 4805, èra obbietto dì operazione la Baviera f 
ma senza toccare For^sla Ijlera. — *^Bonaparle in Egitti non potè 
espugnare Saii'Giovanni d*Acre, cb* era obbietto di operazione a'pro- 
segute la guerra ritirò l’esercito ad Alesaandrta. CoLLSTtAt 

OPIMA.' V. SPOGLIA. ' ' ' 

. ' _ ■ ■ .* . : ^ ■ 

, QPLITA. s. M. Soldato a piedi di grave armatura>-che 

portava colle altre ^rmi difensfv'e uno scudo largo e tondo, 
ed una lunga asta. È voce dell’antica milizia greca, che può 
riuscir giovevole ai traduttori italiani, quando non vogliano 
sull’esempio dei cinquecéntistf usare iu quèsto^signif. il vo- 
cabolo genèrico' di Armato. Sedendo l’ indole; della de- 
clinazione di questa maniera, di numi si- fa al flur. OplUi. 

Eccone la descrizione tratta dal libro d’Eli^O delle Or- 
dinanze militari da’ Greci, cc Gli Opliti egli, sono 
quegli, che- portano la coràMa,' la cekta, e le gambiere. 
9 Portano eziandio gli scudi assai griuidr, e lunghi sci palati, 
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et a le larghe targhe fatte a somiglianza di quadrangolo > e 
et le iarisse lunghe quattordici palmi. » " 

• ÓPPUGNAMENTO. s. m. L’ Oppugnare. Chcsca. 

■OPPUGNARE. V. ATT. In lat. Oppugnare* Propria- 
mente Attaccare, Assalire, Combattere ; ma si dice per lo 
pii» del combattere , dell'assaltare 1^ città , le fortezze , del 
battere le loro mura, ed equivale ad Assediale dbylva forza. 
È voce nobile. - '• ' 

Es. Perci»cchè andare alla Preira non si pelea, dispose d'oppugojiU. 
Beiuo. r difensori de’ luoghi oppugnali. Gctcciamiki. ' - 

~ 'Non dico io già, che i Princìpi, che a cura' , • 

Si slanfib qui de’ popoli soggelli, ' • ^ 

Torcano il piè dalle oppugnale mura. ' “‘Tasao. ^ 

"OPPUGNATO, TA* jpart. pass, verbo OPPU- 

GjJÀRE^V. 

' • s • ‘ 

OPPUGNATORE i TRICE. verbal. va$g. ^ fem. In 
lat. Oppùgnaloi'j.trix. Che-assalta, Che striage, Che batte 
una città, una fortezza." Voce nobile'. ' ' » 

Es. l’reseró tale animo gli assediati, che noir cessarono di fare con» 
tinue sortile confro gli oppugoalQN. Bentivoclio, ’ - . . 

'OPPUGr^ZIONE. s. .F. In lat. Oppugnatiq. Prppria- 
m'fcnte, e nel suo prlinillvo signifi,cató,vale Contta^stò, Gom- 
battimentos ^ . 

Er. . . .• ■. Cohsigliava jSc'pione , • 

. Che si dos'esse ronservarKJarlagine, ^ 

Accio(cliè Roma avesse 'oppiignaiion'e. • iP^ct. - » 

e ‘h ' \ . > 

a. Assolo, di viva forza 5 ed in questo significato è usata 
da tutti gli scrittori nobili di cose militari. 

Es. Avendo dqe g'iQcni Q»ella espugnazione consumali ; essendo 
il caslello gagliardaininle difeso. Beuso. — -Ma la s^nwa dell’aspet- 
tazione era ridotta pqll' assedio della Boccila, vedén43bq>er ciascunq 
che l'esito di quella éppn^azìune avrebbe portata-secol la distruzione 
totale degli ygonoUi, BaTiaa. 
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ORDA. fi. F. In frane. Horde, Nome |kropno delle 
Camerate o Compagnie , nelle -quali erano divisi i Giaiii^ 
nizzeri. I«a voce è tartara, e suona propriamente Còabita- 
zione di gente armata , di milizia errante. Parlando di 
questo stesso scompartimento de* Giannizzeri il Riarsigli 
nella sua Descrizione dell’ Impero Ottomano lo chiama 
Oda, 

Es. I Giannizzeri JìtÌsÌ in tante orile o camere o compagnie di tre. 
cento o quattrocento in mille uomini l’una. Moktzccccoli. . 

ORDINAMENTO» s. m. In frane. Organisation j Or- 
drè } Ordonnance. L’ Ordinare , in tutti i significati di 
questo verbo. Cbusca. 

ORDINANZA, s. f. In frane. Ordre} Ordonnatice» 
Forma e Regola di ordinare una milizia, un esercito. 

Es. Le aiHii proprie non si possono ordinare alirimcnti, che per 
via d* una ordinanza^ nè per altre vie introdurre forme d'eserciti in 
alcon htogOy nè per altro modo ordinare nnadìsctpYina militarle. Machia* 
v$LLi. La moderna ordinanza è fondata ed espressa nelle capilo-- 
lazioni de* colonnelli» nella istruzione de* lustratori » o commissarii 
delle mostre» e negli articoli militari , e nelle leggi. Montecdccoli. 
*— L'ordinanza di combattere con la prima schifa tutta piena e con* 
tioua è da preferirsi aH'prdinanza con iritcrvitlli; .ÀccAttoTTi. 

a. Quindi si distingue con questo nome la Milizia stabile 
da Quella levata ad un bisogno^ la Perpetua Balla Colletti- 
zia , la Regolare e Grave dalla Leggiera ed Irregolare. ‘ 

Es. Questo apparato di guerra udito dal Duca Aletcandro lo fe’ dir- 
bitare» che non volessono affrontare il suo stato ; e però messo in >pr* 
dine con gran diligenza tutta la sua ordinanza, ccc. EU in altro luogo: 
Subito fu comandato a tutta Tordioanza civile, che stesse armata ed 
in ordinanza sotto le insegne in vani luoghi della città. Segni. — 1 
cavalli erano di due sorte j gli uni formali delle compagnie iìam* 
minghe solite d'dk'dinanza, gli altri delle accennate nazioni. Bentivo* 
- OLIO. ^ Mandarono con ogni maggior diligenza un reggimento di 
soldatT d'ordinanza» ed' una mano di minuti uomini. Botta. * 




3. Le Schiere atesse dei addati poste ia ordine di betta* 
glia. Io frane. Ligne } Ordre de bataille. 

Ss. Eisendo gli «qiudroui mollo più dilicili a trapsutara di quello 
che si fosse l’ordiaauza lunga e debole del Duca. Dstu.s. ^ Mct* 
tergli io ordinansa di fatto d’arme per combattere e vioferc il nemico, 
Cisczei. 

4- Ordinanza 'vten pure chiamata una Fila di soldati 
posti l'uno accanto all’altro. In frane. Rang. 

Es. E diersi che nel cammino stesso si presentò a’soldati Ira le or- 
dinanze. Dss'Ahzsti trad. Tac, — Scipione Africano essendo sotto Car- 
tagine, arerbissimamente puniva qqe’cbe nel marciare useivaaa delle 
loro ordinanze. Qihczzi. 

5. Chiamasi dai moderni con questo nome un Soldato 
di cavalleria o di fanteria, che porta gli ordini , le lettere 
dell’uflSziale o generale, presso il quale é mandato per 
questo j il suo servizio dura ventiquattr’ore. In frane. Or- 
donnancé. Alberti. 

Anpi^, FeaMARSi> Stàre ut orsimsbza, e simili, si dice 
dell’Andare , del Fermarsi , dello Stare i soldati In ordine 
per combattere. 

Es. Ciascuna schiera in ordinanza andava, 

L’una dall'altra alquanto separala- Bassi. 

— lusino alla porla della città, innanzi alla quale si erano fermate 
tutte U genti del Valentino in ordiiianta. Gvsccisaoiai. — Stesse ar- 
mata, co in ordinanza sotto le iiisegue. Sacai- 

Bàttere l'orbimàiiza. V. Battere. 

Compagnia u’ordinanza. V. Compagnia. 

Gente d'obuinanza. Milizia regolare tenuta con provvU 
alone al servizio d’uno stato, che vlén pure chiamata Stan- 
cale, a diiierenza della Gente provinciale 0 collellizift. 

Es. Sapendo uni che sua Signoria non ripigliava a bene, else le 
genti d’ordinauza non fussùio nelle terre vostre in guarnigione. Ma- 
cnuvaLLi. 
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Misnasut ut oaMSAHZE. Tenere i soldati negli ordioi 
loroj Impedire ogni disordine nelle schiere. 

JE$, Usava ]'uno e Taltro <11 loro specialmeote una somma con ia 
ìTiacteuer le ordinaaxe di lulto il campo, ed in assicurarne gli aJlog- 
giaroenti. Bbutivoclio* 

Mrm» ni omhhiuba. In frane. Ranger en lìgnei 
Mettre eh bataille. Vale Schierare i soldati, l’esercito. 
Si usa altresì al nvr. rus. 

Es, Muso adunque lo esercito io ordisaiua. Guinin.uw. — *■ Qoda 
chi può dubitare ^i uoi , che i ocmici al primo lampo delle nostre 
armi, ooa debbano mettersi ia tuga piuttosto che in ordiunaa? Bsi* 

TIVOCLIO. 

Ordisiuza fallata. Nome particolare d'un Ordine di 
batlaglia di un esercito di^sto sa due linee , e ad iater- 
Talli, usato nel secolo xvu, e chiamato dai moderni Ordine 
a scacchiere. In frane. Ordre en échiquier , ed autic. 
Quinconce, 

Et, Deesi avvertire, che queste due file di squadroni si corris^n* 
dano tra loro con ordinanza fallata ; cioè, che le truppe delia seconda 
non siano poste a diritto filo accanto a quelle delta prime , ne (he 
vengano ad essere collocate giustamente indietro delta spazio, che ri', 
mane tra l'una e I^altra truppa della prima fila. Mblzo. 

PoiuiE IH osDuiABZA. In frsDc. Ranger en Ugno; Mettr« 
en bataille. Lo stesso che Mettebe ir ohduiaku j V. 

Et. Lodovico all’ incontro vedutosi in tanto vantaggio, pieno d’aU 
legrezsa pose in ordinanza il suo esercito, e l'animò alla batlaglia. 
Bzztitoclio. 

SpIEOABB le OEDUAliZE. V. SfIEGABB. 

Tenebe ir obdirarza vale Avere i soldati nelle loro 
ordinanze, pronti a combattere. Crusca. 

ORDINARE. V. att. In frane. Organiser. Istituire, 
Regolare, Dar forma e modo ad un esercito, aedò le varie 
parti corrispondano tra SB senza nessuna confusione, e tutte 
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•’ indirìtztno ad un fine , quello della difesa dello stato. 
Dicesi anche d'Ogni corpo, cui si dia forma e regola mi-> 
litaK. 

' El. AJ ordinare l’esercilo, bisogna trovare gli uomini, ordinarli , 
e ne’ piccoli e nc* grossi ordini esercitarli , alloggiarli , e al nimico di 
poi , o alando, o camminando , apprescntarli. Macuiàveili. — Deonai 
gli uomini aasoldare, ordinare, armare^ ecc. Mohteci'ccoli. 

a. Disporre i soldati nelle ordinanze, negli ordini loro; 
Schierargli. In frane. Foìmer. 

Es. E cod a piè ordinò sua battaglia. NovEt.t.e Aaricue. — Gib 
hanno mosso il campo, ordinate le squadre, dato il acgno'FiaEazDot.A. 

3. Commettere ; Imporre. In frane. Ordonner. Crusca. 

'4- Si usa altresì nel siguif. «eut. pass, per Disporsi, Ap« 
parecchiarsi , Mettersi in ordine. 

Et. MaumeUo , sentendo ciò, s’ordinò alla difesa, hi. ViCLAtf, .. 

Ordinare in battaglia. V. Battaglu. 

Ordinare le schiere. Y. Schiera. 

ORDINARIO, s. iH. In lat. Ordinarius. Nome dato dai 
Romani alla Prima guida d’una fila , al Capo o Conduttore 
di un ordine , e particolarmente a quelli fra i principi della 
legione, che in'ordinanza di battaglia venivano ad essere i 
primi della schiera. Voce latina. 

Et. Oli Ordinar] sono detti chi nelle battaglie sono i maggiori, e 
reggono le schiere. Ed in altro luogo : Coloro che dinanzi, e d’intorno 
dalle insegfe, e colla primaia schiera combattono, sono principi ap- 
pellati, cioè gli ordinar], e lutti gli altri principali. B. Guhbosi trad. 

' 

ORDINATAMENTE, avverb. In lat. Ordinatìm. In 
frane. En ordre ; En bon ordre. Con ordine ; e parlandosi 
di soldati , d’eseicito , vale Colle schiere ben ordinate , In 
buona ordinanza. 

Et. Dove è da considerare, che nòn tanto gli ordini in uno esercito 
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•ono necessarj per potere ordìnataqiente combattere , quanto pe^hè 
ogni minimo accidente non ti disordini. Maciuavblli. Partì il Duca 
da Rolde, c marciò molto ordinatamente t per dubbio che I^cdo.vico 
non volesse incontrarlo fra Holde «..Groniugben. Bbxtiyoclio. 

ORDINATO, TA. muT. pass. Dal verljo ORDINA- 
RE; V. 

ORDINE, s. M. Id lat. Orda. la frane. Ordre. Forma 
e Modo di disporre, collocare, schierare le genti. Chiamasi 
da'’ moderni Ordine naturale (in frane. Ordre nalurel') 
quello nel quale le schiere sono disposte in colonna colla 
destra parte alla testa , e la sinistra alla coda di essa ; ed 
Ordine inverso (Ordre inverse) quello in cui la sinistra di- 
vien testa dello colonna, e la destra coda. V’ ebbe altresì 
l’Ordine di battaglia profondo (Ordre profond) , e l'Or- 
dine sottile , (Ordre mince)-, l’Ordine retto (Ordre direct } 
lÀgne dircele)^ l’Ordine obliquo (Ordre oblique) , e final- 
mente l’Ordine parallelo (Ordre parallèle).- Il Profondo è 
quello in cui l’esercito è schierato a molte file, o disposto 
in più colonne ; il Sottile è quello nel quale le file di fondo 
non sono più di due o tre ; il Retto è quello col quale i 
soldati vengono schierati sopra una linea retta o quasi 
retta, e continua; ed Obliquo dicesi' quello nel quale una 
delle ale dell’esercito è più dell’altra lontana dalla fronte del- 
l’esercito nemico. L’ Ordine aSsume altresì altre denomina- 
zioni dalla maniera diversa colla quale possono essere fattele 
schiere, onde chiamasi Ordine a scaglióni (Ordre en éche- 
lons) quello nel quale le colonne od i varii corpi d’un esercito 
schierato, o le varie parti d’una colonna disposte al fianco 
l’una dell’altra , e in distanza determinata all’ indietro, sem- 
brano altrettanti scaglioni d’una scala ; Ordine a schacebiere 
( Ordre en échiquier ) è qoello in cui le colonne veng^o 
schierale ad intervalli ^opra due linee, in mofdo che le 
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vniooi dellà seconda rimangano in faccia agli intervalli della 
prima^ CÌe divisioni di questa abbiano dietro se gli inter- 
valli della seconda , acciò questa possa ricever quella ne* 
suoi intervalli , od avanzarsi per gl’ intervalli dell’ altra : 
anche i bersaglieri si dispongono a scacchiere. la questo 
signiGcato s’adopera altresì la voce Ordinanza. 

E$. Trovare gli Domini , armarli , ordinarli , è ne* piccoU é grossi 
ordini esercitarli. Machuvklli. •>- Consistendo la fortesz^ d'uo eaer* 
cito nell'ordine, che è il modo col quale i soldati si schierano, o si 
mettono in ordinanza ed in battaglia. (Cinuzzi. — Tali miei ordini di 
battaglia gli conferiva di poi col maresciallo Keith. ALCABOtri. 

a. Per Ordinanza , Schiera , Fila. In frane. Bang. 

Et, Dico adunque, come egli imporla pìà che cosa alcuna , avere i 
aold^ti, che si sappiano mettere negli ordini tosto, ed è necessario esef* 
citarveli dentro, e farli andare forte, o innanzi, o indietro, passare per 
luoghi difliciìi senza turbar l'ordine. MAcyiAveLU. Si dee dare il 
nume di (ila a quelli da petto a schiena, dovendo sempre l'erdinanza 
essere nominata dì tanti per ordine , e con tanti dì fondo' per fila. 
MAasioLi. ~Uscì dalle trincee con gran silenzio, e spiegati gli ordini 
co*ca\’alli in sull'ale, marciò in battaglia. Algasotti. 

3. Ordine chiàmasi pure ogni Commissione data da un 
superiore ad un subalterno, da un capo ai soldati , ecc. 

■ £s. La marcia e gli ordini si danno per iscritto la sera avanti a cia- 
scun corpo. MoxTEcrccoLi. 

Bene, o Male in ordine, o ad ordine. In frane. £n 
bonne tenue, od En mawaise tenne. Modo avverb. , che 
vale Bene o Male in arnese , In buono o cattivo stato, e si 
adopera per Io più parlando delle vestimenta. 

Et. Vestito da siccotiianno , e sopra un cavallo male ad ordine si 
nascose tra fanti. Be»eo. 

Con ordine. Modo avverb. In frane. Èn ordrc-, En boa 
órdre. Si adopera eoi Verbi Andare, Marciare, Collocare, 
Stare, ecc. c v.ale Ordinatamente, Senza scomporsi. 

E$» Con ordtoe una notte cavab è con tutta la sua gente alla poVta 
llella cittèi» Stomi Pibtolisi. 







Marmi a oiouk . In Iit. IntOvere. In tnatt ^^ahgerì 
Meltre en ordre. Lo stesso che Ordinare, Disporéelp ordi* 
nanfa; Preparare; e ai adopera anche nel signif. nECh'. liss. 

Si. I Isdrotli, levafUi del letto , mossero il campò , e misersi a nr> 
dine io piìi parlile< FiaetworiiA. 

Oatnin MiUTiai. In frane. 0rdr6 militaire, IsiUuzipne 
pubblica per ricompensare con onori , pensioni e segni di> 
stintiti il soldato benemerito. 

Et. lililaeftdo dÌTcrti ordini nkiliUri co' loro ahitì e insegne , ebe 
davano onore e distioilone. Goasiai trad. eonq, Meu, 

TEHm Ab «UDUrt. In frane. Tènitf Avoir fur pied} 
EMretertir M activiti. Dicesi di soldati, d’eserciti, e tale 
Avergli , Tenergli in pronto. • 

Ei. Con queste legioni tenèva ad ordine per ogni caso un bello e 
buon numero di soldati. Boaoatti. ^ 

Temna! oanm. In frane, hester en ordre* Serbare gU 
ordini ; Stare in ordinanza. 

Si. Non tenendo ordine di schière, s’atTronlaro co’nimìci, G. 

ViLLasi. - V 

ORECCHIONA. s. r. In frane. Jugulaire; Gourmette. 
Quelle Due strisce di cuoio , ricoperte per lo piti di scaglie 
o fatte a catenella , le quali pendendo da ambi i lati ddl 
caschetto o del quasco vengono ad annodarsi sotto il mento, 
e ricoprono le orecchie, ed in parte le guance del soldato. 
V. CASCHETtO; QUASCO. 

Ei. Caschetto 'a lunghe code e orecchione. MosTEcnccoti. 

ORECCHIOME. s. h. In frane. Oritìon. Una Massa di 
terra, di forma ricurva, incamiciata di mattoni o di piota , 
aggiunta ai fianchi del bastione verso la campagna, e ripie* 
gala all’ indentro per coprire una parte dei fianchi isteasi. 
Fu chiamata anche Musone, 

Ei. Fecero un sodo digrossa muraglia, la quale ricoprisse U Cl!i|> 
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noniera, io modo,clie non fosse veduta dalia campagna, e questa tale 
ricoperta fn dimandala orecciiiooe , e da altri, musone. Qsuiei. 

2 , Orecchioni, in frane. jTouvillofìs y chiamanai pure 
due Pezzi tondi di metallo, che sporgono fuori dal pezzo 
d'artiglieria alla metà circa della sua lunghezza, i quali so- 
stengono il pezzo quando è posto sulla cassa , e girando 
cnuo lo orecchioniere difessa cassa lasciano libera 1’ alzata 
o l’ahbassamento del pezzo. Chiamansi pure collo stesso 
nome Quelli sui quali riposa il mortaio. Gli Orecchioni 
hanno per lo più alla loro base un rinforzo di metallo, che 
si chiama Secondo orecchione. In frane. Embases. 

Es. Sia yisllalo {il pnzo), se il focone , gli oreccliiooi , e i delfini 
sono a suo luogo. MoKTEcoccoti. 

ORGANO, s. M. In frane. Orgue. Un Cancello mobile, 
pensile, di più travi congiunte solamente dai lati, il quale 
sta sospeso sulla porla delle fortezze, e si lascia cadere ad 
un bisogno per Impedirne l’entrata al nemico. Quest'or- 
degno s’adopera in“ìuogo della vecchia Saracinesca, perchè 
ponendovi iljiemico al di sotto qualche ostacolo per tratte- 
nerne reffetto, se quest’ostacolo incontra una o due travi, non 
arresta 1 altre dal ficcarsi in terra, quando nelle Saracinesche 
tutte d'un pezzo questo svanlaggiò era inevitabile. Chiamasi 
anche Saracinesca sciolta. Soluni-Raschini. Marisi. 

^ 2 . Un Ordigno fatto con {ik'i canne d’archibuso disposte 
Runa presso l’.iltra sopra una tavola orizzonlale , sostenuta 
da un trespolo o da due ruote, la quale si alza e s'abbassa in 
modo da poter aggiustare i tiri delle canne. Si adoperò per 
difendere e spazzare anditi, corridori, luoghi stretti , brec- 
cie, ecc. t’OrgÉno s’accende mediante una traina di polvere, 
che dh fuoco a tutte le canne. 

• E$. Gli organi sono piU canne sopra una lavelta a due ruote , ras, 
sellale insienu:, che con un sol fuoco serpeggiante si sparano. Mosti: - 
pP.Wif- 
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Fase gu organi. Modo famdiare delfantica milizia it»< 
liana di esprimere la Cattiva vista che mette upa schiera 
marciante, (juando i soldati di essa non vanfao a passo 
uguale e regolato. La similitùdine è tolta dagli organi mu- 
sicali , che mandano il suono per molte canne poste in fila, 
ma disuguali fra se d’altezza. 

. Et» Avverltre di camminar sempre col passo militare, cioè andare 
e camminare nè troppo forte, nè troppo piano, e con gravità, e come 
si dice, col passo della picca , che è conforme al compasso del batter 
del tamburo, e sempre con un buon ordine , e con egualità e propor* 
«ione d*una fila insieme, e d*uria fila con l'altra, acciocché non fac* 
■eian disuguaglianza/e come si dice, gli organi. Ùivvzzi, 

. ORIAFIAMMA, e ORIFIAMMA. r. Ih frane. "On- 
Jlamme. Insegna Reale di varie nazioni d’Eiuropa a’ tempi 
di mezzo, fatta di un gonfalone dipinto con nna fiamma 
in campo d’oro, ed appeso in traverso d’nna picca dorata : 
riferiscono i Reali di Frància , e fu credenza di quei po- 
- poli , che questa insegna- fosse stata porUtta dà un Angelo a 
Carlo Magno j quindi era tale per essa la reverenza , che 
gli eserciti si credevano^ invincibili , quando i loro Principi 
o capitani la portavano in mezzo a loro. Se ne trova fre- 
quente la menzione nelle Cronache di Francia. I nostri an- 
tichi scrissero Oriafiamma , Oreafiamma , Orofiamma , ed 
Orifiamma , tutte ugualmente dal latino di que'’ tempi 
Aurijlamma^, ed Aureajlamma , cioè Fiamma in campo 
d’oro. 

f Et. Tutti i CrìatRini passarono il fiume con ortàfiamma loro ban- 
diera reale. Stor. Nbrb. Cnisca. — *■ Panno a. fiamma; onde la famosa 
bandiera Orifì;\mma. Salvinp.^ Portò per arma quel giorno quel.gon* 
faloné* ch’arrecò l’Agnolo a Cario Magno, cioè Oriafiamma} il quale 
è una fiamma di fuoco nel campo d’oro. G. Fiorentixo. 

ORICALCO. 9. M. Propriamente quel Metallo compo* 
che chiamà9Ì Ottone , col quale si lànqo Je p:o>Ql)$ , 
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nla poctleamMte si addpem pef là Tromba istossa di gvemia 

Ei. E fa gridarlo al anon degli oricalchi 

Vincilor della giostra di quel giorno. AaioiTO. 

. ORIFIAMMA V. ORIAFIAMMA. 

ORMARE, V, a±t. In frane. Traquer. Andare I cac- 
ciatori dietro all’orme della fiera per rintracciaila (CacàcA); 
ma per aimilitud. ai usa dalle genti militari nel senso di Dar 
la caccia all' inimico^ di Seguitarne l’orme. 

Es. Bisogna ormare il nemico, e caricarlo in luoghi angusti prima 
ch*ei possa rivolgersi , e riordinarsi. Movtecdccoli. Ormati da par 
tutto 1* inimico , gl' impedite la ritirata » sicché egli non possa rifar 
testa. Algarotti. 

ORMATORE, tesbai.. masc. Soldato che seguita le orme 
dell' inimico, che corre sulle poste di lui. 

Et. Aveva Burgoyne mandalo avanti ormatori por riconoacero il 
paese, e sopratutto per esplorare se si potesse sforaare il passo del 
fiume. Botta. 

OSPEDALE , é SPEDALE, s. m. In frane. Hópital» 
Luogo assegnato al ricovero ed alla cura de’ soldati feriti 
o ammalati. V’ ha nella milizia gli Ospedali stabili ( ia 
frane. Hópitaux permanens) posti nelle principnli guar- 
nigioni dello stato, ed aperti in ogni tempo) gli Ospedali 
di guerra (Jlópitaux de guerre), i' quali sono posti sulla 
linea della comunicazione degli eserciti, insieme coi ma- 
gazzini , co’ fondachi , colle armerie , ecc. ; gli Ospedali 
ambulanti (^Ambulances), e questi non sono, a vero dire, 
che un luogo riparato dalle offese sul campo stesso della 
battaglia, ove il ferito riceve le prime cure dai chirurgi de’ 
reggimenti; e gli Ospedali volanti ( Hópitaux volants),\ 
quali seguono più da vicino i corpi che combattono, e forni- 
scono i medicamenti ai chirurgi dc’rcgglmenti, essendo come 
intermedi! tra' ! grandi Ospedali di guerra e gli ambulanti. 

Et. Si deond fare prima i magattini pubblici per tutto dove si va , 
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fracnhiBdA kntdra, che vi t<* lo spedali piglici per li poveri aold^tl 
feriti e 'smiAalati. Curnzzi. — Se la strada delle condotte per le velto< 
vaglie, e per altri bisogni , per I* unione de’soccorsi, e de’supplimenti , 
e per la ritirata negli esiremi bisogni nojl i assicurata ; se 1 magazzini, 
gli ospedali , e gli arsenali , le fedderie, t fondachi , e le stazioni per 
farci scala , non sono fissi,' e ben posti, ha l’esercito poco durevole 
vita. Mostbcuccolt. — SI stabilisca pure un altro posto pel parco de^ 
materiali , per quello delle artiglierie, e per l’ospedal volante. D’Aa- 

TOItJ. 

OSSIDIONALE. àggett. d'ogni gen. la lat. Ohtidio- 
nalis. In frane, òhsìdional. Aggiunto di Cose appartenenti 
all’ ossidione , ovvero all' assedio. È voce tutta latina , e 
per lo più adoperata nel riferire gli usi degli àntiebi Ro- 
mani , ma che viene tuttavia in acconcio nello stile nobile 
per la facoltà inerente alla lingua nostra di far sue ^ voci 
del Laxio. Quindi le monete che si battono nelle città asse- 
diate con certe impronte lor proprie , si chiamano panico* 
larmente Monete ossidionali ; e chiamavano i Romani 
Corona ossidionale quella Fronda di gramigna della quale 
decoravano il eapitano che aveva liberata una città dall’as- 
sedio ( V. CORONA ). Chiamaronsi altresi Linee ossidio- 
nali que’ Lavori di circonvallazione e di contravvallazione, 
che si facevano nel porre assedio reale ad una gran for- 
tezza. 

E$. ItéI primo (cant'Sg/ie) si cotnprénderahno gli strumenli per 
muovere terreno, e per ibrmare le falcine) i salsiccioni, gabbioni, tee., 
aOìnchè l’ armala, che già ha investita la piazza , s'occupi alla co- 
struzione delle linee ossidionali , o de’ materiali per le trincee, 
D'Abtohs. 

OSSIDIONE. s. r. In lat. Obsidio. Assedio làrgo^ col 
quale si chiudeva ogni via alla città assediata di ricevere 
soccorsi, onde averla per fame. L'Ossidione era presso gli 
antichi diversa dali’Oppdgnazione , perchè questa si faceva 
colla forza , cioè colle macchine e cogli assalti , e quella c(4 
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chiadere intorno inlonio i nemici | e però le Ossidioni da* 
ravano anni ed anni. Questa voce tutta latina deesi usare 
nel suo vero e stretto signiGcato, noti adoperandola mai 
per Assedio parlando di fatti moderni. Vedasene una piu 
ampia dichiarazione alla voce ASSEDIO. 

Es Qiiautcralla fame si ò detto, die bisogna prima che l'ossidione 
venga, essersi munito bene di viveri. MAcniiveiu. — In tutti i luoghi 
vicino a Novara , che fossero opportuni all’ossldione. Gcicciardiki, 

OSTACOLO, s. M. In frane. Obstacle. Termine gene- 
rico d’ogni impedimento ; ma che nella milizia assume 
slgniGcato propriot e vale Impedimento di cosa naturale od 
artefatta, che si frapponga ed interrompa il cammino e le 
mosse d'una soldatesca , d’un esercito. 

ITs. Cacciati (gli S/jag/moli) J*in sulla ripa del fiume , si sono riti- 
rati in cìenlro forse un niiglto, e quivi con nuore tagliate , e bastioni 
hanno fatto di nuovo ostacolo a’Francesi. MicniAVELLT. > — Si con- 
siderano per ostacolo tulli quegli ìinpedinienti inanimati, che Tini- 
mrco dee superare per introdursi nel sito forte. Questi ostacoli sono 
naturali, o artefatti. Fra gli ostacoli nnltirali si contatto i laglri, i fiu- 
mi, le paludi, le altezze inaccessibili, le balze, I Imrrnni , ed i preci- 
pizi, e ti comprendono negli ostacoli artefatti i terrapieni, le mimigli^, 
i parapetti , i fossi , e gli steccati , coi quali si chiude, e si munisce un 
sito, che si vuol rendere forte. P*Anto.’»j. 

OSTAGGIO, s. M. In lari. Oiscs, In frane. Olagc* 
Quella Persona , che si dà In potere altrui per sicurtà dell* 
osservanza del convenuto. Diecsi anche Statico. 

£'s. Dubitando, che il lungo indugio non apportasse qualche inco- 
modo agli ostaggi Portoghesi. SencoxATi. — E per osservazione delle 
cose dovessero.Ie dette tre città dare quattro ostaggi, che dì tre mesi in 
tre mesi si cambiassero, c scguìtassuro del continuo la corte. Davila. 

Dare ostàggio, o per ostaggio. Consegnar persone in 
sicurezza ed in cautela dell’osservanza de’ patti convenuti, 

1 Galli ci presero; demmo anche ostaggio a'Toscani, patimmq 
anche il giogo de* Sanniti. PAYAirzÀii trad, Tae, 
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OSTE. s. MASC. e FEM. ln frane.- ant Ost. Esercito', 
Gente da guerra ; si adopera ne’due generi masc. e fem. È 
voce antica. ■ 

Es. Così avvenne nel nostro bene avventuroso oste. G. ViLlìni. -• 
prestamente congregò un& beila, e grande, e poderosa oste. Boccaccio. 

Come veggiamo negli osti, e nelle battaglie. Cavalca. 

3. Il Campo stesso nel quale è radunata la gente da 
guerra. In lat. Castra. 

Et. Ed avuto il cartello si levarono da osle, e passarono in Valdarno 
per seguitare i Pisani. B. MALisrini. 

ÀSDABE A OSTE. Andare a campo. Muover ‘l’esercito ' 
contro alcuno. 

Et, Onde molta gente fedeli Si crociarono, e andarono a oste con- 
tro di loro. G. Vn,i.A»i. 

Fake^ ostb vale Kadunar l’esercito, e Muoverlo contro 
il nemico. , 

Et. Apparecchiando i Fiorentini di fare sopra la cittA di Siena 
maggiore oste, che per gli anni passati non avevano fatta. G.'ViLLSirt. 

Fatto d’oste. Lo stesso die Fatto d’aemi; V. 

Et. Perocché gli uomini non sanno fare altro che cacciare e uccel- 
lare, e fatti d'oste. M. Polo. 

PoARB l’oste. Lo stesso che Porre campo j Accamparsi. 
In lat. Castra ponere. 

Et. Il Re un miglio presso alla terra in sicuro luogo pose 1’ oste. 
Bembo. 

Porsi a oste. Lo stesso che Accamparsi , Por campo. 

Et. I Fiorentini puosonsi a oste a Siena presso all’antiporto. 

G. VlLLAHI. 

Prefetto Iiell’oste. V. Maestro del campo. 

Stare' a oste «ale Stare a campo sotto una citth od una 
fortezza , o dentro il paese nemico. 

Et. Vi steltoDo pili e piii mesi a oste, che quelli dentro non s'ar- 
rendeaoo. Storie Fistolesi. 
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Vetnx KD OST», Lo «(«sso cb« Veaire » caoipo> Guer- 
raggiare , Accampani. 

Et. Ordinarono, che venissono in Toscana ad osta contro alla 

città di Fiesole. G. ViLuii. 

OSTEGGI AMENTO, s. m. L’Osteggiare. ' 

Et. Levato l’osteggiamento, e l’artiglierie portaqdoseoe y si parti- 
rono. Bembo. 

r 

OSTEGGIARE, v. ssoj. Campeggiar coU’esercito j 
Stare a campo. 

E*. A molli era riocresciuto l’osteggiare aà lungamente. G. Yiujlei. 

a. In sighif. ìtt. vale Far guerra , Assaltare il nemico, 
Battere una fortezza , ecc. 

Et. Si prese d’osteggiare le terre di M. Francesco in CarfagMna. 
Stomb PisTOiiBsi. — Le genti di Knjrphaiiscn entrarono nell'isola della 
Nuova. Yoreb, ed andarono a osteggiare il forte dalla banda di tramon- 
tana, Botta, 

\ 

OSTEGGIATO, TA. plbt. pìss. Dal verbo OSTEG- 
GIARE jV. 

OSTENTAZIONE, a. r. In 'frane. Démanstration, 
Mossa fatta con arte^per intimidire F inimico, mostrando 
d’assaltarlo in qualche parte , ove non ai abbia il pensiero, 
« senza impegnare le proprie forze. Si dice anche DIMO- 
STRAZIONE } V. 

S«. Debbe uno, quando assatta una città slmì^ , fare tutte le sue 
eslentasioni teiribili. MAciiiAveLr.i. 

OSTICO, CA. àGG^T, In lat. Hosticus. Si adopera per 
lo più assolutamente, eA a modo di Sust. e s’intende Paese 
nemico ; il Territorio del uemlco ^ol quale si fa guerra. 

Et. Avendo sempre in pronto gli eserciti, con essi fa acquisti, vive 
sull’ostico, allevia la spesa, Mostscuccoli. 
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OSTIERE, e OSTIERO. •. h. Vaca «otica, che «nona 
propriamente Albergo, Otfellp, Luogo di dimora , e che il 
Taaao nelle *ne 'proM adoperò rettamente per Quartiere, 
o Campo. 

S$. N«U’ oitMre de* fioeiaiii , pl(r* a due legioiii di wiAtti , noa 
v’ert altra gente, clic l'aiuto dei ceuipagni- Tcitu. 

OSTILE. AGGETT. d'ogpi geo. In lat, ffostilif. Io 
frane. HostiU, Nimico, Arverso ; e dieeci di persone e di 
cose. 

Et, Va incontra too amore a gente ostile. Gayalca. — Battaglie 
ostili. F. Sacchetti. * . ^ . 

OSTDLItX. s. f. In lat. Hostilitas- In frane. Hostilìté. 
Atto ostile , da nemico j Offese fatte a mano armata. 

Et. Che durante la tregua cessasse ogni atto d’ostilità dall’una e 
dàlPaltrà parte. Bbivtivoclio. Non s* intende rotta la guerra tra 
due potentati, beuchè seguano delle scaramuccie a* confini tra’ loro 
popoli con atti vicendevolmente d’oltraggio, e di ostilità. Secrbri.— 
Stretto dalla necessità incominciò le ostilità, le quali riuscirono piut» 
tosto una ladronaja, che una buona e giusta guerra. Botta. 

OSTILMENTE, awebb. In lat. Hostililer. In frane. 
Hostilement. Nimichevolmente | Da nimico ; Coll’armi in 
mano. 

Es. Erano in questo mentre il Virerà e tutte le genti nimiche en- 
frate ostilmente in sul Fiorentino. Vabcui. Era venuto contro la 
libertà della patria ostilmente. Sbuni. 

OTTONE, s. M. In lat. Optio. Luogotenente, Aiutante 
d’altri uffiziali graduali nella legione romana. Quello del 
centurione chiamavasi particolarmente Succenturionc. I 
decurioni ed i tribuni , come pure i prefetti delle coorti 
e delle ale avevano i loro Ottoni, La voce è desunta dal 
verbo iuliaao antico 0<|are (Aspirare), cojne la latina dal 
verbo Optare. 

Et. Gli ottoni sono detti da ottare. B. Guiaoxi u•aJ^, V tg. 
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OVAZIONE; 8. F. la lat. Ovatto, Io frane. Ovation. 
Trionfo minore , che per consenso del Senato romano ve- 
niva menato da que' capitani , che avevano riportato un’ il- 
lustre vittoria, ma non tale da meritare gli onori deh trionfo: 
camminavano essi in questa festa militare o a piedi od a 
cavallo incoronati di mirto, ed erano condotti in Campido- 
glio, ove sagrificavano una pecora. ' 

Et. Air «Uro consolo fu conceduto 'un minore onore , H quale è 
cbiiunato ovasione, e cosi entrò nella città. Liv. MS. Crusca. 
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'{PADIGLIONE, s. u. In lat. Pà/n7<o. ìa frane. Pa- 
villon. Gran tenda di panno li^no o di drappo, di^fprma 
quadra o circolare , che va a terminare in póma a difie* 
renza della Tenda, il cielo della quale è fatto a mo' di 
tetto. Non è più in nso che .presso i capitani supremi degli 
eserciti. Lo imitarono i Romani dai popoli orientali, e nella 
decadenza della loro milizia; ai tempi di Yegezie alloggia- 
vano sotto un Padiglione dieci fanti col d,eeano. Gli Italiani 
ripigliarono i Padiglioni dopo le crociate. * 

Et. Quivi fatti veuire padiglioni , e tral^acthe diase, die Vólea starsi. 
Boccaccio. — ■ 11 marchese jdel Vasto chiamati i capitani drU’una e ' 
dell’altra nasone nel padiglione ,'gUrappaciAc6,.SxcHi. 

Padiguow degù DFFizuu. V. CssEaia. t 

PadIGUOHE. DBU.S TROMBA. Y. TrOMBA. ' ' * . 

Padigliohe maestro chiamte il Botta il Luogo dove sog- 
giorna ùTguerra un generale , e che i Francesi dicono 
Qdartìèr-général**f • 

Et, Arrivò Stewart al mastro padiglione del Capitano Geueralcs 
Botta. ' * 

PADRBVATO, e PATRBVATO. s. m. L’UflSzio del 

padrino nelle giostre e ne’ duelli. 

Es. Paolo in somma riauiiziò al patrìnato aflTemundo'che cos\ ri* 
cercavaao le>leggi e Pusanse de'dusUia^^Aacfii. 

PADRINO, e PATRINO. s. m. In frane. Parrain j 
Ténwinj $ec<md‘.^ Quegli che nelle giostre e ne' duelli 
mette in campò ,un6 de' combattenti , e" lo assiste durante 
il QDmbattimentOv. . . - ' 

Vjd. ni, to 
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L' wlltùxlone de’ Padrini ebbe origine nel inedie evo, e 
probabilmente à quel tempo, in cui venne ripiglialo l'uso 
de’ duelK (V. DUELLO ). ^ra loro parlicolare uffizio il 
mettere ed assistere -in campo ai' combattenti , il far osser- 
we le regole delPondre , il visitare e provare le armi, l'as. 
segnare U sito, il dividere ò partire il spie ip que^p, sito 
medesimo, acclwcbè i combattenti avessero uìguale^ van- 
tag^o svdtilaggi'o dalla sua luce , il giudicare ae' colpi , 
ijlnalmenle l'opporsi essi cplle armi iù mano a^i Ogni so- 
perchieria. Scegìievansi perciò fra I piò espenmentali ed 
agguerriù uomini. Le feggi . che fulmìnar^ó i duefli, pro- 
i^ziMono altresì pene severissime contro i Padrini j ma a 
provatii impotenza di esse leggi , particolarmente presso la 
gente militare,' rende piò che mai wcestoria 1 assistenza 
loro ad ogni fombatrimento a corpo a corpo, polendo essi 
comporre le parti , dalle quali debbono farei dar conto delle 
cagioni del dissidio, rimuover^ colia loro presenza'Ogm so- 
spetto di soperchieria, c tratteoMe.ÌB ogoì caso Id^Uanii 
dal trascorrere dopo d primo simgue a magami offese. 



Es. Che fallo sé’ i»l''>" d’onjradltore. Bensì. 

' • \i' da Vinci eiovine di fa 



; ìi caprtSo jÈìów.'à; da Vinci giovin'e di ralle«e slraordtnar.e, 
-rtriho di Unirti/’ e Pagoto Spin«ltt eitladìi.s e soMalo ve«h.o, T»- 
... trino di Lodovico, e messec Vitello Vitelli pal,ijw d’am«.d.M. ^ pp- 
** Inqualunqne modo il padcloo di LpdovHO. non Voleva a palio 

nessuno, che Lodovico combattesse, se Giovano, non comballeva con 
»uella*i«ivd«sima spada cosV.W»»a., Vs.cw. -- S« fece la gn^lra per 

Whniàtótre.ito. Capod-nna paiS-e fu Il hoslro duca d, Cameemo , e 
delKdtra il conte d’Agamonlc.- Ciascuno condusse nove allri_ cavalieri, 
e ciascun cavalicro aveva due; signori per padrini. Cai o. 

PAGA. ».'t. In lat. In frane. Pqre- Una 

^•twMaata qoanliib di moneta, che sltlSi a' soldati a tempi 
aelwmioalt, pw ««rcode continua di continuo serViziqi ne’ 
meùU «V» e *v»i eoi nome di fàga s’intendeva genera»- 
menle la Paga d’ou mese , e quesu era inlttdwjdi «rtwctìdi 
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per Pjirchibusierc , di quàtu» pei pcc^^rcj, ? .pel 
pioschettiere , senza cbe po»a tene^ pc^ regola co«^ate 
ne' varii eserciti d’ Europa. L'prigine dplla voce ^ pel.verbo 
lai. Pacarci ne’.^coli .baiitaB fpnpp jijesoper 
disfare.' ' , , . . 

Nob Qvea soddisfare r suoi cavalieri soldeli dr loro {wghc 
passate. G..YiLLAHt. — ' Coxninciaeono i Te<ie5chi feroceineDte a tu* 
nultuarc ‘dornaadaudo con gridi e con minaccQ le loro paghe eorsf. 
DàVU.A. . ' a ' '* t is • 

Nome geaenco d'ogni soldato pagato. In quéìpó signif. 
è fijorì d’uso. , . • . ' - 

Et. n Comune »i fece forle di gente d’arme, e tolse a soldo da dM 
mila paghe, oltre a mille n’avca. Veli,, C aos. Crusca. 

Dab la paga. In lati Stipendiìim'-iolvere» Li firanc. 
Donrièr la pajre, -CoalM il soldò; CrÒsca. 

Dak paoa , vale 'Arruolar soldati. Crusca. 

Mezza paga' dfcesi la Metà del-sol^o ordinàrio, la quale 
si dà ai Soldati o uffiziali che non -préstaut). servizio attivo. 

In frane. D^mirsolde. ... 

Es. Lèe tirava prima la mezza paga, come ullìziale inglese. Gotta. 

Paga decobsa. In , frane, Soldv àrriérée) Arriérè. de 
la soPie. Danaro dovuto al soldato per la militsia da esso < 
esercitata , e non pagato a suo tempo. , 

Es. Scrisse pòseTa agli Agenti suoi , che rilasciassero il Papa, ma con 
tal mòdo, e con tanto arliCzio nondinianco furono dettatale Lettere, 
che appariva, ch’c’volesse esser dejl'auimD sud in qualche parte sicuro, 
e che gli accordasse l’esercito di qualtro};e.ntomila scudi, che chie* 
deva per,, le pigile dacorsc, e voleva irnportunamenlc. Sepsi. 

.Paga doppia. Ini frano. Doublé paye. Pagamento del 
doppio della paga ordinaria , che si £a a’ addati scelti , 0 
in òccasione di fazioni straordinarie.'. . 

£s. Polèndo dare à'capì di squadra pga dqppia, MACiUA}ppwu|ti ^ 
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*Paoa Morta. I» frane. Fauis6-lance Passe-DotanL 
Pagamento abuvvo^ che si faceva al capitani delle compagnie 
od ai condottieri per unAiumero d’uomini che non era elFet* 
tivamenle sotto l'insegna. Si dice anche Piazza mobtaj V. 

Es. I Flbrentiiiì pacavano nel campo della leg:^ cinque mila dugenlo 
fanti ..... ma nel vero non passavano tremila f póicliè , senza quelli , 
che tra di peste e d’altro eraóo morti , si passavano loro ottocento 
servidori per paghe morte, come se 'non fosse stato assai meglio averne 
meno, e piparli più, senza quella corruttela de' Jiaisaloj. Vsaciir. 

a. Paga morta , Colui che tira la paga senza ohhllgo di 
fazione alcuna. MS. Ugo Caciotti. (Qul'jl frane, ha Mor- 
te-pqye). ' ' ' 

PAGATORE, s. M. In frane. Pajreur. _ .Quegli che dk 
le paghe al soldati. ' . 

Ès. 1 soldati parcvji clic, non lo stimassero , tiè -lo reputavano per 
altro, che per un semplice YarOji.^ — Dando t dvinari la 

città avrebbe ayuto manco briga ,■ p manco spesa ; e inauro querela , 
quando nel dar lè genti pagale s*avessc di più a mandare i pagatori , 
i commessarj } ecc. Segni. ^ 

Pagator generale. In frane. Payeur géti^ral. Quegli 
che presiede agH altri Pagatori d’un esercito iu campo, o 
delle milizie d'uno stato, 

. Et. Fra questi il Segretaria di guerra è insmaggiore sdma d’ogiii 
altrò, e dopo lui il Vecdor generale, il pagator generale ed il conta- 
tore. BesTiviOGLio. 

PAGGERIA. s. F. Congregazione di paggi. In lat, Pàe- 
dagogium. . ' 

Et. Appena uscito, o per dir meglio scacciato di pagger'ia , dove 
bastonava Uiltìì Magalotti. ^ 

d PAGGETTO. s,_M. Diminutivo di PAGGIO ; V. 

Ea. E ciascuno .di -toro (prtr/a dellé lattee ) àvea uno o- due 

paggetti, e tali più secondo eh’ era possente \ c come s’avwnOv cavate 
ranni di dosso ì delti paggetti di presente inlentlcaoo a tenerle pu- 
lite , sicché quando ^compariano a zuffe loro armi pareaùo spècchi, 

F.Vxllahi. ■ * • >. . • 
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PAGGIO. 8. M.' In fcADC. Page. Garzonetto nobile che 
serve .a’ Principi od a’ gran personaggi, e che dopò, rice- 
vuta g^dpcazione cavalferesca vien per Io più prom^p ad 
ima carica militare. Irt lat. Paedagogianiis puér, colla ra- 
dice ne! greco Fanciullo.’ / * ^ 

Di questi giovanetti si trova memoria fin dai tempi di 
Alessandro Magno, -che dopo la sua felice spedizione jn Per-' 
sia, imitando follemente le asiatiche usanze, istituì presso 
la suà persona una -coorte di Paggi greci , come si vedrk dal 
passo 'di Q. Curzio citato qui sottb. Sappiamo pure die le 
ricche case patrizie e consolari dell’antica Romaj- e più 
tardi le imperiali avevano corte di Pag^, cioè di giovanetti 
di servile o d’ ingenua condizione allevati a’ più gentili e 
delicati m,inisterii. L’uso .passò quindi ai palazzi dell’ im- 
pero d’Oriente , ove il numero lolro s’accrebhè oltue misura, 
non che la smodata- ricchez- 2 <a degli abiti e delle dogge onde 
andavano vestiti e adorni oe parlano, fra^gli altri, due 
storici greci del Basso -Impero , Pachitnero e,iS[iceta. Di Ik 
vennero introdotti presso i Princìpi della moderna Europa 
per assister^! in livrea alla mensa cd alla camera loro, in- 
dirizzati eon particolare educazione alle cariche più emi- 
nenti di corte o della milizia. In questo signif. il vocabolo 
è ancora vivo a' nostri d). 

Es. Era usanza,- che i principali di Macedonia acconcìasserp i Jor 
figliuoli ..già grandi ron gli Re-a’ servigi non troppo differenti da’ me- 
stieri de’servi. La noUe, secondo che toccava loro, scambievolmenta 
facevan la guardia all’uscio di camera , dove il Re dormiva. Costoro, 
quando il- Re voleva cavalcare , pigliavano i cavalli dSgli staffieri , a 
gliel’ accostavano-/ L’accompagnavano a caccia , alla guerra , ed eraoa 
introdotti intuite l’arti degli studj liberali. Eran tenuti in supreraq 
grado d’ónoce, pcrciocehè era concesso loro sédere a tavola col Re, e 
mangiare. E, Aiuno, fuorché il Re medesimo, aveva glurisdizÌQn 
haUergli né castigargli. Questa fu. una coorte, a guisa d’una rasaa di 
ptpitgoi, « 4) Gtìrmutofi appr«««o i SLcedool; Sa queita-i tliacf(iv 
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dbwo gli B« hrrfì all* rtlife de'^uall i Rotivpì ^er inotit etli 
levaron la' possanza, Merniolao dunque nobii paggio dèlia coorte del 
»«, avendo ferilo' un cignale, ch’Alessandro aveva Stabilito di ferire 
egli , fo battulo per suo Comaudamento. Porcacchi trai. Q. Curz.' — É 
Vulpinioandb a vedet-è, s'ancora Dardanb, il quale énl poggio di Bruto; 
Plot.Vit. Crusca. — Era qualche tempO| che rjllqptrisiimo èig> Conte 
N. N. paggio di valigia ..... aveva perduto del jr.lito suo naturai colore 
di volto. Reni . • ■ ' _ 

‘a. Giotàtie servitore di barone , o d’uomo d'èrme. la 
quei^o sigttif. si trova frequente nelle antiche cronache 
del sècoli di mezzo, tie’ quali il Pa^gio''o Ragazzo eserci- 
tava tutti gli ^zii famigliari in casa del sigftore cui serviva, 
e lo assisteva in campò seguendolo 'a piedi , ed avendone in 
culi f cavalli e l’àrmi ; era quindi inferiore allo Scudiere 
ed al Donzello in quésto che noti serviva per fili d’onore^ 
ma per paga o Stipendio che’ gli si dav^: '^esta condizione 
tion gli ioglLeva peraltro di conseguire 'ìah’olta la Cavalle* 
ria , ma le prove alle quali si aveva da soMopórré durante 
la sua gioventù per arrivare a qu^l grado, erano durissime. 
In processo di tempo, ^ sino al fine del secolo kvii , questi 
Paggi rimasti nella tàilizia assistevano' alla persona de'’ ge- 
nerali, de’ibaestri di-ham^ ed. anche degli ufiìziali iufe- 
riorìdellecompagnie, cui portavano l’armi, È ito in disuso. 
V.'RAGAZZO. ' 

^s. Il tikkIo del lorD conihnttere in pnmpo quasi sempre era a piede, 
a«segnan«lo>.i cavaci toro, legandosi in schiera quasi tonda , e 

ivdue preiideano 44» lancia, a quello modo che eoa li spiedi s’aspetta 
il ci|ig|iiaro, c co&'i legati c stretti, collo lance basse a lenti passi ai 
iaceano contro a’nenuci con terribili strida. F.YiLLAirt. — Il Cl^)iiano 
cojTtanenienle ha quaranta scudi il mese di soldo, e pel 8u‘o pag|gio 
di notella n* ha quattro. Ci»u;&zi« 

PAIUOLO. s. M. In frane. Plate-fotme. Lastricato o 
iTavolatò che èà fa sulla piazzuola , e sul'quale ai piantano 
le artiglierie stabili. Fu pur detto Letto e Tavolato. ' 

Es. Kiuculaptlo il pezzo si discopre, tjnaodo il Alo leUo o pejiiolè 
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che il |>ezzo faccia poca rifirulata. Tensiiti. Si avverlisca» per 
tirar giusto , esser necessario che il pajuolo sitK à liveìlo orizzontai* 
Diente, perchè essendo pili aito ili dietro, come fanno alcuni, do* 
Tendo girar ^artiglieria or ^uà, or là , le ruote vengono una piti altà 
déiraltra. MoaiTTi. ^ - s 

PìSLÀDINO. Si m. In franò. PalaàkU Titolò d'ottoft 
tonferito dall’ Imperatori Carlo Magnò a dodici dò’aooi pi& 
prodi caTalieri chinmati nellò battaglie alla guardia della suA 
'persone. Ìl nodie viehe dal titolò stesso di Comes palati* 
nus (Conte di piatto) di cui era in^titó il Cavaliere. 

Es, CarJo Magno clic fn il |trinio facitore (le’Paladial. BòcClccia. 

J 

a. Dagli egregi! fatti di questi Paladini fu poscia per 
nmilitudioc detto degli Uomini valorosi ed eccellenti i* 

arme. Cbosca. • 

'• ‘ ' - •• 

^ ^LAFITTA. s. f. In frane. Pilotage^ Pilotis. Opera 
dr pali Gccati in terra cosi per riparare all’impeto del corso 
de’ fiumi e d’ogrfi acqua eòrrente, còme per istabilire ed 
assicurare le fondamenta dògli -edifizìi , quando il terreno 
non ò- sodo abbastanza. ' , . 

. i • V 

Et. Tolta, la nec«ssi{à, che sovente suol nnscere,^e nasce» di dover 
far muri calcina su* pali, o senza, o di far palafitte reali. VivlAwi. 

PALAFITTARE, v. «tot. In frane. PUotér. Far jta* 

lafitte. Baldinccci. , ' . . 

' - ‘ ^ 

PALAFITTATA, s. f. In frano. Piìtitiàge. LavOte dì 
palafitte. BaLntHucci. ^ - 

- palafreniere, s. ai. In frane. Palejrenier. èolui 
che governa c cnsto disce il cavallo, e che anticamente cam> 
nainava alla atafiia del palafreno. ' CavséA. V. GARZONE j 
RAGAZZO.' ' 

palafreno. s< m. In frane. Palefroi, Cavalla rim 
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camentè l>ardato, del quale si valevano gli andcbt cavalieri 

«Diamente ne’viaggi o ^elle comparse.- . | 

Ex. È trovarono in luogo de’ loro ronzini slancili tre grossi palafreni. 
£òccsccto. ' ’ , ■ 

PALANDOLO, s. ai. Spezie di guastatore negli antichi 
eserciti italiani , cosi chiamato dalla Pala cbs^ado^rava 
nelle opere di fortiGcazione , nel far le spianate , ecc. F 
Pahiiuoli e Marraiuoli erano ordihati in compagnie distiate 
colle' loro proprie insegne. I Francesi con vocabolo gene- 
rico chiapiiano gli uni e gli altri di questa sorU lavoratori 
Travailleurs. ' ' . . 

Ev. E co’palajuolin marrtijuoli, che assai n'SvienoJa’ Pisani, non 
con^sono a spianare il campo, ma'afibrzarsi con barre, e steccali in 
qntllo luogo. M. Vriiisi. — Andovvi due mila cavalli , ... e due mila 
palajuoli e m'arrajuoli. Morell. C«oa. Crusca. 

PALANCA, s.' F. in fianc. Plalanque. Sorta di riparo * 
fatto con piante e pali -posti in piédi ^i*uni appresso agli 
altri, ed inzaffati di terra. NelPanho i8i3 i sobborghi di 
Dresda vennero egregiamente difesi con una «ola Palanca 
rizzata ^dai Francesi. È anche riparo comunissimo 'dei 
Turchi. 

Eè. palanche sono un recinto di siepe, o di palificala con un 
fosso avanti ; o torre, o casa antica baFrala ; o una gabbia innalzala 
sopra pilastri di legno ; o pareti di trave insieme incastrale ed impla- 
stricclale di terra, o cosa'allra simile per alloggio di guardie, ed in 
alcuni luoghi più rontro a ladroni, che contro un giustp nemico falle.' 
MoSTBCnCCOLli^ . ’ ... 

' V • ' ‘ . 

PALANCATO* S. m. Iq lat. alìum. Io ù^c>Palissade* 
Chiuso, Riparo fatto di pallj Steccato. Lo stesso che Vallo. 

Ex. Fannot'i fossi, e palancali, e mura, e cperll,/e jponti levatoi , e 
porle conaatenale. BRORer-to LatiKi. — Andò catuno alla sua' guardia 
delTe'taùra, e dèi palSnciti, M.VjilAirt. — Non ^ra aperta (jla fortetta) 
al salire, fuor <Jie su per una ripida cresta di Sasso, Ugliat9 a manp, a 
spiccata da’ lati, dove sol si chiudeva con uo debole palancato, e largg 
qjwplo sì sicndpno otto tiomini iq filg, EuiiQiit, 
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PALIFICARE. V. ati. é wect; In frane. Palissader» 
Far palizzate , Far palificata. » • » 

j^s. E sappia far (osai>. r palificare. B. GiiiiMwi. fg. — Noovi 

bastioni furono, coslnitli, ed i veceb; rassettali ^ questi sj accerchia- 
rono con fossi, e si palificarono. Botta. 

- ■ *. 

PALIFICATA, s. F. Lo stesso che Palizzata ; ma è usata 
dalDavila per quell’Ordine di pali orizzoolali, col quale si 
guarnisce talvolta un^-opera di fortificazione verso la meth 
delPaltezza , onde difiìcoltarne' la salita al-nemicó^i e che 
i Francesi chiamano Fraise. 

Es. Fece alcune palificate con diversi aggiramenti. SeVdositi. — 
Ebbero tempo di risarcire, con. la 'medesima terra i baluardi, fortifi- 
candoli con due gagliarde palificate ; fraites le chian^o i Francesi. 
DAVItJt. ■ ^ 

PALIFICATO, TA. pazt.'p^. 'Dal verbo PALIFI- 
CARE ,Y. , - r 

PALIO, s. K. Panno o Drappo che si dà fìer premio a 
' chi vince nel corso. Riferisco qnesta voce, perchè era usanza 
militare degli antichi Italiani di iàr correre il Palio dai sol- 
dati, ed anche dalle meretrici sotto fé mura di una città as- 
sediata', per mostrare con-quest'àtto gran disprezzo dei loro 
nemici: talvolta il premio di chi meglio correva non èra 
im drappo nè un panno, ma prendeva tuttavia il nome di 
Palio. Quindi il modo di dire Correre il palio, , 

Ef. A di dodici d’ottobre (<330) i Fiorentini vi fecilyia correre 4re 
palj per vendetta di quegli, che fece correre Casifnvcjó s.Firenze ; il 
primo da quelli da cavallo fu una melegran.T fitta in nna lancia , e 
ivi dentro fitti venticinque fiorini d’oro nuovi , e l’allro fu di panno 
sanguigno, che lo corsono i fanti a piè ; e l’altro di. baracane bamba- 
gino, che lo corsono le meretrici dell’oste. E li delti palj si feciono 
tenere presso alla porta di Iucca, o quanto polca portare uno balestro , 
armata tuttaVoste; e mandarono bando, che chi di Lucca volesse uscirq 
scorrere, o a vedere correre li delti palj potesse venire e tonfare 
salvamente j onde tsfollt u'uKÙono a vedere la festa. G- Vuuzt. 




154 



PAL 



PALIZZATA , e PALIZZATQ. ». f. i* ili. H Ut. ral- 
lum. In frane. Palissade. Ordine dt pali ag«ui in cima 
oonBccati intorno ad un^opera i^rtificata o ad una fojrtaza 
per chinderne l’accesso al nemico. Dicesi anche Palificata, 
ma Palizzata è ora più in uso. 

• Ss, Ivi si posono od assedio per acqnaj-e per terra, fiic«iido net ÌPo 
grandi palizzali. M. Villaici. 

— , Fabbricò il muro; cavò il fosso intorno 

Ampio^ grande ; piantò h p»4izzat!i. Salvinf. 

— Palizzate appiè delia muraglia^ o ia niczzq al fosso. Muvn* 

CUCCOLI. , * 

PALIZZO. s. M. Lo stesso cV Palificata j ma è voce 
antica e in disuso.. ' . 

La terra afforzarotio di foisr, e di polizzi. Diko Coiiracn. 

' PALLA, s. F. In frane. Boulet j Balle. Globo di ferro 
- fuso di diversa grandezza , secondo i diversi calibri > col 
quale si carica il cannone. Quindi ì'modi di-dire: Can- 
none di sei, dì dodici, di ventiquattrn libbre di palla (in 
frane. Canon de six ,de.douze , de vingt-qualre livres 
de_balle'); Caricare a palla (Òharger à bouìei'), e simili. 
Prim,:^ della calata di éarlo Vili le Palle dell’artiglieria 
si adoperavano comunemente in Italia di pietra o di 
bronzo. ' , , 

Bs. Menare gli Svizzeri andavano con tanta rercuia a percuotere 
nelle palle fnlnitnale dalle artiglierie dei Francesi. GiltccuSmTti. — 
Vi dirò al presente il modo, col quale si fanno le palle del ferro, in- 
venzione certamente bellissima ed ofYibìle pel suo potentissiifiò ef- 
fetto, cosa nuòva all’ uso della guerra, perchè hnn prima, ch'io sap- 
pia, furon vedute palle di feiTO in Italia pèr tirarlfc con artiglierie, 
che quelle che ri condusse Carlo Ite di Francia pèr la espugnazione 
del reame di Napoli contro del Re Ferrandino l’anno tiJtS. Biais- 
cctccio.' - -> . . - 

•^ ■'• *4 •• ' •'* 

a. Picciol globo di piombo, del calibrp stesso del fucile, 
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del mosclietto, o del)à pìAMs , che si sòpraftj^è albi pòi* 
vere nel carìòar qtielle etnli. In frane. Balle, ' ' ' 

j?;. iTn ferro bu^io rnnjgn da due braccia, “ 

Dentro a cui polve, ed una' palla cacchi. 

Ed alUoi'e'. ^ ^ 

E loférì lonUrt dietro la spalla, ^ 

^ fuor dcL^pelto meir fece la ^Ila. Ariosto. 

Ricev^ido nel lato destro le palle delle arebibugiatej che erauo 
addirctte al Be. D.vvila.. 

3. Parlando delle cose'deU’Àrliglieria i questa voce venne 
pure adoperata dal pratici per Unith ^ misura , quando 
questa si ragguaglia al diametro della palla da. cannoDé. V. 
BOCCA, CALIBRO. - ; - < 

Es. Si fà la caz^a coct <piest^ proporzioni. La ^drte che và inchio- 
data sopra il modulo del rn4nÌco, sia krgà Ire diametri divalla, dicò 
Palla non Bocca y e lunga palla t. Monelli. = ' • ^ 

CARfcAfiK A PALLA. V. CabICARB. ‘ ‘ / 

Palla .muata. In frane. Boulet hakié i Bàlie Tiaméè, 
Palla di qrchibuso o di cannope uncinata per lacerare. 

Es, Perchè tnoltp delle palle erano amale. Varchi. — Ponendo la 
mira agli alberi della fregala nemica, c traciido'con palle amate e ra< 

V. f . ^ * a t 

mate. Bott.i. - e 

^ W - 

Palla artifiziata. Lo stesso che Palla di fuoco Àet 
2 .“ signif. di questa voc'ej V. qui sotto. _ . ^ 

Es. Tiravaij'o senza ristare con artiglieria e con mosciietti, e archi- 
busi, e ancora |)Mle artifiziatc, che infino in acqua crepando , a&brU- 
ciivimo. CiSìizzi. < ' 

Palla di fuoco. In frane. Balle à fiu, l)n Sacchetto 
pieno d'una composizione di polvere , pece nc^a , resina , 
sego e stoppe, di forma tonda òd ovata, che .si tira col 
inprtaio p coll'obice , e talvolta Con maao> per ispoprire i 
lavori che' gli àssUdtanti fanno di notte ne’ lòifo approcci j 
c generalmente per illuminar il luogo che' si vuol battere ^ 
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o dove 8Ì teme~<^e sia per accostarsi al favor delle tenebre 
il nemico. Vien pur detta Palli Linanbsa ; Y. 

Ei. 1 petrìerì,... servono ^e’ fianchi delle difese-, .ed a ricacciar 
r iniitiicn dalle opere esterne, ed à gettar palle di fuoco per illuoii* 
Dar la campagna. Moktecoccoli. '' . 

n. Si adoperò altresì questa voce per indicare una Palla 
piena di fuochi favorati , che si cacciava col cannone o col 
mortalo contro le oper.e nemiche per abbruciarle^ eà anche 
contro le schiere in battaglia. Di questi proietti incendiari! 
lanciati~col cannone, arrecherò qui un’antica memoria , la 
quale potrh vdar. qualche lume alla storia di queste armi , 
di cur si ripigKa ora lò studio e l’usO; essa è tratta dal Lib. 
L della Ittoria Viniziana di M^PLàro Bembo, e si rife- 
risce alcanna 14877^^!. <ftialei Tedeschi combatterono e 
presero Rovereto alla Repubblica di Venezia ; eccone le pa- 
role: cc In questo ^teggiamento (del castello di Rovereto') 
cc una qualità di loro arme grandemenin smarrì' e inàpanri 
cc 1 difenditori. Èssi con le artiglierie mi^Ii palle di ferro 
ccuon guari sode é contéaentesi , di pece « di 'bitume ri- 
cc piene, pittavano, Queste palle percotendo nelle mura , 
cevsi. spezzavano, e m mcdte parti si spargevano: delle qua’ 
(c parli usciva. fuoco con acuta fiamma; di maniera che 
cc ^ualunq^ stat^ fisSse di loro ben picciola , ella ad uno 
cc dòmo ardere era bastante : ed erano in guisa ritenute 
cc dalla pece, che di scuoterle e da se mandarle, via m'odo 
cc alcuno non aveano. ^osl addiveniva che nò stare in sulle 
ICC mura e fermarsi , nè quello che ad uopo era fare e ado- 
cc perarc , nè se difendere alcuno de’ soldati poteva. » 

£>, Qìaquecento (le’nostrì quasi tutti morti, e ferilT dall’artiglieria, 
e dalle palle di fuoco arlifiziate, e dalla m'òschetteria, e arcfaibiiseria. 
Cnrozzi. — OiritzaroDsi perciò dalla. piazza due furiosissime batteri* 
pon palle di fuoco artifixiatn contro l'uni) e l’altra .di quelle opepis 
sioni, per fapie ardere e danneggitirle per tal Via quanto'^U si potesse, 
PsSTtVOOMO. - ^ 
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P ki.t.k st ireàmosÉ chiamasi quella PaII;i deBe anni da 
iìiQfjo pottatilì ^die è Fatta al loro caiibro^'^e che serve per^ 
ciò di munizione al soldato per caricarle», 

'Et. E co^ l’arcliibuso Ji libbre dieci, o dodici di petto , e di po«4 
meno di una oncia di palladi munizione. Cmuzzi. 

Pàlls. mcÀTENÀTA* In frane. Bóulets à chatne ; Boulets 
enchatnés, o-ramés. Palla da cannone oóngiunta ad un'altra 



con una catena di ferro lunga tre o quattro piedi, la qudlc 
>nell’uscire''dal pezzo si distende , e rompe ogni cosa che 
abbraccia. Àlzerti. 

Palla ibcendiaria. In franc.^.fiouIet incendiairei Balle 
à Jeu. Lo stesso- cbe'Palla di fuoco, ma usato più generi- 
camente per ogni Proiettò' artidziato 
o colle artiglierie pe; appiccar fuoco; 

fi. Si getteranno dall’ alto dell’itpera assalita granate a tnaao , e 
palle incendiarie, e si faranno pure rotolar* grosse bombe-daHa brec- 
cia. D’Ahiosi. ■ ’ ' 

Palla iNFoocatA. In frane. Boulet ronge. Lo stesso 
che Palla rovente ; V. ' 

Ei, Siccome occorre talvolta far uso delle palle infuocale» ^osì le 
batterie per tali pezzi dovranno essere collocate in disparte dalle allre^ 
e situate la modo,* che battano quasi diretlaniente que)l*oggéUo» nel 
quale si preteode d^eccitare l'ìnceodio. -^-Dorò uo peczo 

il generale Merlio a sottometterla » ancoraché con palle infuocate la 
combattesse. Botta. ' • 



che si Uri con mano 



Palla lvaokosa. In frane. Balle à fea\ Tot à feu. 
Una Palla fatta d> materie accendi]^ r/^he si tira di notte 
in qne’ Iqoghi ove si vuole imr luiae e chiarore bastante 
da scoprire il nemico, od i suoi Idvori. Lo stesso che Palla 
DI FUOCO nel i.® signif. di quesU vocej V. 

fi. Sogliono i difemori in simili circostanze gettare di notte 
tempo palle luminose, fastelli di catrame acclsi> aflìne di scoprir il 
lavoro, e contro questo dirigere r loro tiri. O’Abtoiu. 

Palla MBssAOGiEitA; ' V. Cahhosb coreieìie; Palla vuota. 




tSS 

> Pilla bai^àta. In fr^oc. Boulets harrés , o ramés. Una 
Italia' at^ccaU ad un!altra mediante un jrapao di ferro. 

Es. Peirhè molle dellt palle erano amale ^ o ramale, 1« 
chiamassero (t/ui sembra confondere la palla Amata, else vici^ da 
Amo (imeino) colla Ramata, che vien da Rumo). Varchi. 

V. ‘ 

Palla novBHtE. In frane. Boulet rouge. Una Palla dà 
cannone , che ai fa arroTentàre àul fuoco, e che s’ introduce 
nel peuo. ‘ 

Es. 1 petrieri si caricano eoa granala , con palle di fuoco, «o. con 
palle rovenli. MosTECUccot,!. — Tr'flcvanò aUresi con palle roventi , e 
bi'iccolavano ogni sorlà di 'fuochi artificiuti dentro la città. BorrA. 

Palla vuota. In frane. Boulet creux. Si distinse anti- 
camente con questa 4^nominazione una Grossa palla di 
ferro, vuota dentro, che si riempieva di piombo per farla 
anche più grave, cui si soprapponeva pna dose di polvere, 
onde nello scoppio ,£acesse,reireUo di un piccolo, fornello 
di mina: questa palla aveva come' le bombe uh -occhio, 'in 
frane. 'Zumiùre, nel quale si fermava una spoletta , che 
accendendosi alla vampa della scarica dava a suo tempo 
il fuoco alla polvere rinchiusa, onde il proietto 'scoppiasse. 

, Questa manièra di palle veniva per lo più adoperata negli 
assedii, e non fece mai buona prova. Trovo pure descritto 
sotto il nome di Palla vuoM un Tubo di ferro pieno di 
scaglia, di chiodi e di materie arlifiziate, che sì soprap- 
poneva alla carica della polvere nel cannone , è' che accen- 
dendosi come l’altra mediante la spoletta infissa ad (ina delle 
estremità , veniva cacciato dai cannoni quasi allt^ stesso ef- 
fetto dell’odierna metraglia; ma l’ano c Taltro di questi 
proietti non rimasero gran tempo in nso. 

Fitulnìcnte si chiamò pure Palla vuòta , in frane. Boulet 
messager, una Grossa palla di ferro, nella concavità della 
quale si ^awhiudeva uua quanUiù di i«ly#fe^ 
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brina , o d’alin dota di aimil genere , di gù difettasse ona 
guanwgione assediata , che si cacciava ix>l cannone dsiìe 
soldatMcfae soccereitrici. ' Queste palle portavano talvolu 
lettere e' contrassegni, ed il cannone che le cacciava veniva 
chiamato Cannone corriere. Furono molto in uso nelle 
guerce del Piemonte alla melh del secolo xvii, e se de 
ascrisse Pinvenzione a Francesco Zignoni, ingegnere berga- 
masco, ma esse erano gih state adoperale con buon suc- 
cesso verso il fine del secolo svi nelle guerte di Fiandra. 
V. Cannone cobriere. ^ , 

Ora si chiama Palla vuota Quella che caricata di polvere 
e munita di spoletta si tira col cannone a scoppiare fra i 
squadroni nemici. . \ . 

Paile in bocca. In frane'. Ballet 'en houehe.-ìlloio di 
dirò ràilitare de’ passati tempi, cioè j|||aàndo si caricavano 
le armi 'da fuoco portatili senza cartncciè , onde il soldato 
era obbligato per maggior prestezza a tener la paHa in 
bocca , mentre introduceva e calcava nelìà danna la polvere. 
Quindici modo di dire Palle in bocca, che equivale ad 
esser'pronto a caricare. 

Es, Marcrando in ordinanza con palle In borea, mircie 'arrese, iri' 
segne e cornette dispiegate. Bacila. Poi avendo le ptdtis nelU 
scarseiteila del porkaBascHe, ma ipeglio in borc^, ne piglierà una o due 
al piii^ e le manderà giù con Ial>acche(ta nelParctiihusQ. Ci^rc^i. 

\ ' 

Spababe a vaila. V. Sparabe. 

PALLINA. s.F. In frane. Biscayen. Piccola palla , ed 
è propriamente una Palla di ferro battuto, grossa poco piA 
d’una noce , ch^ sì adopera per la metraglia, V.» METRA- 
GLIA. 

Et. Ciri^ansi con gragnuola, sacchetti, tonclletti liieiù di 'Scaglia, di 
pietre, dì palline. MoHTEécccÓLi. ‘ 
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PALLINO^ e PALLINI, s. m. In £rànc. Dfagèe f Pe* 
tU plomb, Mumàone di piccolissime palle 'di piombo pet 
uso della caccia, chiamandosi la più minuta Migtiarola. 
Cbusca. ~ - 

PALLOTTA. s. f. Lo stesso che PALLINA ; V. 

• Es, Meotre egli. taceva animo a* suoi, fu da una palloUa di ferro 
tratitlo. Bembo. • • • 

PALLOTTOLA, s.^f. Propriamente Piccola palla, 
^ come quella che si adopera nella carica degli archibusi, pet 
distinguerla da quella grossa usata nella carica del cannone. 
Giova qui scusare il cattivo uso ,che di questa voce ha fatto 
G. Villani, il quale nel xii lib. delle sue Storie Fiorentine 
riferendo la famosa battaglia di Crécy narra come le bom- 
barde degl’ Inglési saettavano le pallottole del ferro con 
fuoco. Da quest’unicoyesempio trassero i vocabolaristi l'au- 
torità di dare ad un diminutivo la forza di significare il 
suo accrescitivo, assegnando a Pallottola la qualità di Palla 
grande o piccola che sia. Ad evitare. questo errore bastava 
ménte che a'* tempi del Villani le bombarde succede- 
vano come macchine da tiro ad altre macchine , le quali 
Scagliavano pesi assai più grossi che non erano quelli delle 
bombarde , che potevano perciò chiamarsi Pallottole dal 
paragone) ma dal secolo xv in poi , essendo la palla della 
bombarda rimasta il più grosso proietto delle artiglierie , 
la voce Pallottola ne divenne il suo diminutivo, come vuole 
4’analogla , ed in questo senso trovasi adoperata con vera 
proprietà dal Bembo nel seguente 

Ei.,1 5ol(]»ti a piS certe canne di ferro adoperavano, colle quali 
canne pallottole di piombo, per impelo di fuòco, con gran forza man- 
davano fuori, e ’l nimico di lontano percotevano. Bembo. 

PALLOTTOLIERÀ. s. r« In frane. CocAe, QuelBite' 
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(^0 nel metto della Corda delU balestra , dove a'aCcOUto* 
dava la palla o la saetta per tirare. 

Es. Acciocché i Saracioi non polessono risaeltaré sopra i suoi h loro 
saette, ordini, che tutte quelle di sua gente fossono senza còccS, e le 
Corde de’ suol archi eoa pallottoliere] che poteano saettare le loro, e 
quelle de’Saracini. G. Villshi. 

; PALOSCIO, s. M. In frane. Couteau de citasse. Spezie 
di spada corta da un sol taglio, non usata dalla gente miti* 
tare. È voce toscana. Alberti. 

PALUDAMENTO, s. ^ In lat. Paludamentum. 
Nome generico d’ogni ornamenta militare presso i Romani, 
ma specialmente della Sopravveste che portavano in guerra. 
Gli scrittori antichi peraltro- adoprano più sovente questo 
vocabolo nel significalo solenne di Veste degli imperatori 
e capitani degli eserciti. ' 

Es, Forzato (fiitdio Cestire) a salvarsi à nnoto. • s # . > portò alto colla 
sinistra i libri , co’denti tenendo il paludamento » o v^la ira^ràloria* 
Saltini. — Dipoi furono levati i Littorf ai Cousoli, cd eglino spaziali 
de*paludamentl. Nardi f/W. Tit. LiV. 

PALVESARO. s. M. In frane. Pavescheuv, Paves'sier. 
Soldato che portava il palvese j Pavesalo. 

Et. looltrstì con buono stormo di palvesari armati de’ loro Urgoni. 
Pace da Ceetaldo. — Altra insegna portavano i balestrieri , altra i 
palvesari. Macuiayelai. ' . - 

PALVESATA. s. f. In frane. Pavesade. Oidmanza 
di soldati coperti da ogni banda dai loro palvesi. Lo stesso 
che la Testuggine de’ Romani. Si scrive anche da alcuni 
Pavesata. 

'Et. Fatta una tesludioe, o palvesata , si cuoprono dt>tnaniera tutti 
sotto Io scudo, che non vi resta alcun luogo di ferirgli. Serdosati. 
— Comandò che si portassero le scale da tutte le parti della città , e 
con una palvesata s’accostò alla porla (il letto ha: lesludine a<T portas 
successit). Naedi trad. T. Liv. • 
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». P«r Riparo tumultuario a foggia di parapetto* lo lai* 
Loricida. 

£s. Fece tirare sul muro molte targhe, e |iscj, e palvcsi , e fece una 
palvesata. Sroa. Aiocr. Crusca, , 

PALVESE. s. M. In frane. Pm'ots. Lo stesso die 
PAVESE jV. 

£*. E col palveae al braccio, ed almi ia capa si roisoaó aotlo l« anira, 
O, VlLlASI. 

a. Soldato armato di palvese^ Palvesaro. In fraac. Pa- 
vescheur-, Pavessier. 

Et. Mìsobo 1 Ceditori alla (ronta delia schieaa, ed i palsTsi co) rampo 
bianco, e giglio Termiglio furono anelali dinanzi. Diro CourAciti. 

. PANATICA, s. F.. lo kt. Annona i Pei panaria. 
Prorvistone di pone. È voce ontica. 

£$. Fopiite le galee ò\ paaatira/e Ji ciò €li*a\ietio l>ìiK)g(lo * «v »» 
si partirono da Gtnpva. M. Villani. 

PANCERONE. s. m. Accrescitivo di Panciera. Lo stesso 
chePANZERONE} V. 

'Et. Però •! metta iti arme, ch^ un preseiHc 

^ Le fa d’uii panceronc, ancorché usato. Lipfi» 

PANCHETTA, s. f. In frano. Pangncite. Lo stesso che 
Banchina, che ò ora più frequesie presso gl' Ingegnori 
militari.' ' 

• Et. IjA atrftda coperte si ricopre ceti uo parapettoig facendovi la pea* 
clieUa attorno. Galilei. * 

PANCIERA, s. F. Lo stesso che! PANZIERA ) V* 

Es. Aveasi messo adJesco una huof»3 panciera. G. Fiorektijio. 

'ji PANDURO. s. if. In frane. Pandour. Soldato leggiero 
a piedi agli stipendi! dell'Austria. 11 corpo deiPanduti venne 
formato in principio di transfughi serviani, che passando 
sotto le bandiere-austriache ebbero a capo Arrun-bassà, 
famoso negli annali dei tempi : vennero quindi a congiuii- 
gersi con questa gente alcuni popoli rowl della Bassa-Un- 
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f berta abitanti ddle nonta^Mf die £dda deBc^walì^iaat 
il villaggio di Pandur, d’onde paté cbe questo corpA Atfbh 
preso il nome. I Paoduri non hanno nsi litio parte della 
miliaia regolare ) essi andavano vestiti di tm gitutacnore , 
di lunghi e larghi caleoni ^ e di un mantello senza msniche: 
coprivano il capo di un berretto rosso alla foggia di quello 
dei Dalmatini , ed erano armali di una lunga carabina f di 
sciabola , di pistòle e di due pugnali , che portavano come 
i Turchi alla cintura. Vennero adoperati con vantaggio 
nella guerra di successione , nella quale precedevano l’etec^ 
cito, ne coprivano le mosse , e spiavano quelle del nemico: 
s accrebbero nel corso di questa guerra di quanti disertori 
* fuggiaschi venivano a ricercarvi occasioni e facilitk di ra- 
pine e di sacco; quindi divennero più terribili agli amici 
che agli stessi nemici. Furono dopo la pace riformati , e 
nel nuovo ordinamento dell’eserciu) austriaco, sotto il feld- 
maresciallo Lasey, la loro gente venne incorporata nella 
milizia regolare, e posta alla guardia della frontiera turca. I 
Panduri non sono da confondersi col Corpo Jranco ordi- 
nato dall Austria sul principio della guerra della rivolu- 
iione, i soldati del quale vennero chiamati Mantelli rossi, 
in frane. Manteaux rouges ) dal mantello che portavano 
alla foggia degli antichi Pandori , coi quali erano perciò 
scambiati; ma anche questo corpo venne discioìlo pochi anni 
appresso. Ora il nome di Panduro non è più in'uso in Europa 
«e non come appellativo di Soldato indisciplinato e rapitore. 

Quelli thè appartenevano all' armatura leggiere, come Croati ‘ 
Paoduri, e ainiiti. SorrA. * 

PANE. s. M. In fr.nnc. Pain. Cibo comunissimo, fatto 
di farina di grano, o d’altre biade, dato con pubblica spesa 
per nutrimento a’ soldati. 

Es. Si davano a'toidati Je «*U due v«ll« l’anno, l’itpriie, « il Set. 
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tem))rC, < ogni cfiu, tenia ecieltoate qUelU dei Prinelpe, iti obbligata 
a cuocere il pani, e ’l bùcolto. Ciaozii. 

Pane di anmizioHE. la frane. Pain de munilion. La 
Pagnotta che serve ad alimentare il soldato per due giorni. 

Ei. In qualsivoglia guerra nou c’è miglior cosa, che del pub- 

blico ogni giorno dare il pane di munizione al soldato, tanto che gli 
possa bastare per suo vivere. Cihdzzi. — Non si dà il pane di mtiqi- 
sione se non ai giannizzeri, essendo gli altri obbligati a comprarlo del 
loro. Moztzcdccoli. ' 

PANOPLIA. 8. F. In frane. Panoplie. Aritaatura antica 
compita. % voce greca. 

Et. Vicina veggendo,la panoplia, ovvero armadura di tutto punto, 
fieramente si lainentava. trad. Seno/l 

PANZEROIVE .^s. M. 'Accrescitivo di Panzieraj Grossa 
paiuiera. Dicesi anche Pancerone. 

Et. Loro armadura, quasi di lutti, erano panzeroui, F. VitLsui. 

— Sotto l’usbergo stava il panzerone, 

' Ma quella buona spada don lo sente, fizsai. 

PANZERUOLA. s. f. Diminutivo di Panziera •, Piccola 
panziera. CnoscA. 

' 3. Fu adoperata per significare un Piccol parapetto, un 

Parapetto tumultuario^ traducendo con questa voce la latina 
Lortcula in questo stesso significato. 

Bt. Una lanciata di lungi fanno una fossa, e questa non solamente 
di Virilo e steccalo , ma di bertesche guerniscono , acciocché da quelli 
della ciltade assaliti, possano contrastare ; e quest’opera appellano pan- 
zeruola (il letto ha: loricula). B. Gumbohi trad. Veg. 

PANZIEIRA. s. F. Armadura di ferro o d'*altro me- 
tallo degli antichi cavalieri , che copriva loro non sola- 
mente il petto, ma tutta la pancia. Si scrive anche Pan- 
ciera. In lat. Thorax, 

Et. Volgevasi, e tornava a cavallo per tutta l’oste allegramente, senza 
bacinetto, e sènza panziera. Plot. Vit. Crutea. 

— E s’avea messa una rubalda in testa, 

E ’n dosso 'una panziera rugginosa, Ctkirro Gaz valso. 
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PAIIA. 8. F. Riparo di terra: voce antica ,'non mai ado> 
perata in senso militare. V. PARATA,* PARATIO. 

PARABOLA, s. r. In frane. Parabole. Quella Curra 
che vien prodotta dalla sezione d’un cono, quando questo 
FÌen tagliato da un piano parallelo ad uno de' suoi lati. 
Cito questa voce perchè venne gran tempo adoperala nell’ 
Artiglieria a deBnire quella Linea che- si chiamò poscia e 
più esattamente TRATTORIA ; V. 

Es, Mostriamo ora geometricamente come questa squadra sia atta a 
misurare con somma semplicità le lunghezze^ Taltezze dei tiri, il tempo 
delle durazioni , le sublimità delle parabole , e^le elevazioni de* pezzi» 
Ed in altro luogo i 11 Galilei contempla l'impeto essi proietti ia 
ogni punto della loro parabola, e lo misura solamente quanto è in se 
medesimo. Torricelli. — La lìnea, che descrivono i proietti dalle armi 
da fuoco. . è sempre una curva, la quale s'approssimaàssaialla retta 
nei tiri esatti fatti cogli schioppi, eolie spingarde, e coi cannoni ^ ma 
ne* tiri massimi di qualsivoglia arma da fuoco manifestasi molto curva 
essa linea, la quale sarebbe precisamente una parabola, se Tarla non 
resistesse al movimento del |>roietto; ma perchè questa resistenzt è 
ootahilissima , cos^ la trattorìa riesce d' una uatuia molto diversa dalla, 
parabola. D'àhtorj. 

PARABOLICO, CA. aggett. In frane. ParaboUqite. 
Di parabola ; Che ha forma di parabola ,* aggiunto ehe sì 
dava ai tiri de' proietti , ed alle linee da essi segnate lud 
loro moto» • . ' ■ . 

E$. Medijnte'queiruoica propoiizione del Ganiei, nella quale primo 
di tutti egli ba avvertilo, ed invegnato a noi, che i proietti camminano 
tutti per una linea parabolica, Toaaicei.Li, 

■V 

PARALLELA, s. f. In frane. Parallele. Aggiunto di 
Linea usato a modo di sttsx. e si dice di quelle Linee di for> 
tificazione che circondano la fronte d'attacco e le due mezze 
fronti d’una fortezza assediala , che diconsi altresì Puzas 
D*ARMEtV. Chiamavasi Prima parallela Quella che si aprì'yà 
in ma^or dUtanaa dalle offese del nemico, sopra la quale ^ 
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piaatavMo U haucrie , leotau* treceato teic d«Ua strada co 
perla ; chiamarasi Seconda parallela Quella ebe si apriva 
tra la prima « lo spalto della fortezza j e finalmente aveva 
U nome di Z(?rza parallela Quella che veniva a cadere a piè 
dello spalto, o sullo spalto medesimo. Queste tre linee di- 
oooai Parallele^ perchè sono quasi parallele al perimetro, 
ghe passerebbe per gli angoli più faglienti del (ironie d’at» 
tacco. L’ invenzione di queste opere d’oflesa , che abbreviò 
di tanto Poppuguazionc delle fortezze, e la sottopose, per 
dir così , a regola certa di calcolo, è dovuta al celebre ca* 
pitan Marchi , bolognese. I Francesi ne fanno, al loro so» 
lito, inventore il Vanban , quantunque posteriore d’nn se- 
colo al nostro valoroso Italiano. Alcuni scrivono Parallella, 
ed altri anclie Paralella > io seguo l’ortografia del maggior 
BUMero degli scrittori.' 

Es. Voi non ignorale come le paratfcle negti assedii furono inven* 
tale (Tagr luliani. Alcarotti. — Prendono il nome di Parallele, o al- 
trimenti Piazze d'arme quelle trincee , le quali sono quasi parallele al 
perrmelro, clic verrebbe a descriversi , cnngiungcndo gli angoli più 
saglienti della fronte d'allacco per mezzo di liuec rette. D*Amtonj. 
GIÀ i Co^C^desati erano svrivaU a compire la seconda paralleia. Botta. 

Mbesa FAIUI.UI.A dioesi una Parto di trincea condotta 
paraUetainenle al fronte delle piazze assediate fra la seconda 
e la terza parallela , al fine di poter difendere più da vicino 
la testa delle zappe , colle quali si dee compire la terza pa- 
rallela. In frùnc. Demi-parallèle. 

JSt. Mezze parallele, o Mezze piazze d'arme sono quelle parli di 
triqcca • .r vhc si fprnuuio a dirilU , e sinistra <ktie cousunicasiaoi , 
atline di dilwodcrUj <; sostenerle. D’Aatoss. 

PARAPETTO, s, M. In lai. Lorica, In fi-ano. Parapet. 
Um Massa di torva o di muro, alzata sull’ estremiti csteroa 
de'’ tarrepseoi , per riparare U petto del soldato, il quale 
dietro di esaa esercita le sue difeae. Il Parapetto si la io 
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doe maiuere, o coHe cannoniere scavate dentro d’esso, o 
sensa. La parte del Parapetto, che è rirolta verso ia cam- 
pagna chiamasi Scarpa esterna del parapetto j quella , che 
è verso la parte mterna , chiamasi Scarpa interna ; la parte 
di sopra chiamasi Pendio (in frane. Plongéé), e l'estremith 
di esso verso b cana{>agna chiamasi Cresta o Ciglio esterno; 
qnella verso la fortezza chiamasi Cresta o Ciglio interno. 
Anche la strada coperta è guarnita d'un Parapetto, dai quale 
incomincia a distendersi lo spalto inclinando dolcemente a 
basso verso la campagna. I Parapetti si fanno talvolta ad 
angoli saglienti e rientranti, ed allora prendono il nome di 
Parapetti a denti di sega (^Parapetf 9 » cr4niaillhréy 

Es. Il parapetto è (juella parte di muraglia, rlivai fabbrica sopra il 
terràglio dalla parie verso la campagna, la (piale serve per ricoperta a* 
difonsori, aeciorrhi dbtt’mimic» non siano toh! di mira, e levati dalle 
difesa. Di questo paaa|iello tislli eonveugeno, che o«ii dee essere pili 
allo di braccia due e mozzo, acciqccbè i défeiuori aredslalisi sopravan- 
zino tanto sopra esso , die possano adoperarvi gli arcLibugj , q talora 
alleile le picche. Gszizei, — In occasione di rest.vnrare, o di rifare 
le banchine de'parapetti. Viviàsi. 

PARARE. V. ìtt. In frane. Parer. Riparare , Evitare 
un colpo sia stornandolo, sia opponendovi alcuna cosa che 
lo impedisca c lo arresti. È anche voce particolare dell' 
arte della Scherma. 

Es, Faitc .nlcime Ixille di bamlKigla cK figura rotonda, se le rotolavano 
innanzi per parare i colpi deirailìglieria. Ed in altro luof^o'. Fatta 
collie una palvesata , paravano )*arn»c de* Remici. .SaiiDoiiArf. 

— io son contento^ se tu pari (juesta {sioeoéUa). Bcrki. 

a. Impedire , o Trattenere il moto o il corso d’alcuna 
cosa, come Parare un cavallo, e simili. 

Fs. F.ntra egli tra l'armi f para (hi fogge; sgrida gli alfieri, che i 
soldati llooizoi voltino le spnlln. Duvaiizati troil. Tue. 

3. lu signif. HBUT. PASS. Pararsi equiv.vle a Cautelarsi ; 
Prepararti aUe dii«te; oode Pararsi ad ateuno vale Venir 
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a fronte, Appresentarsi in faccia al nemico per opporglisi. 

£s. Perchè esii chi con vanga e chi con marra nella strada paralisi 
dinanzi ad Angiulìeri ccc. |il ritennero, e presooo» Boccaccio. 

PARATA, s. F. In frane. Parados. Una Massa di terra, 
che si alza dinanzi o dietro a checchessia per difesa , ed è 
voce generica } ma ora s’ intende più particolarmente di 
quelle Traverse o Mantelletti , che si alzano nell’ interno 
d'’ un’ opera di fortificazione dietro ai difensori di quella. 

Et. Ciascuno fu agli sleccali ed alle parale de' campi. Ed altrove-. 
M. Giovanni fece racconciar le parale guaste. Stome Pistolesi. — Met- 
tevano prestamente in fugp le guardie, e si faeevano padroni della prima 
parata. Botta. 

2. Comparsa di soldati in arredo, per far onore al Prin- 
cipe, od a qualche ragguardevole personaggio , o per fe- 
steggiare qualche giorno solenne. In frane. Parade. L’uso 
ha sostituito questa voce , "adoperata peraltro in signif. 
analogo dal Salvini (vedi Crusca alla voce Alla delfina), 
a quella di Mostra, che è la sua propria. 

Et. Dipoi il Sergenlé maggiore guiderà la gente alla piazza d'arme, 
dove fn-à la sua parala. Cinczzi. — Andando la compagnia alla piazza 
d'arme, o quando s'abhia da mettere in parala. Mezzo. 

3 . Voce propria della Scherma, ed indica l’Azione colla 
quale si oppone il ferro a quello dell’avversario che assalta, 
per distogliere il colpo ; quindi In Parata vale In atto dì 
difesa. In frane. En Carde. 

Es. Resta in parala, e molto gira il guardo. Lippi. 

— Voltò la faccia, messe mano al ferro, e posesi in parala cootra 
il Valdestain stesso. Baldinccci. 

4. Termine di Cavallerizza. Specie d'operazione che 
fa il cavallo nel terminare qualsivoglia maneggio, o in terra 
o in aria, ed è un Atto che ha specie della corvetta, se non 
quanto nella Parata il cavallo s’alza più in aria che nell^ 
corvetta, e poi si ferma in quattro piedi. Alberti^ 
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Stàiie, o METTERSI' in pìratì, pcT lo pìì'i appartiene a un 
corpo di guardia. MS. Uco Caciotti. 

( Trascrivo quest’esempio per dimostrare che fin dal 
secolo xrn la voce Parata era in questo signif. ammessa 
e usata universalmente nella milizia toscana'). 

PARATIO. s'. M. Lo stesso che Parata nel primo signi- * 
ficato di questa voce, ed è Termine generico di ogni lavoro * 
che ripari. 

EsTho Re prese consiglio di comlxittere la Terra, e massimameole 
da quella parte dove non avea mura, ma parelio di botti, e di legname. 

R. Malispini. ~ Alli quali dee resistere -aleun portico, ovvero paratio, 
o chiusura. Ciescinzio». 



PARATO, TA. pArt. pass. Dal vfrbo PARARE} V. 

3. Si adopera pure a modo di Sust. nel gen. masc. , 
e vale lo stesso che PARATA nel i.° signif. di questa 
voce } V. 

Et. Lo Re {(rese coiulglio di combattere la terra, e mauimamente 
di quella parte, dove non avea mura, ma parati di botti e di legnami. 
G. Milispihi. 

PARAZONIO. s. X. In lat. Parazonium. Cintura , 
alla quale era appesa una spada corta e senza punta. R 
Parazonio era distintivo particolare de’ tribuni de’ soldati 
nelle legioni romane. 

Et. Tribuni di soldati si cignevanodi parazonio, che era spada senza 
n punta, perchè non ammaszassino, ma correggessero i soldati. DsvAaziTi 
trad. Tac. 



PARCARE. V. ATT. In frane. Parquer. Disporre, Col- 
locare ordinatamente nel parco le artiglierie ed il loro 
carreggio. Si usa talvolta in senso heut. 



Et. Si lasciano sempre le munizioni , e altre cose sopra i loro car- 
reggi , e st parcano e questi, e i pezzi col dovuto ordine. Ed in altrq 
luogo: Le brigate d'artiglieria s’incamminano marciando, q 

prcando col metodo stesso descritto, ecc. D'Ahtori.' 
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PÀRCATO, TA. mT. Dal jerbo PARCARE; V. 

PARCO. s. M. In frane. Pare. Recinto, Lttogo appartato 
e custodito , nei qtiaJe si raccolgono le artiglierie; le mac- 
chine, gli altrezri da gnerra d* un esercito. Chiamasi pure 
Parco il Luogo assegnato alla coda del campo per la massa, 
c la distribuaiooe delle cose uecessarie al sostentameota del 
soldato : e gcneralnaente chianwsi Parco ogni Lttogo ove 
stia stipata in tempo di guerra una grossa quantità di cose 
necessarie all' esercito in campo. 

Et. Nello stabilire le IÌMe cK circonvalhizionr , e renfniT\>)lMÌone 
dorenaosi arer ispeeUl rigoardo di coeserrar fra ipiesle nno spaaio tale 
di Icrrcno, nel rjuale si possa comodamente collocare il gran parco dcl- 
I artiglieria, oltro.'e'. Si stabilisca pure un altro po<*o pel parco 
de’ meJcriaK , per (juello dette artiglierie , e per l’ ospedat volante. 
D’Astq.sj. ^ 

PARETTOLO. V. GABBIA. 

PARLAMENTARE, v. hect. In frane. Parìer*enier„ 
Si dice del Trattare i difensori cogli assalitori per occasione 
di rendere alcuna piazza, ed anche del Trattare d’ogni altra 
cosa fra due eserciti nemici. 

Es, fiianovalo l’altro giorao l’assalto dalle doe bande, farcitila a gora 
i aoldali di correre volonlarianiealc alle mura, i Cristùuii spaventali 
cominciarono a. parlamcalare. Scesi. — Il gioroo seguente i difensori 
discésero a part.imcnfare, e con buone condizioni uscirono dalla terra. 

BbkTIS QCLIO.' , 

PARLAMENTARIO, s. m. In frane. Parlemmtaire. 
Nome dato ai nostri tempi a quel Messaggiero militare , 
che sotto pubblica fede viene inviato da' suoi capi ai capi 
della parte avversaria per proporre, trattare, o fermare 
qualclie patto o accordo fra le due parti. ' 

In questo signiBcato il vocabolo Parlamentario è affiatto 
nuovo nella lingua, e non mi sarei risolluto a proporlo, se 
non fossi stato appieno convinto della sua indispensabile ne- 
cessità negli usi moderni della guerra. 1 uostrt aoiiclù ado- 



^ ■ 
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p«raMao gran tampo le veci di Anl>M€ÌadaH„ Orèiefe, 
M*3X> e Siètsmggier», cbe come hrof^ gebffirtche aiida« 
reno in diniao, c diedero luo||e • quelle di Tamiurimo • 
di Trombetto usate mililaraMaie «od dagli Italiani, come 
dai Fraaced , fin verso la fine del secolo xvu, nello stqiso 
signif. assegnato qui sopra a quella di Parhuntmtiuiaì'mo 
anclie quest’ uso passò, quando in luogo di uà '^amburiao 
o di un Trombetto, cui si cofbmetteva e si comtifiéttp ancora 
una aemplice intimazione od una lettera , gli eserciti gaer- 
reggianti , avendo piii frequenti occasioni di Mature £« ie 
di molte e gravi cose, -si trovarono nella neccssitii dì affidare 
F Incarico a persone più esperte e più autorevoli di quello 
che potessero essere un Trombetto od un Tamburino. Questi 
sogliono adesso precedete i Perlamcntarfi onde &re awer* 
titi eon una ebiamatt del loro arrÌTO hunaicì, e fitrgfi ceemre 
dalle ofiese. I Parlamentarti essendo per lo più ufficiali gra- 
duati non possono quindi senza grave seonvenimaa essere 
confusi coi TanibBrini e eoi TrondMui, nè essere per ahra 
parto cbienaati Oratori od Ambssfiideri. Segnendo le ana- 
logie, debbo aggiungere che quìUto nuovo significato bob 
può offendere quelle della lingua nostra, poiché rispetto 
alla forma la voce è già nella lingua come addiettivo, e 
rispetto alla derivattioaa viene dirìttameote da quefie au- 
tentiche di Parlermentaro o di PatiameMo, nellosusso 
aignifioato: le mancano, a dir vero, esempi .di autorità, e 
toccherà perciò a scrittori illustri di accettarla o di rifia- 
tarla. Per chi si soddisfacesse della testimonianza di un va- 
lente scrittore dì questo secolo, che mostrò gran pcriain di 
liugoa e di stile mUiuWi trascriverà la seguente. 

E», lofatlì VJraldi9 fn..per aulici» il kìcstng^icre de* Numi e 
de* I^ìortali ^ ed a* tempi della ca\*alleria il trombetta lo precedeva per 
annunz'are l'arrivo di kii rbe recava erdifH i ambasciale ^ e disfida,^ q 
cosi anche a* di iMisU'i il tronabetia precede ii FarlaioeDUrio. Foscolo. 
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PARLAMENTO, s. m. In frane. Pourparler. Abboc» 
camento , e Conferenza di due o più persone di parte 
diversa per trattare d’ accordo. Quindi Stare o Venire a 
parlamento ( in frane. Entrer en pourparler ; Etre en 
pourparler"), vale Farsi a parlamento, o Parlamentare per 
venire ad un accordo. 

Es. Sono apparecchialo a mille tratti morire , piuttosto che mai a 
pi^rUinenlo di accordo piegare. Pace da Certaldo. Ma accortasi 
l*L*oa parte, e l'altra, che il PonteGce dando animo ora a'Colonnesi, 
Ara agii Orsini , nutriva la guerra per potere al fine, quando fossero 
consumati, opprìroergK tutti, si ridussero, senza inlerposisione d'altrij 
a parlamento insieme a Tivoli| dov^ il <U medesimo conchiusero l'ac- 
cordo. Guicciardini. — Prima però che si venisse a tal cimento, il 
Francese invitò gli assediali a parlamento sopra la resa. Bartoli. 

PARMA, s. F. In lat. Parma", ParmuHa. In frane. Parme. 
Tai^a piccola, di forma tonda , della quale andava armata 
la fanteria leggiera e la cavalleria romana. 

La Parma era bianca pe’ tironi, dipinta pe' veterani, 
e nel rovescio era scritto il noma del soldato che la por* 
lava, ed il numero della centùria e della coorte alle quali 
apparteneva. 

E$. . . Colui, che dcH'avverso a Giove 

Dembn le forme ha sulla parma impronte. Bezcotti trad. Esch. 

a. Fu anche dato traslativamente il nome di Parma 
ad alcune Opere di fortiBcazione. 

Ei. Tra l’altre fortificazioni, avevano i cittadini di Maslrtc innalzato 
avanti alla porla che conduce a Brusselles, un gran rivellino, chiamata 
da lor Parma, o vogliasi dire scudo della porta. Secazai. 

PAROLA, s. r. In frane. Mot d’ordre} Parole. Il Nome 
d’una citth, d’un guerriero, d’un santo, che si dà per segno 
alle ronde , sentinelle , pattuglie , ascolte ed ai coiq>i d^ 
guardia, onde riconoscere chi s’avvicina. 

lEt. Distribuir la muaUione ; dar la parala. MomcnccoLf, 
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Passa* mou. Termine militare $ e vale Far sapere un 
ordine del capitano a tutto l'esercito con dirlo Snccessìva** 
mente l’uno all’altro senza rumor di voci e senza mutar 
posto , e ricevere la parola , e darla al vicino segretamente, 
come si usa all’ ordine della sera. In frane. Passer parolé} 
Faire passer la voix, 

£s. Teneva le &ue scntìoelle ila luogo a Iu(^o, perchè osservassero 
ogni movimento dell'armata, e si passassero parola l'uua l'altra. Coasipi 
irad. Cou(j. 3Ifss. — Nel marciar che si fa, o nel fare altre simili fa- 
zioni militari, il sergente maggiore dee avvertire, che niun ofUziale^ 
o capitano, od altiere, o sergente, od altro soldato passi mai parola, o 
d’alto, o di marciare, o d*allre cose simili, seou ordine espresso suo, 
o del maestro di campo. Cisoazi. 

PAKTIGIÀNA. s. F. In ' frane. Pertuisane. Spezie 
d'arme in asta ; ed era propriamente una Mezza picca, che 
si chiamò dapprima CHIAVERINA j V. 

Et. Con ronche, e partigianc, eaccelle, e apiédr. Ciairro Caltàhco. 

— Mentre interroga ■ soldati, fu improvvisamente assalito da Pietro 
Libertà , e da quattro de’ suof compagni , e percosso prima d’ un gran 
colpo di partigiana, fu da loro coi pugnali levato di vita. Daviu. 

P ARTICI AN ACCIA, s. f. Peggiorativo di PartigianV. 

Et, Francardo è seco, che con l’arco scocca 

Parligianacce grosse oltre a misura ( cioè f-eoct grotti comi 
Beaai. 

PARTIGIANATA. s. f. Colpo di partigiana. In frase. 
Coup de pertuisane. 

Et. Il qual con ventitré partigìanale , 

Cadde , ecc. CapokalI. 

PARTIGIANETTA. «. F. Diminutivo di Partigiana. 

Et. Dove per memoria di questo fatto lanciò (dicono) in mare una 
partìgianetta, che aveva ii^ ma do. OiAHanLLAai. 

PARTIGIANONE. 's. , K. Partigiana grande. • 

Et. Con gran partigianone io mano. CcLLiai. 

PARTITA, s. F. In frane. Parti. Un Corpo di <ol- 
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^ait che guerreggia ìa modo irregcdare , • Mfwrato affatto 
dall’esercito reale > tentando t iìanchi e le spalle del nemico, 
facendo scorrerie, sorprese, ruberie improvvise, ecc. 

E$. SorpreadcMiM/^iurtieri , foraggieri, corridori, partite, guardia 
Ed in altro luogo : Lasciata alla disposizione del l>rincipc una partita 
di due mila ravalli. Ed altrove: 11 tenente maresciallo Sporck buon 
condottier di partile. Montececcoli. — Oggi non fiderebbe loro una 
partila di dugeiito cavalli la Francia Ed mhrovt: Eccoti una parlila 
di nemici t tu monti a cavallo, vai, gii ammazzi. Alczzotti., 

2 . Vengono pure chiamati con questo nome que’CorpI 

di soldati, che si staccano la sera dal grosso deH’esercito, e 
si pongono soirestrema fronte del campo a guardia notturna 
di esso. , 

£s. Sull* iinbniDirc si \idero dai lero posti a poco a poco iMÌrsi^ ed 
accostarsi le partite nemiche alla Mlita ^uardix Borgo. 

3. Partita per Divisa, colla stessa derivazione dello spaN 
timento dell'abito in due colori. 

Em, Tutti g!o^al 1 Ì vestiti d'una partita dì scarlatto verdebnino. G. 
VllaLAIII. 

PARTITÀNTE. s. m. In frane. Partisan. Soldato di 
partita } Che guerreggia nelle partite j e talvolta il Condot- 
tiere od il Capo della partita. È voce d'uso in Italia fin dal 
principio del secolo rviii; alcuni scrissero anche Partigiano, 
ma senza sufficiente autoriih. V. PARTITA. 

E*. Incontrando^ partite lo campagna, l'ardire del partllanle, che 
attacca senza dar tempo al nemico di riconowetai, gtmi sempre decide 
dell'esito dell'azione. Ferro. — Si destinano voloutarj di fanteria, i 
quali debbono essere scelti, e conosciuti per fedeltà e per valore, ac- 
ciocché sotto lo specioso pretesto di parlitaiili, ere. D'Astosj. — Par- 
tigiano, o come più comunemenle si dice Parlltaiile, è colui che è rapo 
di pallila. SoLiZM-ilascuisi. ' 

PASSAGGIO, s. M. Nome, rfie i popoli occidentali 
d’Europa davano alle loro spedizioni fatte nelle crociale 
affine di ricuperare con armata mano la Terra Santa. 

Et. Kr« il Batvbesa di MonfcrroSn, uaino d'uUo val«r«> gn nfat paiere 
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della Chiraa^ oltre mar yauato io un generai passaggio da' Cristiaiù 
fallo erti armata mano. Boccàccio. — ()uasi lutti i Signori , e Baroni , 
che compagni in questo passaggio erano, periftiiió, e còsi 1 * iltipreka Vloh 
•bbe perfeeione. PtraascÀ. 

3> La voce Passaggio è adoperala a più usi dalla milizia 
moderna;. e particolarmente nelle evoluzioni , in cui questa 
voce si adopera, quando una colonna od una schiera tro- 
vandosi a fronte o alle spalle un passo stretto, una gola , 
un ponte, rompe l'ordine che prima aveva, e si dispone a 
passar l'ostacolo con quella fronte che si richiede ; e questa 
evoluzione chiamasi Passaggio dello stretto (iti frane. Pas- 
sage du déjit-é). Altro Passaggio fanno le schiere d’ no 
esercito, quando cambiano di luogo 1’ una coll’ altra , sia 
che quella la quale è avanti passi per gl’ intervalli della se- 
conda, e vada a schierarsele dietro, sia che la posteriore 
passi per gl'intervalli della prima ; questa evoluzione chia- 
masi dai pratici francesi Ptusage dot lignes. Y’ha ancora 
il Passaggio del fosso. 

Fars passaogio, vale propriamente Fare una spedizione 
dì guerra oltre mare; ma è rimasto solenne negli scrittori 
antichi per indicare le Spedizioni de’ Cristiani in Terra 
Santa colle crociale. 

Et. Fece il detto Re Giamo ammiraglio, e goiifaloiiiere della Chieta 
in mare, quando àì facesse passaggio oltremare. G.V11.1.ÀI11. — A roc* 
quistere la Terra Santa si fece per li Cristiaìi! un generai passaggio. 
Boccaccio. 

PiSgAGOtO BEL FOSSO. V. FosSO, 

PASSAPALLE. s. m. In frane. Posse-balle. Una Ta- 
vola o Piastra di fèrro o di rame , forata in tondo colla 
stessa misura della’ phlla -da cannone, che dee passar gin- 
stamente dentro. Serviva alla prova del calibro delle palle. 
Ora si adoperano più comunemente due cerchi di ferro di 
diversa grandezza coognuti sopra un manico, uno de quali 
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riceve > l’altro rìcusa là palla $e é di calibro, ed opera lA 
contrario se non lo è. 

Ss. Un tale istrumento , denominalo Parapalle , senirà a calibrare 
le palle di modo, che tutte quelle che pasaeranno nel maggior cerchio 
di questo strumento, e non potranno in qualche maniera passare nel 
minore, verranno denominate Palle da libbre 64. D’Astoh,. 

PASSARE. V. ATT. In frane. Passer. Verbo che signi- 
fica Moto per luogo , i cui varii signif. militari si spiegano 
per le locuzioni poste qui appreso. 

3. Yale anche Penetrare, parlando d'armi da punta, o di 
proietti scagliati con forza contro un corpo, nel quale si 
cacciano. In frane. Pénétrer ; Percer. 

Es. Quivi con un coIuHq ferito il Prenze, per le reni iufino alPaltra 
parte il passò. Boccaccio. 

Passare alla banca, o la banca. V. Banca. 

Passare a rassegna. V. Rassegna. 

Passare da banda a banda. In frane. Transpercer-, Pftrcer 
d’outrc en oulre, de part en pari. Detto^d’acmi da punta 
o di proietti, vale Penetrare lutto il corpo da una superficie 
all'altra ; Ferire alcuno da una parte e far riuscire il ferro 
dall’altra, che dicesi 'anche Passar fuor fuori, e Passar 
d' oltre in oltre. ^ 

E$. Infilzandosi da se stesso in quel coltello, si passò per lo 

petto da banda a banda. Fìrekzuola. 

Passar d’oltre in oltre. Lo stesso che Passar da banda 
A BANDA i V. 

Es. Il consolo era ferito d’uno verruto nella spalla manca, che poro 
meno avea passato d’oltre in oltre. Liv. Crusca. 

Passar fuor fuora. Lo stesso che Passar da banda a 
banda; V. ^ 

Es. Nesso fu passato fuor fuora per lo petto. Redi. ' 
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Passìke rjàotk . V. Faeou. ' ' 

PissànB'pER l’armi. V. Arma. > . > 

Passare per le bacchette. Y. Bacchetta. 

' Passale per le picche. ,V« Picca. ~ 

■ PASSATA, s. F. In frane. Effet. Effetto deU’ ini* 
pressione che fanno i proietti cacciati dalle armi d& fuoco 
nel coppo entro il quale penetrano passando. , ' 

V(fleado die la batteria «1^ la di mestieri piantar 

^l'artigUerie vicine , perchè quanta più saranoatla presso tanto maggior 
passata'^ potranno ^fare. Gaulbi. ;r~ Fu dai 'me<fici pèrsia gran passata 
che aveva fatU la palh , .giudicata la ierita kndirlale. Devila.. 1 ino- 
sebetti dei Tnreo sono più lunghi dì canpa ebe'r nostri, e più piccoli 
di calibro la tempra del ferro è ottima/e pertiÒ!>caricaao pólvere i 

uguale al^peso delia palla , e tirano assai ptirlunge, c lannp passata 
maggiore de* nostri. Mostecdccou. ' • / 

a. È .anche Termine di SchcriHa f e vale Avanzamento 
sul nemico'. In. frane. E asse S 

Et: MI parrebbe di vedervi raccogliere in sulla guardia . , .e fatta 
una terribil pessaUr, pretendere d* obbligarmi a domandarvi quartiere. 

Magalotti. ^ • ■ > , ^ • 

PASSATOIÀCCK). s. m. Peggioraplvó di Pasgaioiò neli 
primo signifr di questa voce. V. PASSATOIO. * 

£s. lo facevo ior daitno nelle dette trincee Con céHi^ passatoiacèi 
antichi, che erano parecchi cataste già- munizione del Castellou Avendo 
preso- uó sagro e un i'alcouetto , i quali erano tutt* a due rottf un poco 
in bocca, questi io gli empitvodi-qitei passaloiacci ; e dando poi fuoco'* 
atte dette artigUerìe, volavano giù," all’ impazzata facendo ^lle ^Ite 
trinceq multi inaspettata Cellihi. - ^ . . . ' 

' PASSATOIO. éTssMriitta ciò che- si tira con macohine, 
stromenti» o artiglierie, ed armi da fuoco, e che fa passata. 

Il Celltni chiama col peggiorativo di Passatoiacci certi 
Prcaetti di legno di vana forma, de’quali si servi nedl’as- 

Vol.m., " ti 
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sedio di' Cartel S.. Angielo per cAricflrèI fnlconeut) e tirar 
aopra gl' imperiali. Si scrive aache PassfUWo, 

Et. Colla balcslra Iraean passalo! 

Con zolfi lavorati , elle ardean poi. Cikiffo Cìltaseo. 

^ — Aveva veduto morire la moglie ferita d’uno pasaatolot méntre 
che la misera douna dalle finestre si raccomandava al popojo, Naaoi. 

2 . Venne pur adoperato nel signiGcato di Paga morta, 
e nel terzo signif. -che abbiamo assegnato a Pa^avoUnte. 

Es. Si passavano loro ottoceiilo servidori per” pa^e morte, come se 
non fosse stato assai meglio averne meno, e pagargli pili senza quella 
corruttela de' passatoj. Vaacar, r- Levar via questa pessima usanza 
di tenere vivi i soldati morAi, e di fare tanti passato], e molto piii gran 
numero di quello, clicmoq hanno soldati .oltreché i commessati 
essi. soli sono ragion, di questo, per averne uiC tanto dal capitano per 
passatoio. CtHDZzi. _ .'c- - 

- »■ I . ’ ■ I • . ", 

PASSATORE. jS.M. Lo stesso che Passatoio. si- 
gnif. V. PASSATOIO. ’ . . \ 

Es. Essendosi trovalo un gbrno certi passatori avvelenali, che erano 
stati tirati dal campo. CiSTicuoite. * .' 

PASS AVOL ANTE. s. m. Nome di un’ antica macchina 
militare italiana da scagliar sassi ed altri minuti proietti , 
prima dell’ invenzione della polvere da guerra. 

- Con' fuocOj e.fuq^, è <;orDaciii perfetU,, ‘ 

, p con.pasiavolouti, e spingardellc. Cisiffo Cuvaiizo. 

%. Fu -poscia, nome d’un’ Artiglieria di 'gran calibro ne’ 
primi tempi, la quale traeva da 32 sino a 4» libb. di 
ma ehe in processo di tempo cangiò forma ed uffizio;^ e 
venne annoverata fra i [>czzi più leggieri ;.era ancora in uso 
nel secolo xvii, c portava a questo tempo da 6 a p libb. di 
palla. I Francesi Ip chiamarono PassG-volant t e Dragon~ 
vplant, ' 

Et. I soldati del , campo percossi dàlie.arliglierie di d.cutro, massi- 
mamente da un passavolaute piantato in sulla torre di $■ Merco. Gote- 
CtARDim. ” 
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S. Atcniit forittori militari del seoolo Xvu-aMBO aitml 
questo nome |>er indicare quel Soldato finto, ebe ìar oeoa« 
sioB di rassegna ai fàcera dai capitani passano allo banea 
per mòstrare le compagnie piene ; Quello stesso die con 
miglior vocabolo Venne detto Passatoio. V. PASSATOIO 
<da.*aigmf. In frane. Posso-vo/oof. . ' , •' 

' ' £«? Soleva GuUvo Adolfo, Re di Svesia, ponc^re puMveiwtii 0 
piasse ^uiòrlé a’capìiaai in Ult^isa, ch^ ffd ogni di^ci Momirii , che 
!>3&savano mostra^ uno di auprappiìi ^ cioè undici , oe veniTanò pagali. 

MpKTÉCDCCOfeT. ** * 

pASSEGGIA^^, s. F. In lat.’,/^#B£uIaf/o. In frane. 
Promenade. Esercitazione dei solda.ti à marciar 'in buon 
oìdine, a sopportare le fatiche delle marce ad osservar le 
distanza, a dìscbicrare é Xcbicrdr^ Secondo ^i ostatoti, ebe 
s’ inOotitraap in cammino. X'e P^egglatè militari si fanno 
jn t^mpo-di pace e nelle 'guarnigioni da 'un battaglione, o , 
da un reggimento in ordine di inarcià , ai passo di strada, 
goll-’armi e col zaino indosso, eom'e in tempo di guerra: 'ogni 
corpo trae con se i suoi bagagli ed ogni altro attrezzò. da 
guerra e da campo. La Passeggiata dura quanto una'' po- 
sata 0 . tappa ordinaria, e si fanno nel corso di essa le solite 
fermate, onde avvezzare i soldati a fare i fasci d! arme,' a 
posar le guardie e le vedette, a non isbrancarst'ed a rac- 
cogliersi ne’ loro drappelli al primo .'tocco. Questa eserci- 
ta;ùone è di tale utilità In ogni tempo, che gP Imperadori 
romani Augusto ed Adriano avevano «xm particolari sta- 
teti ordinato, che e^ si facessero tre volte al mese da ógni 
corposi d^anteria, che di cavalleria : la Passeggiala mili- 
tare de’ Hontapl. era .41 ^«ci miglia , una p^te de' quali 
si faceva coi passo tui'idtra al passo di strada^ ed 

un ‘altea poi di tutta coesa. • T’ , 

PASSEGGIEEO, AòSEXT. la inxucyoy^a^maitt it fH - 
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ment i Isoli. ìDicesi dì Soldato che passa da un luogo 
all’altro, camminando solo, o per ra{^iu|}£ere il^cOrpo al 
quale ap'jpartìene, o per recarsi a’ suo] qi&ti^r^ od a casa> 
Tramando iniidie a* soldati foraggieri, e paSséggieri, Cui sfitta; 
lanieRte uccidono. BIonTacoCoOLi, . - ' ^ : 

PASSO, s. M. In lati Gradus. In frane. Pas. Quel 
Movinlento de’ piedi, che si fa neli-’andare, dal posaf dell’uno 
al levar dell’altro. Il Passo militare è in diversi mbdi rego- 
lato, e però piglia diverse denominazioni r chiamasi' Plcciol 
passo ( in frane. Peftt pas^ un Passo assai- inipiore deU’ordi- 
nacìo^ dm si fa dal soldati più vicini ài centro nello con- 
versióni, ò quando camminano all’indieiro ò obbliqùamente: 
chiama vasi 'anticamente Passo ordinario ,’'o regolare 'f Pas 
arJtVi^iVe) un Passo 'grave, -misurato è lento, col quale si 
ma^ia 19 pattata; chiamasi Passo ohbliquo (Pai^òbtique') 
Quello elle SI là dal soldato camminaudo di sghejinbo da 
dritta a sinistra, o da sinistra a dritta; chiamasi Passo di strada 
(JPas de route) un Passo, sciolto e regolato in modo, che il 
soldato possa con esso far il cammino dtm.gforno senza 
stancarsi dltroppo; chiamasi Passo acccle'ratd, doppio, ó ad- 
doppiato Pas redoublé) quetPiMéo che è più 

oeterè del Passo^militare propriamente* detto } è finalménte 
chiomaifi Passo di carica (_Pas de chargè) uh Passo concita- 
tlssiifio,' eia- sempre' or^inatoj col qifalé si v^ addossò al 
nemico per venire con esso alle, prc,se. 1 soldati romani 
/acc4au'o col loro Passo ordinario vehcimilà passi in cinque 
ore,, e col Pas» doppio (^Plenus gradus) venùquattrotnila. 

Il suono ben ordinato romanza aU' e.serci>d, if quale anilsado 
coli ì passi r he fisponihino fii tcHipi di quello, viene aoSrvar'é facilnlente 
gh ortlinis Maciuavslli, — Ma gii cdnséi’vava' ordiueti, benché carn* 
xjifnoMrò con passo accelerato; oltre alla A'irtii rcWi Soldini, la sollecita 
diligenza dèi <Zapitani« GoicciAaniMi. — ^ J| |)OssOj'cbe serve dì misura 

«iU^'AcbiacQMt Passo regolare, o-ortUiunOj U cuhestéaaiaiie è di 



Digitized by GoogU 



i8^ ~ 



VAS ' 

once e se ne famlo 6h in ciasciui minuto primo. . Qualora poi 
la fanteria si mùovd^ cui passo più celere, scorre uno- spazio doppio; 
il che suoi -dirsi cammhiap a p^sso raddoppiato. D’Ahtoks. 

: a. Chiamasi anche Passo Una delie andature del cavallo, 
che è la più lenta delle tre ammesse nella cavalleria ; e ' 
4i«Iesi Di passo (in frane, mi Pas) per Andare adagio. Lasciar 
il trotto, o il galoppo. - ' , . j 

3. La. voce Passo adoprasi hnalmente nella miB»a,pel 

tnogo dove si passa , Passaggio, Yalioo, e lo più per 

quegli Àditi. pei quali gli ^rpiti^sono obbligati a passare' 

per arrivare sulla linea deSe loro opcrazipip ; quello che i 

Francesi chiamano Passage ■} Défilé^ /uominunication. 

• • • ” * • 

Es, la*À^’iayo occu^ uh passo Hòn guarilato dai Tedeschi, donde si 

entrava nella talle di Cadore^ per la yeAjila del (juale preso 'animo gli 
uomini del paese, occuparono gU altri passi della valle, onde i Tedeschi 
avrebbero avirto facoltà dì ritirasi. OciccfARDiin. Botti ti^ti i passi,, 
levato tutte H barche, e ben presidiate tu(te le piazze campeggiava 
lungo le sponde della riviera. IUvila. — > Prima d*ognS cosa fece assi- 
curar bene Mastruh , p^r^ c^rc quello il passo più principale- vérst»^ 
Germania.» Bcktivoolio, . ' 

Aprire il passo. Dice» nelle: cose milU^ri dell’Acqu\^rè 
per forza d'arinivna Iqogo occupato dai nemici,' pel quale 
si abbia a passare ; ed in signif. imnT. ^Ass, vale Farsi s^da 
fra le opposte «chiere per Eiuscire a s^yametttO. Nel i.* 
signif. i Francesi usano talvolta la frase Couper la tigne j 
nel 2.'^ iS'owjiV, Se f foyer im'chemin , ufi p^sage à 
traveYs V ennemi. - . ' 

E$ Questa dovcressèfc (tliccvaào a'combfltenti) l'ultima prova, qifesil 
■;;li ultimi' loro pericoli. Aperto quel p-taso resterebbe Ubèra Auvèraa. 
Ed ìfi ahra iuo/^ »’ Resto AobtlHalo io particolare questo sacceaao diùia 
morie de'-Iratèlli DIassau-e dbCriatoforo Palatino, che fotti ire unita- 
meote determinati o d'jprìrsi'col ferro >1 puao o ili perdere iti quello 
aforzo la vha, .combittlendo valorpsameate furooe coaHWtì: alfiu di 1«- 
teiarveja. Szsnroouo. ' 
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' CmBDÉw rato. Chiedere fecolth di paMra per l'altrui 
territorio. In frane. Dcmander le passale. < ■ 

Esi E aveado mandato à chiedere a’ F|,orettlini passo, e S'ettovagtià 
p«r il loro demhùa, «i *{iin^ iunansi , non aspettata la rispeM. Gvic. 
cuaciin. " i' 

CaiuDEaE, o SòtRAjffi I Fissi. In frane. Occuper.les dé- 
■jilés } Barfer, Fermer le passage. Impedire al nemico il 
pssaggio colla dell’afmi o con lavori di fqrtiBca^iòne., 
vèr» la campagna libera poi intorno «d Novena, da qiiel 
UlopUrdiBrabaotCr la sòldà^sca regia aveva chiusi la tute le bande i 
passi coipresidj ohe s' erano posti in Ilostrat, in Herenlales, io Bredà,. 
il> Lira, io Diate, id in altri diversi luoghi, per via de'cpial! si venivano 
ad im^W tetti ì soecHhì cho pbteàaero da ipielta parW «iitraro in 
Aovèrao. f!4 ùa «ftra luogo Fece il Idondragono vpianiar d^.qw,o d) 
Ib «imilnienle un’altra ^lilic^, e con grosse catene di ferro cercò' di 
àèrcare il passo da 'quella banUà.' Bbs tivoquo, 

DAB^kaso, o IL fìsso. Ib ita.ac. J)ónner, lJ.vrar-Ben^ée, 
ié'pàssage. Couceder facoltà dì passare. '' 

Èì / 1 Bianchi, e' Gliibellloi di Fireriae .... .cavalcarono ad’ Arcalo 
cort soldati Pisani. I Sanesi dierono loro H passo.’ ^imo Compac;!!, — 
Si erano (< f'allesi') confederati con lui, obbligandosi di dare passo 
alle suegenli. Gcicciardiki. 

' Foram il ÈMto. Travalicare un luògo, ma fiume , èéc. 
iitgaBnaàdo OM arte ’e indoslrìa ^ con mosse eelate , o finte 
dkbestiMioni la vìgilailata degli inimici , che tentavano 
d' i^tpadìina' il passaggio voolia fona. ' • 

cebbnmdò popolsrmentO' le londi Snè (di Protpera Coleima), 
che.;. .fOO industria degna di pcrilissiniQ Capitane avesso furato agl’ 
inimici il posso def tiumé , il qual Lautrech si {Irometteva tanto di 
proibirgli. Goicciardim. ' > 

àissg. ttìcosaré facoltà di gassare' i'OppoSio^ 
À.GÌmw tl p yw»-fr. Rt^i/eee Upassage-, ^ 

' OpIdlgìindBif 1 ^ ian passo olle genti auc . negarlo agl’ iainitn 
'Sieà.'fd Wa«M > (il Dmt di Milano) il posso olle ganti loro 

( dof yemaied ),. . . uocessitandole o passare por il paese dei Doea dj 
Ferrara, Gciccuodiri. ‘ ^ 
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.Oocopiu 1 rissi; - In" frane. Ovcuper lei défilétf les 
pasmges- Lo stesso che PnoiDCRt i fìssi > V. , , 

• fj. L'Alviano ocmpb un pasM nnn guardato dai Tedaschi , . ; i . . 

per la venuta del quale pr^o anino gji uomini del paese, occuparono 
gli altri passi, della valle. Gciccukdixi^ ,, ' . • 

• Passo d’arme. V. pii sotto Tenbrb r» fìsso." ‘ 

Prendere, o Puvuare, i- passi. In frane. Oceuper les 
défitést P£cB|làré i looghi stretti pei qni^t nenioo i «o* 
strétto rompete 'passando le sue ordinanze , onde combel- 
terlo con vantaggio j ovvero. Occupare tutti i luoglii pei 
' ^uali ^tossono arrivare soccorsi e , vettovaglie all’esercito 
nemico, od alk fortezza" assetata. ' - , 

Es. I Sanniir mbnlariMio in sul poggio, e presono ! pass? per mono, 
che i Romani nòli potlenO aver vìvartda, é npit polùnó combaifete. 
CtSuictaTV. AHtRBTTt'Cmssa. QneslraSsedj furono fitfi eoi pigliar . 
sofapientei passi e privar delle vettovaglie da ogni parie qntlle ciMii; 
J6 e^stivocli0. ■ ' * \'K ^ 

■ t ' ' * 

-PREOeCBFAt^ I PASSI. V. P»ÉOOÈtJPA*B. 

SurERARE^UN PASSO. In frane. For^r un défilé ; Fr,càt-r 
chir là passale. Vincere le difficolth frapposte dalla- na- 
tura o dal nemico al passaggio d’un luogo strétto. . , . , 

£s. Per nattua. esserv i coti finii ógni sito, die deudosi ben picciol 
tégipo all’ imlustiia , ci.iscun passo vorreLBe uq esercito a_snperaiIo. 
Bbutivoglio. ■■ . ’ ' ' 

TaoLIARE I PASSI. V. 'Ì'aOi.mrb.’ ' ‘ . 

' . ' • • • <'. • 
Tbi^bre on PASSO. In fralic. Pàs d’afmes •, Tenir le p'as. 

Oe<»paré sok>'ed Armato nn passaggio, Tadiiod^Ei podle, 
'I'’eniratà"d’un castello, pronto a combattere il eUi^fo A. corpo 
con eavallcre , che si facesse' a sférzaricA ^rs ùsnizà' 
cavallaresca , 'che, chiamav^dl Passo d’arme. , - , 

Es. Nel fronraro, UiKre ua passa, "combattere una sbarm sia 'buono 
Ira i migtiorì rVaiKsii. Csorsdoiosfc ‘ 




Toaliìke , f, Toabe il Fisso. la icaac. Couper le-cJui- 
min. Negare la facoltà dipassai^e per un' luogo, ed anche, 
Impedire i! passaggio colla forza. - . ' 

Es. lì eàpìUoo de’ Pisani sentendo la cavalcata \ . raiili^ defla 

gente daxavallo de’ Pisani circa a seiceuto^ e pedoni assai^e<^continq.- 
vaniente dft Pisa 1^ creacela fbrzk per. torre- alla detta gente ^de* Fio' 
rentini il passo a san Piero, e colle schiere fatte si pararono innanzi a 
nieHisr'Piero, pereh^ aòti potesse toriiare, « di dietro e da lato, da Pisa 
traeva gente stm^* ùumerò alle .spalle a messer Piero per coisUatterlo. 
dinanzi c*dì dietro. JVI. Villani.^, 1 G4iibcHìni, e* Bianchi^ che erano 

rifuggith in -Siena la «juale quando dava il passo e Quando il lo- 

gliev'ai diliberamno non istarvi. Dino ’C oMPACNr.' 

ViHCEBE i PASSO.' In fràUc. Fortefle paistìge; Fran^ 
chip ìe.déjilé. Y^licace» Passare Sitare superando il'cpn- 
trasto col quale si cerca d’ impedire il cammino. , ^ . 

Et. Qiiantiiq(|ue vi aHbntanj^te -dal paradiso ogni giordo pili col pec- 
car elle fate, vi par tuflavia df esserne tanto certi, quapto ne siano quei 
beati, che ban vinto il pafso td figurai.). Secxeiu. . ' 

PASTICCIO, s. H, In frane. Pàté. 'Oper^ di foptideà- 
zipne irregolare , che prende la C^ra dall’andamento dèi 
terreno sul quale' è fabbricata ; è talvolta coperta e guarnita 
diparapeifo, con una sola'difesa di rrente", e senza fianchL 
Si costruisctf per Jó più ne’ luòghi' paludosi per difendere 
tma f ortn d’nna piazza , o all’ intorno dello.spaltq, o avanti 
ad una testa di ponte. Maaim,' r . ' 

PATRINATO. V. PADRINATO.' s 
PATRINO. V. J»APRINO. ^ " 

'PATRONA.' • s. F. .Arnt^ di cuòio pieno di cartuccie. 

' £r voc« lombarda. < . • . i ■ • . . i 

, A 4 , i rtmscbetli dei forco sono più lunghi di cmasi c^e ì ótislri , e ‘ 
pili piccoli di -calibro; jion {lanfio bandoliere opàlrone, onde più tempo 
mettono a ricàripàrìi. MlfiiTeccccoLi/ . * 

3, Cancavai^ talvolta òon Patrone i pezsi’da campagna, 
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acciai le cartacce facessero qaell’efielto che fa ora la ine- 
traglia.' ‘ ’ ( • . ' 

Ef. L’artiglieria di campagna ai carica per Itói^inaricf con un terze, 
o. cpn la met> della pólvere del peso della palla, e talora con patrone, 
é- cartocci. MoaTsccceou. - • 

PATTUGLIA, s. F. In. franca Porroui7le. Ua Corpo di 
pochi. soldati , comandalo per Io più da un sotto>u^;piale , 
che scorre le vie della citlà , lé vicinaD'ze d'n^ cainpQ,.' le 
fortificazioni esteriori d'’una .piazza per manteqer il buon or- 
dine , e discopufé e -prevenir le insidie. Si fanno in guerra 
Pattuglie più grosse , ma sempre collo-stesso oggettoj co‘’ 
maodate da uffizìali. o ' •> . ;-/ • •• ; 

' Es. Nè sempre siam ^ guardia, o di pattuglia.. Bcosarkoti. 

— Lo stile del torco è di tener guardie, e mandar pattuglie gros- 
slsstme. Ed in -abrty 'uoi^o; Tagliar fuori le pattuglie, le sentinelle, ed 
il corpo di guardia. Moktbcoccoli. 

PAVESAIO, ePAVESÀRO.'s. m.Tu frane. Pavese heur^. 
Pavessier. Soldato di fanteria armato di pavese. Colloca- > 
vansi talvolta i Pavesai innanzi ai balestrieri, onde assicurati 
dai pavesi come da'' un ptarapetto scagliassero a man -salva le 
frecce -e le palle delle loro baleslrfe per gl' iriterstizii che si 
aprivano sulla sominitk fra un pavese e Taltro. ^ 

jE*».'!! comuni «ìr Fij'énre vi manJò in 5er\ìgio del papa fOO- il*a 
balestrieri e pavÈsari crociaH, colle sopfaiisrgne del comune di Firenze 
G. ViiiAifi. . • • 

- PAVESATA, s. F. In frane. Pfivksade. Propriamente 
lo stesso, che Palvesata;<ma viene usurpata' da alcuni scrit- 
tori militali per indicare un'Oper» di difesa, del petto del 
soldato; ^ ^ ■ ’ V ' 

.Es. Vi si aggiunsero i difènsori che furono In cì^cun- Tasceilo trenta 
ftoldili, toperti da Mtìcci, c d^ pave&ate? tSecKsn^. * 

f c- ” * 

PAVESATO^ TAr agobtt. “"Armato di 'pavese. MS. 
Ugo CiciOTTi. ' , '. ■> 
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PAVESE, s. M. In lat. Gerrum } Cmles. In frane. Po» 
vois. Arme difensiva, di legno leggiero, o di vinchi rico« 
perii di pcUp dipinta^ che s’imbracciaya dalla, sinisira. come 

10 icudo; dt forma quadra e alquanto smussata in cima, 
larga ed alta in mudo da ricoprire quasi intieramente il sol- 
dato a piedi che la portava. Questa specie di scudo, ebbe 

11 suo nome dalla città di Pavia, ove sì adópefò- per la 
prima volta dopo le invasioni de'’ barbari , ma l’uso ne ò 
più amico assai, 'dacché i Persiani, i Germani, i Galli, 
i Siculi , e talvolta la cavalleria stessa de' Romani adcqié- 
rarono scudi di legno leggiero, o fatti di vinchi , e rieb- 
perti di pelle. Pigliasi anche per Soldato armato di Pavese. 

Ei. Lauiandó oj^i l'ijilexza,, e gueroigioor, iialutra, pavui, e net- 
tamento. G- VlLLAM. — b mosii i paresi,' e le lance, grilla, Boc- 
ciccio^— ,I>o fece • mettere in su unb . pavese , e portarnèio a casa. 

S'TOrnE PlSTOLESl. V ^ 

, PECOREA, e PICOREA. s. r» In frano, Pieorée; 
Maraade. Lo stesso die Preda', Busca i^tta a mano ar- 
mala a danno,del popolo oppresso e . disarmato. È voce 
usata irequen temente dagli ^nitori miliiari jlaliani c fran> 
cesi del secolo xvn , e andata ppscla cosi presso d’essi come 
di noi in dimenticanza. l.a voce ha l’origine da Pecaray 
' oggetto -delle ruberie, de' ‘soldati sparsi per le campagne. 
Et. Gli Ugoontli puro avrez^i alla éiséfpKna jnililAre , ed use «Ila 
licenaa ilei predare, rlie volgarmente chianiavann la picores. Devila. 
— Percliè l' andare a pccoraa, il cke non è altro eti< andar sonza 
ordine a iVibarc. e assassinare , die' ^1! anficliì nostri dicevano aiTdare a 
SlceemMoo, nod Mls è cagione che. f addali dfrcnfsno inaoleiHi e di- 
aeldiidienti,, .... na opera antera che J' cserabi .maodivii dininà- 
sca;, e si riduca in ultima perdizione. Ed oppresso : Le pecocee SOUQ 
a un esercito di danuo grandissimo^ .di- rovina. Cisczzi. 

PEDANO, s. M. Lo stesso che Pedone ’> ree pHÙ rara* 
iMte ùs»uy V. PEDONE. 

Es. Allora il cavallor del Sansevérioo dal corso iaùUtó^'nA da 



agevole a ritenere) lacune trari, che in quel campi) aemii eeaffcrte 
<Si^ e |ierc(Ks^,-che spezzjilele e rotte, ed esm a terra caduto, il Signor 
Anton Maria se ne levò e gìltti fuori, tlunqiie cavalière pedano di- 
renato, «adendo il Tèdefco. a cavalla eoo la spada ià aunto cantra bf 
venire, .eec. Bniats. " • 

FEDESTKÉ. Aànrrrl d’ogni gnu Ir Jnt. Pedesttr f 
JPedestrit. Che va a 'piedi', ed è ag^itoto dì miiizia , di 
gente s di stbiefa di fanti< È voee di atil nobile. 

£tr Grirt|l«fti non coiloscevano ftltm mìfUl^p che la pe^esfre» Gmb« 

CJAÀDINI. , , 1. •• ^ ‘ ■ ' 

— • R . . a , ^oi squadra equ^tre 

Posanrmo ad aspeUar Tafba divina, . ‘ * 

^ . Fin e^< n^ttxmau la'pedestM aggiunii. lilDtfTì,. * • 

PÉDlTitTO. s, A làìaÌ.'Paiitatui. Io fitoc. Tnfin- 
ièrie. Nome generico dellè ìanferie , dellé genti da ftiede. 
È un Idtìniémo da non nsara senza grati rìsj^o. ' 

JTa. Sono I cavalli atta virtìi dd! péditato assai lofèriori, HHncmiL'nMi 
— Ac<ea>pagnatp.dal pcdilato degli Sviuiirì. Coicctaanan. 

PEDONAGGIO. s. sr- Vóce antica ; lo stesso cbe.PE*' 

DONAGLUi V; ‘ ‘ 

£s. -Consultò, ci>« i cavalli . .-«. gli tempealaasono a’&ncbi seinprei 
ed il pedonaggio Cristiano alla frojite in gni^a di*cooio ai aforusse di 
disunirgli. GiA^BUti.Aia« . ^ . 

PÉD0NAGLIA. 8. r. Nome generifo delfà gente da 
guerra a piede^ ma a cagione dell^d^incnza vlen per Io 
più usato a disprezzo. . 

Ef. gente lA-o, che erano da tremila ^rbùle.', e molta' pedona- 
glia. Sroate Putoaeai. ' ' * • •' '' ' 

PEDONE, s. ai.’ In Tal. Peàes. tn fr^nc. PedoiC Sol- 
dato aftiedi.. - c . w . 

£s. Man^ò por la EÌeupqpazàone ideilo stato di MiUuo' Guglielipq 
Gonfcrio, nominato Boniretto ,' don un esercito di più che tu^ta mila 
pedoni, e dieci mila cavalieri. Vsaoai. ' . _ 

— (Hi altri principi aAcor iSen gravi àréeH ' ì '- - . 
j, . Parte vtistir», • ai «lortrar peÀ>ni. - . - . 
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PEL , 

PEDOVARÈ. V. NECT. Correre a piedi la campgna 
per far sacco e bottinare. È voce^aatìca e fuori d’uso, che 
si legge nel Pataffio di Messer Brunetto Latini' nel seguente 
Terso, il quale vien commentato da F. RidolQ colla po- 
stilla «c Pedovare è Scorrere saccheggiando a piedi , come 
M Cavalcare è Scorrervi a cavallo. » Farmi peraltro potersi 
ragionevolmente dubitare non abbia l’A. scritto Pedonare, 
che sarebbe voce meglio derivata. e piò analoga al Pedone 
ed alla Pedonaglia de^suoi tempi. 

Et. £* vauno a saccomanno peJevaDcio. Brometto Latiui Pataffi 

PEGGIO, e peggiore. Nomi comparativi che si 
adoperano militarmente coll'articolo, e si accompagnano.ai 
verbi Avere e Andare ; e vagliono Sconfitta , Danno grave, 
Onta,* onde Avere il peggio. Andarne col peggio, colle 
peggio^ o col. peggiore rispoitdono a Rimaner vinto o per- 
dente in un fatto d'armi. 

. Es. E se combaltessono, n’arebbono il peggio'. Vit. S. FRtj(o,Cr«jcn. 
— In cju'esta batliiglia si avvide d’andarne n\antfes(anieiite col peggio. 
Fa, UtonuÀRo. — Più \olle li cavalieri di Caslrucrjju vennonoallè'maai 
tun quelli del Duca, e le piti volte quelli di Castruccio ebbouo il peg 
giure, Stoiie Pistolesi. ‘ 

PELTA. s. F. In lat. Pelta. In frane. Pelle. Piccolo 
scudo di cuoio^ o d’altra materia leggiera, senza punta in 
mezzo, di forma lunata all’ estremiti) superiore. Era ado- 
perato da que’ fanti greci che tenevano il mezzo tra Tarma- 
dura grave c la leggiera; e che perciò erano chiamati Pel- 
tati. Sembra che la .Cetra de’ Romani fosse upa cosa stessa 
della Pelta. "’ ” ' ' 

Ei. Ltarniadura loro è la Pelta', cioè la rotella , la quale è leggiera. 
Cakam trad. El. — Pelta è una cèrta foggia di scudo somigliante alla 
cetra. Naeoi trad. T. X(V. *' ' 

PELTATO. AocÉrr. adoperato in forma di Scsx. In lat. 
Peltatus, Peltifer, Peltasta. Soldato greco armato di 






pelta, ché teneva il mezzo fra la grave armatura de^i OpHti, 
e quella' de’ fanti leggieri. * ' , .r • 

, Et. Ii'eiercita jl qwle còinbatt« a pie’, sijiarte in tre Tnanieiìt, per< 
ciocciié alcuni sono Armati , alcuni Pchad , eA altri sono 'Veliti. ^Vaai 
pad. El.--r- Mandb Un de’ suoi capitani detto Menippo con nallla 
Pel tati a Caleide. rtsani irad. T. Ijv. . 

' PENJ)AGLIO, e PtND.ONE. s. m. In frane, Bélihres, 
Fornimento, di cuoio, che serve per sósiciiere la spada o 
,.la sciabola.' ! Pendagli o Pendoni sona atlaòcati ài centU' 
tino con un anelloj è sono guarniti in fondo d’una maglietta, 
entroja quale s' incastra il granchio delle due fascette della 
spada o della sciabola. • ' 

Et. Con un pajo di pendagli / '■ ■ 

' Quel fipga essere soldato. , BnosAaaoti.' • •• 

— Seotia avere la loro spada e ’t pugnale attaccati alla cintura , e 
.la spada sh adattala pe’pendeni, che non sieno'tanto hinghì, che scon-, 
ciarisente vacilli in qua ed in là. Ciauzar.- ' , 

PENDICE, s. F. In frane. Flànc y 'VefHnt, Quella 
Parte del monte o del còlle che pende od inclina al basso ) 
dicesi pur anche i^/ùnco e Costa. Le Petfdici prendono cosi 
dalla loro direzione , cóme dalla natura loro varie denomi- 
nazioni ; e però si ohìamano Ripide, Aspre, Erte-, Fati- 
cose, Sassose, Orride, Nude, Agevoli, Amene, Dirupate, 
eec. Dicesi Pendice a bacìo quella che'è rivolta a tramon-, 
tana , e ^endite'a soldtìo la sua opposta , cioè che gu/irda 
a mezzogiorno, o Pendice settentrionale , méridiorfale, 
orientalo ed occidentale , secondochè la sua direzione è a 
mezzanotte od a mezzogiorno, a levdute od a potient& -- 
Ef. ^(illu.aae pendici (del poggia!), particoIarmeiUe in quelle meno 
rose dall'acque, e che si propagano verso Comeanà, si mantiene tuttora 
una vasta disposizione di terretso secondario. Ed iu altro luogo: I eon- 
finl di queste colline sono, da una parte le pendici dclI’AlpS, dalI'aUra 
il rido del mare. TAaciom-TozzET’ri, 

PENDONE. V. PENDAGLIO. ' 

PENNA DUÈLLO SCUDO. V. SOJDa - - ’ 
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Xj PENNACCHIERA. s. r. In frane. Ai^rett&i Panache. 
Mazzetto di più penne di N'arii colorì portato dalla gente di 
guerra per omameolo' deH'elmo o d'altra copertura del 
Capo. _ . ' ^ • 

Es. QaanHo a far bella mostra , a. farti adoraoi 
Gran collari, e laKughe, a [lennaccliiere 
Fur messe in punto, e sproni, e selle, ere. Coasiai. 

». • ' i •• •« < . 

PENNACCHIO, s. m. Io lat, Crìsta..ìa frane. Po/itr- 
cho. Fregio^ di pènna , che «i porta dai soldati al cappello 
O al cimiero. - 

£*5^ Giunse al cimier/ che in sulTelmetlo aveij, • 

' £ cadile Col pennacchio in sul terreno. Pclcj. •. 

Omavanò ì Romani ^itre alle armi le fanterie con pennacchi : 
le quali cose fanno UaapeKo d* uno' e»er<cito egli amti i bello, a* nemici 

terrilHie. Macbiavelu. r— ^^f>ove ricévute sei {liighe, le quali tutti 

cunsiimarono hi arme, in gìqbbe, e io pennacchi. SeoKelii» 

^ r 4 , 

PENNELLO, s. k. In frane, ant. Penen* Lo stesso 
che PEf0ONCELLOj\v. . I '/ ' ' 

*E vidi le fiammelle. andarè «vante, " r 

.Ijsi'ìando dietro a sé Vaere dipinto, ' 

^'dj trat^ peubelll avean sembiante (traili , cioè tirati, Jùttti), 
.... Dm.ti. 

— Intanto i’a)tFe <on uir bel drappello . , 

Armate eorser sotto suo péniiello. F. Sàcchktti^ . 

PENNONCELI.Ò. st m. In frane. Penoncel } Fanion. 
Quel Poco di drappo» che si pone vicino IiIIb punta della 
lancia a guisa di bandiera , e che oggi diciamo liande^ 
mola. Venne anticamente adoperato per Insegna dai pic- 
coli vassalli. ■ ' » 1 ‘ ^ . 

£i. E quel fallo 4ivvi1uppare in un pennoncello di lancia. Boc* 
CACCIO. . * %.' 

a. Piccolo pennacchio. In frane. P/u/neff ; ' ^ 

Es. Un bianca pcoaoaceUo ba p«r ciuuMo. AaiMTO. 
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PENIVONC.^ In frutte, i’jiii.t»»,- piccoli bindiei* 
bislunga , usata dalla milizia italiana del medio. eiMt cotae 
ioaegna secoudaria dopo il Gonfalone. • v 

E$. Si (lìerono 56 pennoni delle intt^gne deNe tompegnie del po* 
polo G.Vilvam., — Gii fu 9Ìla pariiU per piibi>HcQ 4ecrcto\d0ii9Ao un 
petinòne^. elle era una pìccola bandiera bislunga Boacnurt. 

— ; Ognun s'aocoglie solfo *1 suo penuotie, Beain ■* 

2 . Per tin Nuniero di soldati raccolti sotto lo stesso Pen- 
none. - ■ - ^ • _ ' ' : 

Ei Essendo fórtifìrato l’ofÌ« il’aJire amistà, « di piti' ioldali r ad 
anche dèi' pòpolo (I: Elrrnze..>che v‘andò un pennone per gonfaloqe a 
‘ cavallo, e a piè molli cittadini non ricdùcsli. Veu.. Càos. Crusca,' 

3. In procedo di tempo '' a diede pur questo some agli 
Stendardi della cavalleria. MS. Ued Gaciotti. 

A FENsoNf SPIEGATI. Modo -di dire ipilitare dei nos^t 
antichi , cìie risponda a tritello d- Insegne o Bandiere spia- 
gate de’ móderni.. > !. ^ v-‘ " 

Es. Aiidaronsepe verso l’alpe appeimina apei\noni spiegati. B., fisr 
aisptvi. V , ' 

PENNONIEBE. s. m. Quegli che nelle compagnie del 
popolo portava il pennone, ed era Capitano di banda. 

fi. Ad ogni gonfaloniere, due^ o tre „ i' quali chia^narono penno*- 
niepi^ aggiunsono. — 1 gonfaloni avevano alcuni pen- 

nonieri , clic il pennone come capitani 4i banda portavano.' Varchi. . 

PENTÀCOSIAKCA. s. m. 11 Capo délla peniacottar- 

cbia nella falange. ' - • ' . ■ 

. A's. 'Due-tlì.ipxali ordriM fanno il rolpnjl'llo dj cm^ueceuta iiom'ni, 
)l capo del quale 4 nuiiiiiialo Peiilacosiarea. CaaAVt ‘irad. Et. 

' pentacoli ARCHI A. s.f. Un Corpo i^Ua làlangé di 
cinque cento e dodici uomini, apponendo con Eliaao'olie 
il Loco fosse di sadici. • 

' PENTARCA. (.X. 11 Capo di «oa neczt fibir.^iuodo 
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qacita era di ciaque uomini «elle amiche cardinan»" greche. 
Voce greca. • ■ ' " 

Et. Il Peotarca, cioè il capo di inaaza fila cha contiena' cinque utf- 
mini, stà ia mazzo della squadra. Csaaai trad. Leon. u. - . 

* •.' .V ^ 

- PÉNTECOSTIA. s. v. Una Compagnia di cinquaQta 
soldati a piedi e di. grave armatura , nella .falange spartana. 
Due Pentecoslie face,Y§no nn Loco. - ■ , ^ 

PENTICONTARCfll A. s. r..- Una Meiaa compagnia di 
veliti greci formata di due sistasi. 

Et. ha Pentlcontarclila., Cioè mezza compagnia , che vleqe a essere 
sessantaquattro uomini. CuiAHi (rad. 

PÉNTOLA. 9 » fI In frane. Pòi àfen. Una Pentola or- 
dinaria di terra colta la quale si empie di polvere e di gra- 
nate cariche Volla loro spoletta ^ quindi si ricopre è sUtura 
con carta pecora o pelle di montone : la Pentola s'acoende 
’ con una miccia , che s’attacca alle ansole , e s’adepera per 
lo più negli assalti, 'gettandola gli assediati dal riparo sopra 
gli assaltanti. Dicesi anche Pentola di fuoco, e Pignatta. . 

Ss, Nè i caniwi'Tcli ferro, de* fpiali in quel temp^pj servivano i ne*> 
micìr^ nè le pentole pitne di polvere, nè la pioggia n^le saette faceva 
moflo danno a* nostri, ^e'rdokatu - • * \ ' 

' Pentola di fuoco. Denominazione più precisa della Pen- 
tola rópra di^witta. ^ , 

£i.-N0n AmMKoéo, fhs tratta d’appresso , spaventasse 'Ugualhaenle 
gl’ rndlSni,'M$feL.pentole di'fuoco. SannosATi, ‘ ^ 

, PEft^OS^i. s. F. In frane. Coup. Ló stesso che-fiofra; 
e si dipesosi delle palle lanciate dalle anhi dà fùoco, come 
d’ogni aTlr’ arma da mano, colle quali si percuota un pb- 
bktto. 'È dello stile elevato. ’ • 4 . 

Es. tncatnminatisi i uifni<^ , fu veduto che égUiu) sotto ìerra. gii 
alloggiamenti aveano, per isdiifara. le percosse^ delle 'artìgljerie , 
che veDrvaoe dalla città. Bbhbo. — Se è perpendìcòlape {la liiitù àtl 
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tife), la e|iefd rtn Uni ^ forai, ebé prd«rt«ò”Msdr k 

àtaasima che posù aver quel iiro. TomaiLLi. 

PERCOÓSO> SA. fiRi*. PASS. Dàh verbo PÉRCUGi 
1«RE j V.', - - 

PERO^OTERE. y. Art. . In Crune. Trapper ; Sàttré. 
F«r colpo; Dar cdpo; Ratière; « dicest non- sólamente di 
chi offende coll’armi il ne'njico, ma .deirèffetlo ’dell'armì 
stesse, e dei^tiri di queste.^ V * • 

■Ej’Con sei pciw di arliglìer»a’.%^i cominciò "T-ra percaólere H ha* 
àlione. GmcciARDiSf. — ,Le palle dcH’artiglierjà, mentre perajoiono in 
un miiroS Iliinnó sempre minore e minqf forJj, data ogn’altra {larrià 
quanto l’angolo deirincidenza-più e pnù sari 'acuto, ToaaicELii; ’ 

a. Azznffarst, Dar dentro; propriamente il '^onner 'de' 

Francesi; ed è voce," che quantunque sia in quesìo' senso 
poco meno che antica , meriterebbe mttavia d’essere dai 
nobili scrittori richiamata itì onore. i " - < i ^ 

^ E però Utin lasciaiinft i Fiorèntinl Vioro amislade dÀfa« ìofà 
iebiere, e aHendere alla ballagU.i, e come la schiera de’ ■tedeschi ro- 
yinosamente percosse, Messer Bocca deglr. Abati', Iradhore. cojla spada 
in mono fedle _e V^liò la mano* Messer Jacopo. de’ Pàiei. B. Ms«- • 
spiai. — Onde ’tlmfortati i suoi a bqn fare colle spade, in’ mano firn- 
mente si percosse '*ipra i nemici. M. Vili.aki./.J K (ràucameple per- 
Tossono a’ pistoiési. Storie PisToi.E.'ti. — 'S’apparedchiava a quello, 
che deliberato ayea , cioè di percuolrt-e in loro. t:d U altro luogòì 
Ordinato,. . .die nell’armata nemica.si percotesse., RemboT 



PERcnOTEBE DI riceo. In frane. Ficherg Battì^e^chmt^ 
Lo ste sso che F iccare ; Rat jjee di ^ ficco; 

Es. Percolendo le. cannonate di ficco, facevano poJo danno.- D atIliù 

PERDENTE, part* àtt. d’ogni gen.TChe pprdè; Gon^ 
trario di. Vincente ^ • 4. ' 

Es, tu perdente, e vinefente, e nelle Avverse ' 

A Fortune fu maggior, che quando vìnse! ' Va’Sso. ' ' ' ' 

— Qiréllo esercito, il qOalé inferiore db forze, e del’ tulio sbrovvé* ' 
dulo d’altri ajuti che di quello delle proprie forze, si ritinm, q'uaai 

pardenle all’avaazac de’ nemici. Da viLA. ' ' ' ‘ 
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PERDERE.' V. ATT* In frMic. .Perdre. Contrari«4i 
Vincere , e s’intende d’ impresa tentata colle armi , di gior> 
nata ipalaméote con^battuta, di piazza 0 luogo cho >1 {>b- 
bandotia dopo un’ infelice difesa al nemico. In questo zignp 
. Scato è comune pressò gli scrittori militari ffi dice anche 
^i>er U peggio qd il^c^giore , ^ndarnf^'coi peggio, 
colla paggio, 0 ceis'pe^f »■ 4r ùaUaglja 

. perduta. V. DEGGIO. v • 

£j.J4Diica di Crioitua perdo . la ylU- E(i in altro 

luopo-: Assedia il Durai d’ Oni.ila S^n"' Lis ; Vomitile ywi il Duca di 
Lungavilla e eoa il signore deìU NuO;, y p,e||tlé I) giprfl^ta. Daviss- 

3. Contrario di Guadagq^e, e sì adopera parlando dei 
danni sofiìrrti in qualancpte impresa militare così d’uomini 
_ feriti od uccisi ^coipe d'apriglierie , d’armi, di munizioni, 
di bandiere laseiat.o in pòìer dpi ne mici, ‘di paesi, di luo* 
ghi forti , di piazze abbandonate^: . , 

Es Xa genicj cl}f v’ è deliro, A tulla- pem -Bclics. , 

— Il agliai n^inlern dì erapiii {lemmosoai Frinirsi 

ma^o nuineroaì,' pile agli-AusIrìacì' piti nuinero». EH in nitro Ìu0ff9^ 
Fl^ presp, perdulo, rìpreao, e rìcpTU|uiaa(o più \a\{^ il villaggio delle 
Nove, é sempre con uceUiane orriliile delle due parti** Butta.* 

3. Si adopera' 'Altresì io spnso neot. , c posto assoluta, 
m'cutc vaie Rimauer al di sotto. 

É$. Come' si Cède dègli speltacùli de* coaiBaUnnenj^S. : . doTe i spet- 
/Calori s^sso si :\(^tÌonqÌnù dt:lic parlir cpx) 

mo ctie <]uella {'csti vfnceDle, perda. CaW»clioxb. ~ ^etle 

Bracci^a ne* pelli, è nel valor n^i!Jl:ire consislei*& il \iiicere a U per* 
dere. Bchtivoclio. 

. Pebpe«r bei, CAMPO, V. Campo. 

• *PE‘BDERfe IL.4WL5.' Eò stesso cl^ Perdere il vantaggi^ del 
solei o si diceva dagli antichi Italiani, quando nelle batta- 
glie venivano ad essere discacciali de ipivl silo, nel quale il 
' sole nou feriva topo in volte. Questo modo di dire durd 
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pure ner* duelli , ne’ ì^aB i padrini diri4^9»0 O partivano 
il sole Vcombaltenii, perchè iI"v9dteggjlo' ne fésse pati. V. 
PADRINO. '' '• , ■- •’ 

À*- Ciascuno atiirre M parte don la »ua Icbiet'a alla; volta del wo 
padiglione ^ secopdneh$ egli averà vinto; o perduto il sole. 'G. »a* 
Bardi. : . V ' 

' Perde** . u vAitrAGOio. V. yjinàfaio. , t - 

Perdere lÌ ^tA. Y. f^U- " ' - C- 
Perd'erb stìfte^ V. StaWà. ' ' ' " 

Perder* flréÈRKMo^'V. Terremo."^ ‘ ' " V 

PERDITA; si r. In Il P^ére nna bat- 

taglia, una ciitli, UD htogt^ ua’hopjesa qualunque sia di 
guerra; ma' si osa anche più particolarmente' pei ^ Danni 
avuti drila sconfit^,^ come^aj^tiglierip , di monizioni, di , 
^|feU, di «oldati iq^rU.f:^U, di bandiere, scc. ,, 
^^E^A'SCCostaroDO^ (e i^/brsrM’/ii)'a quell* Citt^ (Cbeio), 

la'qtìaleu h'tiraados! i traraesl,.'. .aàililto gli rictvett»^' la pèrdita itì 
Como, si^iRcata I Milauo, generi» Ul•.«ollev■cio(M •*! paputo, «eo. 
{rOiccuRàin — *i-piwuravtepn le wlileaduliiaipai della corte di la;jU 
creder* che la àrdila della Jb^taglia fossé seguila, per la codardia, o 
per la pota fede dell’Aimniraglio I; di Andeiot^ D evila. — La gènte 
veterana cesarea e francese venne sulld ale (fniAte do nn per l’onli. 
nario Àncominc1a.ho le i;òpqilittey • le perdita <ieHe'iiattogli«). Mortc- 
cBccoli. — Del mppJr^- ferif}, e prigionieri fw Uguale hi peuiita per. 

ambe le partè in nitro tuitgd ; Massena lo riaospiiigoAR, èie deo* 

tro a questa terra con perdita di hiritt urciei ottocento prigióni, eei 
cannoni, c quattro bandiere. Botta. ‘ *- - V" • 

PERDFTORE, TRÌCE. Verrae. xaec.>« pmi^ll^Plirdtrè; 
Contrari» di Yfncitorc. ■ ' . ’ V 1 ^ 

£s. L’aT’er molle '‘votl^con pocblesim* ^nti iiiga|6<smmniall • 
valtdiseiiai eseachì, nò ipar- Altare stato perditora iif b*tta|jia gleuiIR. 

CsaviaLiui». , . . V "" ' 

percib quel giierrjer sN gloria accre%i;a,'' 

Ch’essere stato II perdltvr.^oioslra. ' ' 
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■— ’8 JjJso» o ** ^‘**"’**- ’*'■?' '? 

' Guiderdónale t perditori, « <al« , 

, t)l chi rade' pietà «ì prende ; ed io _. . _ - 

Di pietà non son degno, ere. ? Caio. _ ' , • 

PÈRDUTO, A, i? PERSO, SA. pari'. pass. Dal verto 
PERDERE; V'. . .'r ' ■ . , . ^ 

Fante perduto. -Y. Fantei - • 'v " 

PER FIANCO. FL\NtCk : ' - ' 

PER FORZA, e PER VIYA FORZA. V. FORZA. 

Per' forra d’arve. y.^ Arma. 

PER FURTO. VVPRÉIWERE DI FURTO. ‘ • 
■'PERIFERIA. ‘Si p. 'In ttme. Périphérie. La Circonfe- 
renza, od il Perhnélro d'ógnl figura circolare o curviline.i.'*’ 

V. PERIMETR,p; Alberti.^ ' ‘V 

PERIMETRO, s' m. Irf frane. Périmhire. Quel Con- 
torno d’ogni corpo’to'figura'ì: che ne ternìina Pamp.iezxa 
misurandola : è voce derivata dal .grero," elevale propria- 
mente Misura di circuito, lì PcriipèU^ d’ogni superficie o 
figura si rappresenta con- tóiee; quello dei corpi colle su- 
perficie: neUe'figure cfecolari,'|l Perimetro si chiaria par- 

tipolarmente Perijecia. • J ^ ~i. 

Et. È manifesto; ircirtoscrìtlo poligono.avere al cèr*ió la mede- 
sima proporaìooe>chcba ii suo, perimetro aikeipconfereuza dvesso 
cerchio,' cioè ar-pcrlimUrp del poligono eoc.-T.>i,iiJ*. -- Dctinace 
alcune squadre a scavare il terrea» , è a gettarlo 'pel perimetro delta • 
batteria. D' Astori. s-. > 

PERNICIOTTI. . s. M. piar. In frane. Perdreaux. 
Nóme dato per fì^ra a tredici, granate cCalI scagliate n?! 
tem^ stesso da un mortaio da bomba ordinario, intorno 

alla bocca ' del quale stavano tredici -pictoll portai , . che ^ 

. comunicavano alla camera del grande,. e pigliavano fuoco 
ad un tempo. È invenzione ora disusata dSin bombardiere 
italùuio chiamato Pelri. SottÀsi-^l^CHist. 
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PERSEGDITANl^. pa»t. xrr. del verbo PERSEGUI- 
TARE ^ V,'"^ ' \ ' ' 

PERSEGUITARE, e PERSEGUIRE, t. att. In lau 
Persequi: In frane. -Pb«rsniVre. Tener dietro^ correndo al 
nemico ohe f^g@e per. ammazzarlo, od averlo nelle màni ; 
Dargli la caccia. ’ i>.- 

E veggendo tnesserc Corio e’siiofi, soccór» d'Oguccione 

èra falli(o, abiKMtdcAib Tt! cast,’ e fuggi fupèWeHai ferra , le quali caie 
dal Popoitìe furono ^idconUtKnte rubate è* disfatte, e mpser Corso e* 
SUOI perseguii! per al^uarvti cittadini a cavaUo,< o Catalani mandati in 
prova che */ ^igiiasstap. G.ViLiASfc^,— Fu*!gendp eglino innanzi al 
nemico loro spesso si rivoigorfn, e sHetlano il perseguitarife. J>. Giu* 
rsiTHi DALLB Celle, -r Dà però talora il Ti^rcó dietro a'se U guasto ad 
una regione intiera quando ei si ritira ^ '{>er ohbfjgdr cóll^ fame H 
demìoo a Hbn entrars i , o » nonrpersegfdtarlo, d ^d usclmé entrato cho 
et foaV, Movtecvccoli. 

PERSEGUITATO, o PERSEGUITÒ, TA. paÌt. pa». 
Dai verbi Persf^uitane e Pels^hire. 'S. PERSEGJUITARE. 

PERSEGUITATORE , e PERSEGUÌTORE, TRICEì 
VEABAL. MAsc. ‘é feSi. di' Pciveguitare- e di Perseguire 5 e si 
dice di geilte, di sdldali ckè perseguitano il neinico. 

Es. Quaùilo Si tnnUKuTe sil uro dalla turba peraeguitalrice. 
Fa. Gioudiho: — ru^ithi di persoguitori , B di vincitori rimi. 
Pipi, UoM. 1U.CST. C/uica. ■ , ^ 

PERSO. V. PERDUTO. . ’ V ■ ,• r ' 

PÈSTA.i s. F. ht frane. PifW. Si dice del Segno lascialo 
sulla strada dalle pedate dcgli^ùómini..^ degli animali j' 
come pure ddle Pedate Stesse. 

Bt. Per qiiealó, «he ’t, luogo, era arenSso di rena néntita , e della 
pesta de’ cavalli, si Iss-ava gran polserio.. Plot, "Vii- X/uica. — Per 
far die la pesta non possa esser veduta dal nimicò'^ sì sogliooo usar 
qiKSte'diligenze. eca Meozo. — ■’ 

a. Calca , Pressa ; « si dice di soldati che combattono 
mescolati colle armi corte. -In frane. Presse, ' ’ ' y' 

Es. Po! con ira il gUlò in terra, e' prese a dqe. maOL la. spada, g. 
aoisesi dove eraia pesta maggiore. Sioa. AiOLr. Crutsa, • 
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CivcBtLii Li nni. la fr»nc. Effacer là piHi% Le>^ 
vare ,con qualunque artiGzio dalla strada il segiò laacia> 
Urvr dalle pedale V . onde togljei«al nemico il modo di te- 
goitare chi si ritira : era una delle tante diligaaae usate 
parlìcolormeale dalla cavalleria nel secolo xvui 

Ei. In lineila maniera il eletto capo con la sua genie ac<|uUleii epa* I 
«io «1 «llunUnani «la* niniici, i quali putrà ,(aci1uicula ingannare col ' 
bencruio dell’ oscurità delia notte, e coi £ir canceliace la pesta de’ ca- 
ntili in quel luogo, oel ijijalc uscirà di strada. ìUxLzp. ... 

- ^ es .• ^ 

PESTONE,. V PISTONE, s. m. In frane. Pilori, Ar- 
nese di legno, che si miiove d’alto in -basso' per forza di 
macchina , e che sirve'^.a pestare carbone., salnitro e zolfo 
m’ mortai da polvere nelle polveriere. \ i 

Em. In questo errore mi par che si trovi rnrollò’ l’artefìcé, che 

avendo veduto qoaUvo pistani^soli da polyare esser iTstti lavorar da 
tutta la (brea d* un nomo, CUtiLd^ — 'Ai^chè, rimanendo au* 
cara va(o jun terio almeno della capacità del morlaip,'ìa da^tà. eom- 
òosszione non sla spinta fuori ncjl'urtp de'-pestoni. D’Aitrosi. ' . 

' . • V. • . 

2 . Chiamasi pUre con questo nome quello. Stratneato di 
legno, col quale si batte e si rassoda la tèrra, alzando opere 
di fortificazione. Lo stesso thè Mazxaranga , dalla quale 
peraltro vien distinto dal 'Galilei nel seguente 'cscmpjo, nel 
quale la Mazzeranga sarebbe stromcnto' piuttosto da àppia- 
faare , chfe'non da battere e cak.nre la terrà.'*. È por chia- 
mato Pilone» In frane.* Daaie; De^óhi^ei^ • MAZZIA- 
ÙAN<5.A.. '* ‘*’- 

Et. E pcrcUi laJerrv, cCc dovrà méll<ril*ópf4 fé frianocclilo t> ma- 
naiuole, dèce qyse^. trita, e 6etla da* saast., lira provvinioiie di ra^ 
slrelli di. (cito segnai! Il j e pt/v rassodarla ,sl aVranuo d^' pilooi ó 
;pisloni Siuidi a qucHu ^he i segnalo S j 'e per is'phii^^ii.^ adupre- 
«èno lè «nirzaraltllie ’T, (^sciiei’/ *— Si avranno . cairetli da portar 
terra, e pestoni per liattei la. Cwt'zzi. ' v. . s5»: 

w 7 ^ i <■. ,i • . 

PETAÌIDARE. \Vàtt, In frane. Pé^'der, A^hiccarq 

* % 
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il petntLo» Farlo seopj^< cgatro m» pòrta, ubo «tMCat*», 

£«> Vcneiidw i’ ikiraiiip a ]>etardaht Ir ^ta. Tttsatii '*> R!lM> 
diare-alle 4^ine dol eò^trammiuarde distato, o riilmitriu'le, *v«Dt>rl«f 
Lucarìfe, petardarlè. Mosteccccoli.' ^ I congiurali s’avevano divisi' 
gli oflieii ..... aicnni ili pelard;^re la zecca, prènder! posti priacipali, 
ecc. kiKi. . * ^ 



PeTApDAHid tk Miai. .Va Mima. 
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PETÀRDIÈRÈ. M, la frane. SoMalp'di 

artiglieria che fa od attacca i pctardj. v ... \ . 

Es. Avendo io veduto che i pttt>irdìe^i ^ca...stiuìa f.tnno ^Ile aio* 
«chetiate. Persone dblP Àrti^icfla pcUntierl co* loro 

- ióàlccìair ,Mo5TfiÈtrtcòc^ ^ ^ s**» ^ 

petardo.^» m. In frane. Petardi Cna Sorta d’arti» 
glicria concava , in forma SUpiceìol mortaio, di metallo, o- 
di legno, la quale carica di polvere ben esdeatà e turata si 
appicca colla boccà rivolta ad ttn mitro o. ad unà porta , che 
ai voglia atterrare, dandole fuoco pér ^ d’uniò stoppino/ 
ohe le esci; dilla cu1|tta. IKPetardo emtnttieeato vieti trat*' 
tenuto fortemente d|Tilll^tavoloie (damato dai pralià MA- 
DRILLO'; “V. che’ ceSà sua resistenza lo' sforza ad'qpera^e 
contro la paf^té alla quale è infisso. L^epoca certa dell' id* 
venziohe di questo struiumtd da .^erra àj tempo 

della guerra ciule in J^ranctì Ira,^ iS'yp.eaiTiSfio. -R 
TenstqL dica raveuteto da -un Ugonòtto A’AWitrnià;.,- 

detto'il Merldj'iljji^e lioti sajicftd^ aprire la pom- 

d’nna casa per CutibirlnV diise un po'^^'iH , pólvere dé'ulro delU 
serratura o dandole il fuoco , aprilla ^ondd fece gjiudliùo,' 
Ae res U^iaji^ isk la picdvere id maggior fona avreUm fa’ltò’- 
plù^gli^^pf^ettdi pesò cominelò a'mettò'ftte in vasi di 
legno forle’j^’Jbcn legati e cinti dì Jecro, è poi dì brppzq. 
Dacebèlle porle- delle piazze vena^ squoUg con opere 
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e#terìori, >e psakicolarmentfe.coD mezze 'net' mézza 
delie quali 8) ha l’adito alla, porta , l’ofiesa del Petatda è’ 
diventata pec.questo riapetto inutile : ma ai ado^a ancora 
cóntro l(^arricate , le calea'e , 1 tnìmezzì di muco seUiplicei 
contro le, mine, ecc. ' * <v ■ ’• T ' 

Le parti principali del Petardo sono : - >. ■ ' ; 

la Bptea . , . \ ^ in frane. Bouebe ). , ‘ 

la Culatta . . 1 . Calasse j ' 

Il Focone (entro 11 (psde SI cacciava 

anticamente nna spoletta di' me^ . ' ' ' 

tallo, che' si Sprofondava Gn nel ' _ < 

mezzo della càrica) . 1 . Lumihrfij-~ ■ , 

la Gioia .(anticamente) della bocca ' Carni '■ 

P Incastro 'I t , \ ~ , Rehordi ^ 

le Maniglie . - . i' .'. ' 7 'Aitses', ' ' 

l’Orlo ' .ì' Bhr'd; ' ' ■ 

Eti E perchè il primo adito cTel ponfe en ifn^dito porta , 

tlw si trovava serrala^ dopo li (piata sena* altro ponte, levatojo nella 
ùtfz dei piante fermo era la porta della^^ittà^^ difesi^ da due^ rivieirmi, 
uno per parte^ avea divi^lo il fìe d’attaccare all’una..^ aH'altra delle 
porteli petardo,, istcopento alforQ (i580) per la sua novità tequto in 
po^a c(5Q«ìderKÌo'ne)‘ ma con 1 *bsJ frequente reso ^i mollo famoso/ 
nelle esecuzioni impr^vise ^^elb .guerr»^AviLAr'— • Si carica il pe- 
tardo. delit piir fì^.'polvere .y.. itoti sL riempie tutto, /tm solo i tre 
quarti di sua lunghézza, battéhdògli dent^- la poivera di quando ia 
quando, par farli Stardienc sétrafa, non à\ fòrtémeole elle si sgra* 
aiica, ^prà la polverosi pone un tondo di ‘(^rtohp' grosso , o. stoppa 
.grossa, uirditolnfìrra, q sc|ira vi &i getta e cera liquefaUe in-^ 

sieme, ma non froppo oaldè ; poi sojjlr^,s^ pone/ un tondo di legifo 
giusto hea.»dattato, c sì copre fiorElinefitc di tela incerata che si.cac* 
eia' nell' itKùslro, o si- lega per di fuor^ con còrda atloiìrt(l*<lrIo, aflìu- 
non possa acqpa, nè patire ómidi^à. si fa presso 

il fondu, ma lo^glio ad^^oa te^a parte lontano da perché Japol-,/ 
vere si accende più presta, ma fà maggior rirtbitàtat.Oèl focone ai. 
pianta la 'spolett:) (fi* métaUo a vite, la quale penetri fìùò a mea^la 
p(^vqre, e si-Ttempie^i onjstura'> cftt ardt'a tetnpo'acèiù il petàrdiert) 
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4 compagfii rhirarsi o mettersi ìa sicitro /eTraistt 

all'ac<]u 'M ^tarilo si fa piìa o pni mamgtie per legar^i'lf 

drUiO, sebbene'eeri'e anco Torio (Jelld bocca per inchiodarglielo at- 
forno.... À traverso del madlìJro sono due sbsrire di ferro dbgonal» 
mente i^astrate nel legtwv si attacca cól pelando alje porte in piu 
ntodi/ secondo la. tósa ette si vuoi povinorc, ó^khè'la porta jpub avere 
il fosso o nò) f«ò essere tutta foderata di ferro o no ; perciò se ba- 
ii fosso. Vi attacca'col (>onìiceHo ; >e è senza il fosso, C sextu arma- 
tura, si attacca f;on upa trivello ( c'sé è armata, sì aulico Qon forcone, 
e con altre maniere piu pai^icòlari. Moretti.^ t- 1 petardi si fanno a 
piu fogge, e di forme diverse, a tiSo d(^rpmpere porte, palizìate, bar- 
ricate, grati di ferro , ponti levatoj , saracinesche , catene, galleria, 
izùoe, ecc. lHeKTe6occiou.>» - . - .* 

PETRIERO.'^s. M. In frane. Sprèmer.'' Ijrome partico- 
lare d'’hn taortaioj'meno carico di metallo del mortaio oiv 
dtnari.o. del quale si- fa' uso npgli assedii per gettar pietre/ 
La camera di' qu^to mortàio è fatta a cono tronco' é rove- 
scio ; le altre sue parti sodo le stesse del mortaio ordinario/ 
come' pure 3 ceppo’ é l’armanrttttó, 'fuòri che'il grappino, 
la spatola, e^ìe bombe', in luogo de’ quali s’jtdoprano 
pel Pbtriero' cocconf di legnor,per seprapporK alla pol- 
vere e, corbelli, pieni di Sassi.' Vieti 'pifr detto Mortaio 
petriero. ' • ■ : . ‘i.- -• , ' 

E*, i piu grossi (/norfac}T servono A cacciar piètre, .onde si 'chia- 
mano mortai petrieri. D’A«*to»j. • ' s 

2. Ne’. tèmpi andati ebramossi con questo nóme, ed an- 
che con quello .41. Có^orae phtriero un Cannone di terzo 
genere , cioè pÌ& dé’.ca'nnoni ordinarii, il quale 

si caricava dapprima ^on paHe'di pietra , poi ^on granate 
pàlle roventi e càrlbcci , e sembra essere uW cosa 'sfess^ 
dell*Obic 9 ^^Dodemi. Quindi sì deduce i^uahto vadano 
errali stranieri , i quali a'sseriscono i>oa es^ 

sersi usati gu obici prima del 1693, nel qual anno vennero 
dagli Olandesi adoperati alla battaglia di Nervinda, B MoiH 



te<mQCD]v,;ìl qiMdo MttTevft nel i6So) cairn d’im' 

attIglierU cóaòscittli$fima.' 



Hs. t )>etriéri « (aricano ‘con granàie, tfon palle di fuoco. éJ in 
diro luogo : Non far J* entrale in linei retta ; vlsiano^otpi di ^niidia 
tramezza; appòiUrci' pptrìen carichi fTi teiraj^ria, . Mon T^'cuMtoif. 
Per oReodere fiiulmenle in po^aTouUnaozà oggetto di 
come navigli; cd altre falihri^lie dì 4eguanie, ecca^ ^ 

che Iti dicono Pelficr», perche paUe di pietra, ed ftllrr corpi 

drlitìcialì. in Altro 'luogo: Af terzd^enene. riferiremo f* 

Petrieri, al filale aggiungeremo anche i Morlaj , o Trabocchi, che 
offendbiio per linea curva'. MohettIj , . *^ ■ 

PETTABBQTTA, s. i*.^ Armadora pettb, fatui di 
ferro p ^ cuoio, é’ adoperata più gener;tj^^||||ìp«l^iqMla 
xyi e xtn.,vCÓÀÌ chiamata , perchè règ^eTC^H^itU 
piatóta j.e finanche del moidieuo. Qaella di caoie .TcnÌTa 
piu partico)arménte chiamata dai Francesi ficcivesi 

anche Petto a botta. .V-, ‘ 



Es.. Norabblàmo fatto questa pruora con jun jrchibuio rigato,. non 
^ià sparandolo contro una pietra, ma bensì ^coiilro lin pettibboUa dii 
ftfrt».' AcciotHii'n,r. GiMaiitO. ft’oflèneiD'nnndinteno quattro Ità- 
iiani della su« com[)agnÌB. di guardia c ad ariOlitidi petto a bot|a,dt 

sfudo, di'xnppa, e df spada.. 9acKEiii. . . 'v, 

PETTO, s.’’». In fcand. Deuaiit de ia'ciùyass0f'^a« 

stran.^ La Parie della Isoràzza , che <oopre il petto del 

soldato. 'y ‘ ' 

■^0 ... 

,£'s..|laAno i fanti per lòra. difesa un petto di Airro. MÀCiÙaTai,Li. 
— 1“ farablni armati pèf'lo piti df pello e di morlone. Csvila. 



u. Denommazione particol^e .di Uno dei tre 0 quattro 
CavàHi , che l’uomo d’urne traeva in guerra cÓB se, ed era 
/ra 1 pcincipali , Seguitando immediatamente il primo, cioè 
il Cajm di lancia. ,. _ i;: 

Ancóra, che ciascuno uomo d'arme fosse obbligato di tener 
lisi lempo.^.fclhl guerra tre cav ai II, 'ttn tipo di lancia,' tm pelala,, 'e uB 
rmiiiMr, e a Wibpo itt pace saléitiente i due prfeciiMli 
liiu. YASeai.. , v\.f •.' r 
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' A <ftrtOi • ,Psh niijo. avvirb. In frane. En /aeek 
AU’iaContto, Dirimpettai 'A feonte. • 

Ed ateraiivr fatto i'petto' M-cutelfo d«f M«oUle> Bti altroutt 
Pnuirciime ti.puosa a caoifu per p«l(p loro dan’altro lqto4fl fiume. B . 
più mt&ì Eo PrcDze mutée lo suo par petto ^quello tf' Vguiccìone. 
Srolta Pjlsrtirsi. . *■ •» •• . O ’ "i, . 

r V .... ' - , 

A PETTO A PETTO. 'Posto avverbialmeate vale A solo 'a 
solo, A fronte a fronte. . ‘ ; i 

Sm. Quki fu l*aspra battaglia a patta a pa|to. NL Vìlìavu -, . 

' MBTTin k tvrto. In fratus» Q/»ponr.' Opporré'flbtec* 
ehessia ; dótto di persone » vale Porla' pei' avtetsarie. > 

V ^ ■ * » 

Non si pub .diré.i «ii'in tik anao -tbHa'., fe- valoroso, si M M - 
fai. combattere, e.-mì'tnetlj a l>etto uno, U quale sia fatala. VaaSai» 
/rad.' Seru 

Stare, Avere y Trovarsi, Porsi A' petto, e titnili , 
vagiiooo Stare, Tròvàiei , Porsi / eco.- a fronte per com- 
batterò. • *' • ^ •-*' - 

£r. Sleltooo irrlDgali rana schiera a. petto' tiratira ; buona pcùa. 
G VsLLiift. ' La (parrà si è.difieiàta persba Vptopase avjpse aletta 
altri che Corbulone.' O ava^zati' / rad. T^k;,^ . _ ' ' V.,^ 

— E se foste qualcun , che per dispetto ' ’ . 

^ Paflar volesse rf passo non concesso , ' - ^ 

Subito un cavalier ai trova a patto. Beavi. ' • ' : 

V * • . 

• * • . ^ , V 

Uomo di petto. In frane. Homim ie costfr. Dìoesi di 
SoIdattP animoso e costÀnte, G*«sca. . .' • «• - 

PEZZA, s. F. In frane. Pièce» Dcninninazionc genèrica 
d'ognuna delle parti di cui si componeva P.-irmalura in- 
tiera deU'uomo d’arme, le quali prese separatamente ave- 
vano nomé ed 'ufficio proprio He Pezze pri'nci^Ii 0*000 
PElmds.la Gorgiera , la. Corazza, |;c,c. È. voce dei letbpi 
cavsIIeiQBSt^i'/'deUe quale riitMn|[one te^yesiigia nella iip- 
gua dsf Dlasone crIcru , come ogqun «a , avpra quella dò* 
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Cavalieri, e che chiama Pezza gàgìiarda una delle parli, 
delle armi gentilizie. . il V ocahoìario della Crusca 
alla voce Pezza). Durò tuttavia nella lingua militare fino 
a c^e non si spense afiatto Paso delle’ armi di ferro difensive. 

Et. Il capiiau di picclie'ùrà armato di aggravato e bej coraalello, 
con ^uo itiorione, « O^ii altra pbzza.,e con sua picca, con belici calza. 
CiiHizzi. — It (wfló delia corazza deéf ^ere a prova del moschetto, 
e le altre, pezzei prova della pispola e della sciaUa. Moareccccou. 

.Gente nt tezzA.- V. Gente. * • . 

PEZZETTO, s. ■ M. In frane. 'Pièce de ' montagne } 
Pièce de petit càlibte. Piccol pezzo d'artiglieria , la cui 
portala non eccede lé tre . libbre di palla. Si adopera nelle 
montagne. > .t,’ ■ ^ 

Et. ^ia l'artiglieria ordinari» di cento pezzetti ^ tre UbhINi. Moa- 
raoccoLi. , ■ , ,> «• < 

PEZZO. 8. M. In frane. Pièce. 'Lo Stesso che Cannone, 
del quale assume anche le particolari denominazioni, come 
Pezzo da campagna , da muro, d’assedio,- di due , di tre , 
di sei, di dodici libbre, di palla , di piccolo o di grosso- 
calibro, ecc. Dicesi anche Pezzo d’artiglferia. È voce tutta 
militare.'.,.. . ^ ^ . 

Et. $i scopriva betiizsimo il lampo, che Dà la polvere Dell’allumare , 
il pezzo .ÀccioèMia dcl Cihcrto.^ — A Ini fosse licito It^re in Pe- 
rugia 4 2 pezzi d’artiglieria,' e'’cnaòdarU a Pesano. Vzaciii; — Contro 
le quali (Ja’ nostri'- fureuQ' scaricati più volti i .maggiori pezzi. Sza-' . 
DoirtTi. / , ' ' . , 



. Arme òe’ pezzi. V. Armamento nel 3.'® significato. 

K e*»- ■* V ■' ^ 

Corpo del -p^zo. -V . Corpo. * . . • 

. Pezzo, o Gannonit da. campagi|A. V.. Cannone. ' 

'' 'Pezzo di batteria, o da Isreccia. ,In frane. Pièce de 
siège. Si distingue a questo modo,- e d^l’uffizio ano, il 
Grosso cannone che serve alle batterìe contro le piazzo 
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forti 0 bolle clifeto di qaeste piasse Messe , dal Leggiero 
cbe si adopera nelle battaglie. , . ^ , 

Quégli allri. cannoni che si caricano con pdle Ja Pibbre sedici 
sinp a libbre Iraptadue, si climfiiaw peni di balteria, o da breccia^ 
e si osano aeli'altas'co e neHa' difesa delle fortezze. D’Axtoxj. 

• a “ • ’ *■' •• •' Y* 

Pezzo IH barbetta. In frane. Pi « ce^n iòr^efite. Pezzo 
poeto sulle barl^ctte delle fortezze per donitoàre la campa»" 
gna , e tirare allo scoperto contro il nemico. ' 

Ef.l pezzi in. barbetta fanno fuoco di giorno. o. cootro3n.^rti della 
triiKca U più ifopeiielte, a becsfgKaOo d’.ìniilata le comunicazioni, 
che dalla coda della teiocea conducono nelle parallele. D’Aktozi. 

Pezzo beaik, Nome generico datò belle vecchie scootè 
all’artiglién'a'di grah calibro, cioà dane'oito libbre di palla ’ 
in su _«per differenziarla dall» piò piccola.' < ».► ' 

^ elici? domandano .^pp! dì difesa reali cjacID, clic* 

fiati ai pds»ono drfendt.'rc'5e non roti ]>«£sat rcaii,*^ peàci reali -ai chia- 
mano (pieUi sciamiate, { (jti&li tii-ano dì oUo ^ polla in eti « e 

gli altri che portano meno di otto lihhre'di palla^ si addimandano 
pezsi piccioli, e non realir 

, p£izp TAlsiTOHE. DenonuDazìóne spaiale di quel Pezzo 
d’ariiglleria , che nelle fortificazioni reali si poneva ne’ fian- 
chi ritirati dei bastione , e che coperto,' dalPorecchionc e da 
un parapetto, dalle offese delle batterie nemiche, giovava 
all’estrema', difesa del fosso, quando lutti i fuochi su^riorì 
gib erano spenti ; il desiderio di avere un maggior numero 
di questi petEi, detti Tro(fitpri, da ciò che giocavano' 
quando-meno il nemico se lo'aspetiava non essendo da essp 
veduti', trasse gl'Ingegneji del secolo passato ad immaginare 
v^è forme di fianchi per potervene collocare più d’unb; 
ma tutte queste invenziooi andarono In disuso coirabolirsi 
degli orecchiooii ' ' : 

.. £s. 11 vantaggio, del peZzontmjitore ba dato luogo agli ingegnerr 
d* investigare altre iDauitrrpeeAvénie p>ii d’ubo in citKbedon fianco. 
0*AaToiJ.,, • “ _*■ ' ■ ’i ;■ 
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^ Si«»*AB**n,'Tivo Al mzo. Frase dì nectìere degli m. 
tichi Artiglieri italiani^ colla quale inìdicarano l’Ope^axioiie 
del ragg;uagliare, che facevano, Ja diflerenza della grossezza 
del tnetallo dì un, ^zzo dall’ea^niUà della bocca a. quella 
della culatta, per dividerla in parti Uguali, e regolare a 
Innesto modu la misura de' tiri. V. ^Vivo. jjel pezzo. 

Ss. Il pezzo Aia {>en fuso, di buona tempra., provalo , teralàlo, rag- 
guaglialo, col ^compasso corvo, cotta spa^, ■•'■Vott* dgó, acciocché la 
diSerenaa della groiscsaa i|i|inci^e quindi del inelalln, in tante parti 
ugnati divisa, il che chiamaci staiocaare il vivo al peizo , regoli la mi- . 
aura de' tiri, jf Ja. linea visuale corra peralleU^oll'anioia del pezzo. 
^(Qji'tiqi'opai.i. — Per tirare sicuraiqeule fVlIglieria bisogna, che 
aia ben terzialo eìquadraba il pezzo col sua letto, c si sappia debi|a- 
menle caricare e smorzarli il vivo Eà appresso Smorzare il vivo al 
l^zzo b meltére, piaiUara, o iuoalàare soprani punto della gioia della 
biS^cg un segno , il che ti fa' ordinariimienle con una candeletta di 
, cem/' lantccdictianle dall’asse dett’^hinut, quanto è il pnntu della gioia ■ 
della culatta, acciò, il raggiò vàsuala, vhe passa per essi segni, sia pa< 
i(«ìlelo al- deUo asse if per' farò Vtiri pulitola bianep, ^.loaani. 

Squadrare ii PEZzò.-Dìcesì dagirArtigìitól’ Esaminare 
con diligenza se il pezzo incavalcato i bilicato a dovere 
sulla sua cassa , o' se pénde’da alcuna parte. Si adopera pure 
dai pratici la slessa frase nel slgnif. di Biconoscene sulla su- 
perficie convessa delle due cstremitii del pezzo il vero punto 
di mira , cioè quello che è perpendicolare all'asse dell' 
anìmtl. { 

Ss. Srpiadrare if pezzo .cavall aio , > \rdcre so vi è ^iVìltameiite 
pdMo sopra, o se penderla qt>al diligenza ti usa anco m^'tetto'Mki.... 

squadrare anco siguitieai trovorp «alla suporlicie cnayt^^ delle gioie 
della cpl-\lla e, della bocca (1 punto, chq sta peqieiidKolarmente sopra 
l’asse dell’anima. clic qui sarà il puplo dellii mira ricercalo. M<S 
zp.ttÌ. ‘ y . ■ , ■ * ■ * - ... ' s' 

^^ziABE H. PEZZO. -Li frane. Tièrcef. Misurare^ in tre 
luoghi co» un compasso ricurvo, o con altro slromento U 
pezzo d’artiglieria, per riconoaoere|TC ha h debita grosMSSit 






ìN 

« ^ 

jK tUa 0^|ta«\nd ména., «d àna'KMM.'È 

vecè.fregueatisùma presso gli scrìttaH italiani di aeée 
d’Arligliéria, •, I V'.'- ' ■'» t» . ' ■ 

F». Siili d ajìiì x-en Vampincfli in cijpa per lèrzbré i pfesi. M9Ì! 
TtroccQLi^ — Tcraiarc il pezzo è l icnnnsrere se hjr hi su* lieblia gros- 
sesss di nteWliu ai Ir^ luogUi , lurone, .ositrcJtio^ , (qUaitye^li 
, orecchioni spno dehitarannte colipcali^se l'anima sU dnl(à,!l|o*aTTI. 

Vivo del pfa*o Riamano i praiici la Diiferenia del me« 
tallo dì un peuo, dal seniidiaaaetro dcjla gioia della boaca 
a quello della gioia della culaihi> Quindi il modo di diré 
degli Artiglieri italiani Shorzìbe ■ \i\9 'al ps.no j Y,, 

■^s, \ iyo del pezzo ^ I* diiferenza fra li semidiametri della gioia 
della bocca, e della culatta, ovvero tirando una lineai per la Sommilh - 
della gioja^^lla i*n1alta parallela all'asse dell'anima, iljcui vivo del' 
pezzo è K-gjlliiima distnnza^tra? essa' linea', e la sommiti della mia 
della bocca. Moietti. "'• * • ' ~ j| l 

PIAGA, s. F. In lat. Piaga. ^ In frane. Canp\ 

^ Percossa,' In questo signìf. che è II suo primitivo, la voce 
Pi^s n<m A adopera ohe dai poeti*; e viene in dirltturc^dal 
latino.' - ^ 

Es. Di do|ipife' peli i , che inaurate al foco ~ 

Pip'ga d'asta o di strai cura\‘’an -poco. Alamsski. 

, *. Per ntetonìmw vàle FWiu , ponendo P"e£fettb peri* 
causa. In frane. Slassuré, CaifscA.' * ' ■ • - • 



PIAGz\l\E , e IMPIAGARE^ v. att. In lau «Sauctaira. 
In ffanc.JKeite/'. Far piaga, Pereuutere, Ferirò. In quMo 
gignif. è pliidella poesia che della prosa. 

. fs. ferlllo'Wàndiniarl* nel gallone, ' '■ 

• E «rumi gr»n percossa, r ha impiagato. '?*iKf. ' - 

— Ma le piagale menthra la lui rrnft-anca 

Quasi in vece di spinto, • di sMgup. * TssSO. 

PIAGATO,:TA. PAST. PASS." verbo PIAGAR!^. 
PIANA. V. PRIMA PIANA. S* 
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PIANELL A/ «. f . Ua’AiUMdura Antica dd cipd> ibrts 

coti detta daHa'forma* ‘ _ :• . 

' ' ' ' ;» 

Es. Andava sempre armalo di panxiara, édl 'pìaneila. ■£'d appreitof 

La sera andandosi A .letlo, e cavandosi la pianella» la' mise su uno hr- 
rìere sottosopra? F.,SAcpuETTi. ' ' .;•. à -, 

-.PIANO, s. m.,Ib frane. Plateau, 'Un Sito piano inliiogo 
elwato o montuoso,' ea io qiiosio significato è vocabolo 
preprio^U’Aric e della .Topografia militare. » ' ' . 

• Et. Mostrava'ii Principe di .voler attaccar U Jiàttaglià nel piano, il 
<juale 'tra |c due ^llipe .....aperto si disieodeva. (ìivspa (kuo pfimùì 
che il D^acti d’An^iò aveua 'mttsò'V^sercita ìu orduianca in tito rilevalo 
e /hrie). DàvtCa. ‘ — Con1andàlo.a‘Berthi6r,*clic tralténessC con la’ cjr— 
vallcria i Tedeschi net pilino, elle /ra ’.ft alture a 'sinistra, è Itivoli a 
destra ai' apre.' Bottài , ' — V' • . 

. ^3. Per Pianìlfa , Luogo pìanOv In frinc.*P/<w‘nél " i- 
'Et. Cerca ^ Jmtco) i p'kmi per faJ^linoCaFe la tua ■ ouincroia ca*- 
Talleria.-'MnjniiceccoLi. .... ■ ' . 

"V sj" ■ , ^ ■ ■ ' V- ^ ^ '1 " *, 

_ ^ PIANTA. «. F. Jp fra ^. _Plaru Rltppresentazlone^in di- 
segno del tratto fondaiiw 9 QtaIc.,di uó’opera di fortificizione. 

Et. Concludendo diciamo <|ncl disegno, che rf- rappreaeilta Ig lun* 
ghczxe con le larghezze '‘d imandarsi j^wla »,e l’altro . chetila le lar- 
ghezza con le altezze esser dello PfWlu. Galilei. '* ‘ 

ì^Fare, 0 IEormaue LA PIANTA. .I{j frane. Z^reaver le pian. 
Descrivere colle proporzioni aggiustate un’ocra di forti- ‘ 
ficazione ^ una fortezza , o altro... 

£'*.*^f4rcToò raggiustar le- carte "3e-'Iuftghi particolari, e formar 
pìaote ^ diversi paùi. Accademia del Cimbiito. ^ « 

'> Levar la pianta. In frane. I^i>er le^buU Piceli di 
fortezze , dj camp , ecc. e vale Farne U disegno in pianta. 

E$x Levando irtsieinela quanta eli Firenze, V^Rcyi. ' 

Ne formano il modei, levan la pianta. BooifAUROTi. V-' 

. PIANTARE. V, »AT?v In significato geherioo" vale Fon- 
dare, Fernu^e solidamente pna cosa f présa h similitudine 
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dalla piaQU che n «prdbnda nelle tetra perchè ri metW' 
radice, e si tenga contc^ impeto de'repti. Da quesu ge^ 
neralità i Buoni scrinori hanno dedotto molti signitìcaii 
proprii e particolari , che vogliono esser qui riferiti con 
quell ordine, col quale si yanno più o meno discostando dal 
primitivo.' Quindi Piantare, detto di fortezia o di idtra 
òpera di fortihcazione, vale Fabbricarla , Alzarla ed Àsfo^ 
darla: e qui risponde al frane. Bàtir; Eleyer. . , 

Et. Per sicurare il paeuggm all’esercito , si piantassero tré fortezze 
inespugnabili alle frontiere, e in brieve spazio fuj-ono più che in di. 

Nell’edificare di terra,'preparate, come s’è detto, 
le materie e gli isirumenti , si tiferanno le corde deve va piantaU Ut 
fntezza. paCiLti. — Non volle però mai partite di là, che prima non 
piautMe in Gante Un forte e ben presidialo castèllo. Ed altrove’. 
la prima (eiuadella') fu piantata iil Anversa con cimpie baluardi reali 

appresso la Scbelda. ^Bansvonufi. * 

a. Detto di batterie, vale Disporre acòonciamente il ter- 
reno per collocarvi quel numertx d’artiglièrie grosse, 'col 
quale si vuol.battere a fermo le oppré nemiche. In frane. 
Etailir^ ^ ' , * ■ ^ ^ 

Et. I,e batterie si piantano . subito per levar le .difese, per impe* 
dire i lavori dell iniibico, e per Aivorire gjl approcci. Mitàrzcnccozi. 

3. Detto di pezzi d’artiglieria da campo o da maro, vale ' 
Fermargli ed Aggiustargli -a tiro cóntro d nemico. la frane. 
Piacer} Braquer. 

. *fl'gl‘e'‘ia piantati a S. Lazzero, voltatati l’ar* < 

li^ieria lo rovinaro. GmcciAénmi. — Per piantare e séaricarc Fé arti- 
glierie elesse il palalo reale de* Portoghesi. SeRDoaATi, --- Esfendoai 
piantati alcuni Jiezzi piccoli da caippagna nel primo ingresso del ^nle. 
IbtviiA. ^ - •) ; ■ ‘ 

4- Detto di campoij vale PoV^campo per fermarvi la dy 
mora.} Accamparsi sotto lé tende che si piantano per qulést' 
òso. In firanc. Ass6oir, Piacer, Poser. « ^ • 

quel gimeo andò seguitando 1* esercito nemico , quindi 

Voi. ni.-. n 
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piantò il cajBi^ tr« miglia .^pualo lofUMO «U 5|Uitttt. tt*i 
Iroi^. Ccs. . '■ , ^ * 

5. Detto d’ocdìoanze, dii scbiece^ Tide.CoUoucite, fiit» 
porle per modo da poter tenersi, « alar f^nae «ooiro.rMe» 
potò de’ nemici. , ,, 

jEs. pebhono a\ere.*... piantato sì bene la loro wdiaaoXa, ebe 
la contraria schiera' non abbia guadagnato plinto di campo 

*• '• 

■ 6. Detto d' insegne dì qualunque maniera , ^ale Per- 
niarle col catcio in terra, ed in sito eminente^ in a^no di 
pa4ronanza c di vittoria. V. INSEGNA; BANDIERA. 

^'..Finalmente in signjf. iteut. e nsor, pass., parlando 
d'esercito, di spldaU , vale Arrestarsi per combattere di 
piò fècmo, « per aspettare in buona positón e In difesa il 
nemico. ' . 

Et. L^Mfcito ali ViUllio *i j^nOxinque miglia pmM t-Dadriàco. 
Ed in altro luogo ; Noir potendo quella gran gente in Ini^ strette 
te lunghe arte maneggiare, nè destri saltare, nè correre/ ma romhat- 
tetm piantati. D-ata!t7-ati trini. T'ac. — Mal destri a* manéggiarsi hi 
campo, . ...e ma a combattep pì^lutL, sì buoni, che, ecc. BAVTOti. 
Mettcan le.Jcepce orrendo 

. §» gli omeri all* irato un tiiilhu«ìo . • .*** 

Al mutar de*^ran passi j ed ei simile > >>' 

A'fpoca aoUe' igih TeiA'a. Pìanlpesi 
Delle navi al cospetto < indi tino altaie 
Liberò Alalia corda, ed un ronzio 
Terrd)lle mando l’arco d’ar'geiilo* 

( /il Fosctìlfy Vtiduce qncìCegU t'tmt'nit) : 

' ^ . Delle navi ' / V 

. '^ianlasi In vista disfrenamro il dardo. ' Fo.sccto v 

.. Piantare fermo il piede. V, Piede. ‘ . 

,PUHT^E-IL tUWq. V. C^PO. .. ^ . 

' FliSXÀW; t QPWITIERI. V. QuMCtlEftE.. . 

. Puntare 1/ assedio. V. Assbim*. - »- "■ -v 

Pubtaia ts AfcTirj.tanK. V. AanfigÙM*. ^ - 






Digilized by Googic 



IteMijdi V. BànraiuAi 

PimAM t* nwÉGM. V. tirSEtì^tA. ‘ ' 

,ftANTA>ft5j TA. PiRT. PAAS. Dal Teil>ó WAM?A. 
AKiV. • . , • 

. MASTRA, s. r, |a fyut^ Pléutron^ P<fopn«OMit# L»'' 
miiu .ai %rrp) « 4^akro b^Uq, 4l che ei bcevano i« ^ 
tichejM-madure, ma>^a tal voltA^J^ Armatura iiU^» 
• partioolarajeate pef- Quella di hd ìm ^[ueMo anVIo^ 

A Vooa poetica., 

A’'- Die* . «Ix tfliovi la» pùttu I « Uu iD^I» , , . . . 

E dieJ’ajpétli a far teco J)aitaglia._ .Ammosto. S ’ 

— Kòn vale a* col pi auoi piastra^ nè maglia. Èiairro (Ìii.TaRl6. 

EIASTRINO. ' a» m. Arate di doara fiuta.Ai fMaatn 4’a^ 
ciaio o d’altro metallo. " . ^ > 

Es. Gbiazzerìop.è'iirae di do*M, carne PiM^ilia, Ciaco, e èiailti. 
CaiiacA. .' '.'j .' _ ^ 

PIASTRONE, s. M.‘ Itt frane: Plastfòn. H Petto detlà 
corazza fatto di piastra d'acciaio o d’altro metallo. 

£•> . . . . • Fa ii co^ tam* 

Ni Ama acato, temperato, • «rado, ’’ . ‘ " 

Cfaa te panb, afectiè il piestron gii haloAtmlo, 

PIATTA. a> r. la frane. Bateau piàt> Spezie ^ barcn 
con fondo pitino, di etri sì servono in occanone premurosa 
i pontonieri per fare^tin ponte estemporaneo,' raocoglien* 
dotte il ouinero SeecMario e dtaponeBtkde coBcatéiiMe io- 
sieoM^per lo largo dèi fìkime^vpter «eprìton 
sol tjmle 'pòsMaio tea^i^eUare le saldatetele d4PafOa ^ 
altra «hai • , ' ' 

E*. FeccBÌ fare .K. «erti ponticelli di Jegname eo]Ma/4iMt date 
grande sopra-piatte, e navi iecatenajfc. G.WiiSiXm. Anqatflo pf|. 
aioso specralmente fu quello di setUutadue piatte .ad dìo di hr punti 
estemporanei. Botta. 
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. PIATTAFORMA. ». r. Iti (W^ Plate^onne. Un’opera 
simile al bastion pìatto>cosi chiamau dalla Ibrma piatta o, 
per dir meglio, retta, che hatinó le due'$emigole,'le «piali 
formano una linea sola. V’ ha due sorta di Piatteforme.: 
alcune, benché po«M> usate, hanno una sola faccia, e chia> 
mansi> pih particblarinenté Piattefarme ratte j le altre 
hanno per lo piìi due fàcce , cotne i bastióni , e cbiàmansi 
semplicemente Piattaforme , e talvolta Ptaurfah/te 'an- 
golari. Le Piatteforme costrutte nell’ angolo dèll4 cor^^ 
a tanaglia , chiamansi Pfotte/òrme rinVcUe. Chiamasi 19m 
con questo nome dai moderni un’Opera di terra in forma 
di piccolo cavaliere, che si costruisce negli-angoli fiancheg- 
giati delle op^re per collocare sopra di essa t <»nnoni a 
domikiare la sottoposta campagna , essendo essa jhù alu del 
parapetto. ^ ' 

£>.• Questo corpo di difesa si addiimbda PiattifonrtCì^ ptlféìstre imt 
figura pUlta e scbiacciàta. Galilbi. — Dal canjo guarda il mare, 
la citti di Dieppe è fortificala con fiartclii , con ri^'clliai » e piattefome. 

in altro luogo i Si ^minciarono ad alzar i ripari, facendosi la 
fortificazione a similitudioe dì stella-cdìTcinquC aogt>li acuti, e con una 
ftiattaforma alta è rile\’ata uel mézzo. Eà aUrouéi La terra perciò era 
così afida e impetrìta , cHe. non si pote%a se i^on^on ‘grandissima 
^da^olU cavare il terreooye laverai^ con la zappa, e noodimcno alzala 
con gran .fatica una pialuforma con due pmze^ vi si piantarono le 
artiglierie coofiotte’da e da Palesa. Datila. — Sopra terra servono 
là piatteforme, e 4 ravafieri, che scoprono e tirano 'd^lro ai lavori 
dell* mimico, jna solamente di ficco. IUohteccocoii. 

' * *r 

a. Gfai«masi pure ÌM-moAeraìPiattaforma «piello Spazio- 
d» terreno coperto di -tavoloni , sul quale^si colloca il pezzo 
d'artiglìerili Cori nelle batterie d’assedio^ come sul rlimparo 
d’ una fortificazione. Il terreno assegnato a «juest’nfiSzio ài 
piede del parapette interno si chiama propriamente Piaz- 
Juola,'ei il gM^imento in leghe fòrte ^he vi si fi( sopra 

' / ‘ 
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prende 'la denominazione particolare d^ PAIDOIX); Y. 

E$. loterkmlente avanli «iascinia- cannoniera ai dee poi inlermm* 
pere la banchetta affine di costruirvi la piattafoC^, e dare aito 
sufficiènte agli artiglieri per potersi aggirare, d’intorno at pezzo. D'Aa^ 

TO»I. ‘ ( ' ■ . . ■ ■ , ,2 

PiaTTÀ^OBMii BOTBscia. chiamasi Quella che si costruisce 
all’ indentro della cortina. Avvertasi in qupto caso a non 
Confonderla coi cavalieri. . . . '' 

Et. Quando la cortina è diritta non si viene in fiiarii' per non im- 
tpedire i, fianchi de’baloardi opposti; ma st ia là piattaforma rQvcacia. 

PIATTO. Acgett. adoperato iti forma di sear. In franta 
Fiat, La Parte piana d’una lama di spada, di sciabola, ecc. 
QuÌDdi*Z)a»'e^'ifcrerwwe di piatto , 'f»\e Percuotere colla 
pprte plana'^dcll’àrme , è nón di punta nè di tagliti ‘ 

Et. Con gli coltellacci di piatto, e cOn gli stangoni gli mazZKaroBo 
perlai forma, ecc, F. Ssccbztti. ' 

Stnso aver trarre , e fu dell’uomo piu umano _ 

Il ferro^lllbe si volse, c piptto .scese. . Tasso. 

Di putto |K)slo avverbialmente vrfe Colla-parte piana 
dell’arme. Gli antichi diasero .anche Di piattone, ' 

Et. Costui mi par con la spada si arditp r . , . > 

Che. non è . tempo a menargli dipiatto.- Ci stiro CsLvaiizo. ^ 

PIATTONALE. .v. 'JttT. Percuotere col piano della 
spada , o d’altra simil arme. . 

Et. Se dc^ tarda vam più, certo eh’ i’ avrai. ’ » 

Pìattonato*i{usl2un. BonassaoTa ' 

PIATTOl^fATA. s.j!s In frane. Coup de piai de sabre, 
•o d'fpée. Colpo* Percossa di spada o d altra aimil arme 
menata col piano, e non di taglio nè >£ punta. È voce èd 

azione dVdisprezzo. - . * , 

£i.Baonanno crocia un’altra buona piatlouta. SsccutTn. -*• L« 
percosse date coH’arme bianca di piatto si domandano piattonate. Bi- 
saòii. — I- corrieri, eoo maztate, gli ussari con.plSltoiiate si -fàccTaat 
sgombrar davsoli le Ivigate. fioria. - . ' 
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P1A2SZA. I. r/In £r*iie. Piace. Solto qu«ftt« deaoaM^ 
naziòiie ceipprendcDo le persone miliiarì Qualunque far* 
tezza.'Le Piazze sono ordinariamente divise in tre ordini j 
si annoverano nel primo quelle, il poligono delle quali è un 
quadraiQ, un pentagono, /od un esagono» nel seconda gli 
eptagoniì ottagoni, enneagoui o'decagoni} pel terso tutti 
ì poligoni superiori.al decagono. 1 linoni sori^tgii anteriori 
al secolo vm non usano mai P,iafza -pcc^/^or/ezza , senza 
la compagnia^ di qualche aggiunto che la distingua dallo 
Piazze comuni. ^ 

Ss. Ni valsero, per tuJùrIi a diresdersì , le promesse del presto 
t aetono, e dtpe» anco i rimproirai>rd.'ln(e<l«llà • di ood*rilìa, eba Urs 
Ì)KC*s «Ha «ui ansi che autor.ilS eh* per uS«m b« 

avesse, 'fjiieIJs piama «r« raccomandata (fui pnrl.^ <ltUa città » Jortei^ 
di Pamplona). B/Stoli. — Perché i Rocelles! non afdivauo di smi- 
nuire il presidio della' città ^_r munirp pili alibondanicmente Marano, 
passò personalmente in quella piazza. Dsvil». — .Sia la'pjaaza per 
molti ostacoli q géan pena accessibile ; abbia il presidio mólto spazio 
' per difendersi , è poco ne conceda al nemico perirvi ì’ attacco. 
MosvsQrHioi.1.)- . - 

a. C^biamasi puro oon questo nome quello Spauio di 
terreno ' che nelle batterie » assegna al maneggio d' no 
cannone, e che più pretìsamente si chiama PIAZZUOLA^V* 

i7s. Alzata con gran fatica una pratlaTorrtia Con due piazze, vi si 
-piantarono le artiglierie. Davica. 

3. Chiamasi pur piazza quello Spaipiq che runan vuoto 
nd Qtez^a d^ua’pcdinan^ quadrata^ -, 

Fitr fa hatMglia (clod l'oriùuuaa di iatfagl^) col vaeo« in 
>a«ZZO, ,cl|C «hiaiQanU l>à||AA, MAaUAVZLU. 

4- Si adopera militarmente {tei Lupfo ateaao, dote si 
combatte'. I Franewi -dieoBo indiircrentemente in questo 
tì^iGcato Placej Terraini Carreau, ' 

Et, Ma stringeodusegir addosso tutl« la vauguardit , .egU , tvtado 



Digitized by Google 



FU 



»i9 

bscUti 4t o lt —t » da’ mai «di* piazai, eon (onipa^ 

taiT«nó hitto h^fi^uadrane, e li s»Nò'»~Q\V>iUu •■ - , 

Awtants xb rucfÀ,' Y. Àixntian^ 
jbm toxzxA MOimK m Qs liiooo, ' A qoandd ISien Mnl« 
cedalo ad iiaóa generale di poter fare la jao^ra della ma 
gente in alati alieQt^ MS. tìeo CacTorin. 

CoBPo' DELxa ’pÌajza. In frane. Corps de la place. 
tende pàrtiéolarmeate eph^esto nome Io -Spazio chiiiso . 
dalla linea maguUale delle iorlificaaiooi » esclna© le opere 
esteriori. \ , 

ifi. Lo 5patìd cbinsò ttaHa in.igislrale'si cbiama Corpo della piazza. 
JìfJkiTmtt. — Palpabba eoa aaideate nota^io baHert li corpo della 
pàSaa». £4 i» «lùo itogq : fiilHaTOltsi del tallo Bel cobpo dall* piaBaa. 
Botta. . ' 

V . • ’ “ I ' 

'^Aasi mzu, e. Fausi tu.- puha. In frane. Sa fmrm 
jouè. Farai far I|u^ Farai lacgo in tnezatì m aeoùrà , Co< 
stringergli a «oottarsi y a dar luogo. / ’ ' 

Et, Erana ii feroci , e Unto àfiimosi, <fìie e* $i fjice^Mio fiiafeca per 
tutU>> c ^^ewano tMtte.U GiaiuiilxiX». * '* ' 

"£/ llpD » fece W subito pUsaa, . . ' - « .* 

Cbe lor ss volse, elDurlioctana prese, i^itiorto. * 

Maggiobe Dt PUzJtA.’ V. MAGcaoa*. ’ ■ ,?' 

Piazza bassa. In frane. Place basse.. Uda batterla 
perta fatta ne^ fianchi de’ bàslioni, delle piaUeiorme > 
rivellini, d^gli alerti^ delle Qonyragguafdie, eep. 11 niuro. che 
cirti(md.a la Piazza bassa, termina al disopra in un parapetto. 
Quandtf I fiaotbi sono guarniti dì tre oAliiii di biatterio-, 
quella di loeuo si eluama Piazza di mozzo ^in frano. Se^ 
cenid» imttmiey, e lèTiIlft dne prétidotfo la denominaZion'e 
di Alta 0 di Bassa ^Batterie sùpérìeure i f luce ha^e. ^ 
Batteriff mférieurei Piane bus j Place ^elle Piazzo 

basa* ed in quelle di mezzo si costruùchfid' «Icuni loogl» 
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coperti per rìcoTcro delle munizioni e degli artiglieri , e 
questi luoghi son chiamati Caselli, Magazzini, Corpi di 
guardia. Per andare dalla fortezza alle Piazze basse si 
fanno certe comunicazioni coperte, chiamate Androni o 
.Corridoi ( Corridori Communìcation). Le Piazze basse si 
adopranO altresi nelle facce de’ bastioni , e nelle cortine, 
Vien pur chiamata Basso fianco. V. FIANCO. 

Es. FacendoTÌ nelle partì di fuori due piazze basse per difendere la 
fessa. G-aulei.— Se la grStidezza del baloardo lo coroporlerà , se gli 
tluraniio due piazze na’ banchi, cioè una bassa, ed una alta. Tusim. 

Piazza d’arme. In frane. Place d’armes. Chiamasi par- 
ticolarmente con questo nome quella Piazza forte , alla 
quale in' tempo di guerra si appoggia la base delle opera- 
zioni d’un esercito, e nella quale si fa la massa delle muni- 
zioni da guerra e da bocca , dell'armi e degli attrezzi mi- 
litari? /Dicesi anche in istile più elevato Sedia della guerra. 
I Francesi la chiamano talvolta Pivot' des opératiom. 

Es. Disegnando di fare la piazza' d’arme in quella cillà , 'ne diede 
il governo al signor de Villers, « lasciatevi le bagaglie, le munizioni, 
« parte delle artiglierie, vj pose in presidio due mila fanti. Ed in 
altro luogo-: Pervennero in pocbissimì giorni alla Boccella, destinata 
per I opportunità di tuAe le circostanze ad essere fondamento della 
loro^rte, piazza d'arihe, e arsenale di guerra. Davils. 

a. Chiamasi pure col nome ài Piazza d’arme , il Luogo 
assegnato per l’assemblea delle genti, quando vengono al- 
loggiate in diversi quartieri. In frane. Rendez-vous.''- 

..Es. Egli* adunque necessario, che il Prìncipe, o il capitano generale 
abbia prima accortamente deputato, e determinato il luogo partidofafe, 
alto, e dotato delle iipportahti-condizìooi necessarie per far là massa, 
cioè radunanza di tu|ta la gente; il qual luogo si .dice propriamente 
la piazza d’arme generale, dose dee concorrere da ogni parte tutta la 
gente eletta per la milìzia , e il di che in essa piazza d’arme si fa la 
mostra. Ciavzzi. — V’ha anche un’altra piazza d’arme, la quale in 
lingua francese vien detta fe Eendat-vous , e si là per unir Insieme 
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tuUa la cavalleria, quando è alloggiata in quartieri acciocché 
poasa itìarciar poi unitamente. Mblzo. \ 

3. Piazza d’arme vico pnr chiamate, cosi nelle piazze , 
come ne* quartieri, un Luògo piano e spazioso, óve si rac> 
colgono i soldati tanto per una difesa in caso d’attacco, 
quanto per esercitarsi nelParme. 

Eé. Da quella parie non avevano quei di dentro ni terrapieno alla 
^ muraglia, ni piaSza d’arme aulHviente da poterai mellere io ordinanza. 
EJ in tUtro luogot Dietro alle forlificaztooi giaie pna piazza d'arme 
cosi comoda, clic 'i difensori con tulli gli ordini procedono achiénili 
a sostener la battaglia.. DaviLa. , • v 

• 4'* Chiamansi pure Piazze d’arme quelle, Trincee o Li* 
Dee, altrimenti dette Parallele, colle quali ii 'procede aH’ 
attacco d’una fortezza. •. 

'■fa. Binando gli approi-ci inlirmedj, o la costruzione della terza 
parallela noif potranno esser; siiflicienlemente' protetti dalla seconda, 
converrà a ma^za distanza di. queste jub piazze d'arinq fare le mezze 
parallele. D'Ahtorj. ‘ - 

. j- 

PiÀzzÀ d’arme D^uJt STRABA COPERTA, .la^franq. Place 
d’armes du dhemin Quello • Spazio nella strada 

coperta, entro il quale si raccolgono i soldati per difen- 
derla ,' a per far una sortita. Ve n'’ he' di duè sorta': le . unc 
si chiamano Piazze d’arme sajgiienti, perchd’ebnnò fra gli 
angoli saglienti della strada coperta , e sono formate dalla 
ctirva della cnntrascarpà ; le altre si'dicono Piazze d’arme 
rientranti , perchè poste nell’angolo rientrante della strada 
' coperta , e^formate da due piccole fa'cce , che si congiun» 
gono ad angolo verso la^ campagna. . ^ . 

£'f. I difensori/ dopo d'aver abbandonato la parte aigHrnte della 
, steada coperta, ai mantengono fermi nelle piazze d* arme rientraoti , 
dìfend^eadole ostinatamente D'Ahtoiu. * " " 

Piazza di. foraggio. V. FohAc-gio. ,.r- ■ • 

, Pozza di froktiera. Ih fraine. Place frontière. For- 
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teaza posu «Ile ,^iòatiere d'ano stato per difenderlé dai 
nemici esterm. f 

jC«. Molto lamao dxo«l«. prWa» ài k<Moni«t{caro. t ▼ìlhuii...,, 

>}i contcnece il «tUato dal malesUrli j dj rw^tar, pioMo di frooticra 
che li ricoprao^^* li difendano. Mc^tbcuccoli. 

Puzzl FORTE. • Io frane, .pince la» flesso dw 

Piazza , ma di più preciso significato. 

Et. Con poche forse , con nkiiia aderenza, e senu tòndamenlo di 
piasse fciri>..aeiiaa anfmatnMncato di genti , • seiin preivisioBe dt 
daasri.' Uaviu. ' • K - , , 

Puzza morta. Lo stesso che Paga morta , Passatoio nel 
aA<l?Maavolai»te nel S.** significato. V. PAGA ; PASSA- 
TOIO j PASSAVOLANTE. '■ .. V 

Et. Dandosi ranlaggio, o capo soldi nelle conipagnie, sahilo. 1 ani. 
vagi capiUni fanno caricar quel vantaggio ^ o caposoldo al^ piasse 
morte ,che tengou^vive per arere^'esisv quel più. pro^tta Cikdzzi.. ■ ^ 

Puzza reaxc. In firane.. Place du premier ordre; 
Grande place. Fortezza, che pel vantaggro dèi silo, e per 
l'aaapiezza e «egolarith delle sue forlificaziooi vien repu- 
tata maggiore di tnHe le ahre d* nno stato , ed atta a so- 
stener* *n asaedin reale. V. ASSEDIO; PEZZO ; FOR- 
TiFlCAZiOKB REALE. 

Et. iMk aciki pónssj oltre ad uà quatsiA gaannssima d*avti- 
gUeii^ li Ifovò lapta..copia di vetlova^is , di munisieiu , e di luU» 
(juetlo che li pu^. immaginar- d'avsaiilaggio per difesa delle piazfq 
reati, che noh sT era mensorll d'esseni fn'alcutt'altra vedale mai 
praevieisiN che aMÌTnstero ■a questo .segnò. BnTrtroezicr. 

PIAZZUOLA, 's. F. In frane. Piate-forme. Quello Spa- 
zio di terra sul quale si fà il paiuqlo ''per piantarvr le arii-»^ 
gliene. ' S- - ' 

Et. I guastatori volsero sdlSopra lè piamole 'ar^glieris. 

Botta. ' • ; t 

PICCA. 8. F. In lat. Frtmea, Ih frane,* Piqué. Grossa 
asta.fffOEt««.^Ii^a piedi teMani. eoa p«»ta acuta di 



ferro, ado^>enta dalla fiinteide. Pn'perti^ in Italia dagli 
Svizzeri , i ^uali pòveri di cavalli, ondè resìstere agli uomini 
d’arme tedeschi , rìvocarono in -uso la ftlange macedonica 
e la sarissa ,, e con qnesi’ordinanza s quest’arme tennero in- 
trepidi 'ogni campo, e sfatarono' Qgdi plà numerósa e fòrte 
cavallerìa. per gran tempo in uso presso di noi, anzi, 
non si lasciò affatto «he al prinbipio del’ secolo xvm, q 
quando l’uso delie baionette innastate ai incili divenne ge> 
cerale. La Picca si piantava > cipè si teneva dritta con una 
deHe estremità appoggiata al terrenó, s’alnava per porsi 
in atto di offendere , il che dicevasi anche Innaìbermr /<* 
picca} il portava di sbieco-, eioò si reggeva quasi hi tra- 
verso del petto, ed era segno d’onore , si portava pianm, 
cioè sulla spalla camminando in fazione, si presentava 
avanti o Indietro, cxoh se né abbicava' la pttnta al petto 
dell’avversario cosi jnel'^aricare, corno nel ritirarsi, e'iìnal- 
mente si itrascirulva , ^pugnandone la punta e' tirando 
il resto dietro a se. L^alzàr la Picca sopra il capo era segno 
di volere arrendersi , l’abbassarne la punta òrìzzontalmente 
era segno di caricare il pemico. ' . 

E,. Uanuo i fanti per offesa una lancia nove braccia lunga. U 9 *ale ‘ 
cliianiaiio picca. MautuvcLU. Le picche deónd,nsere forti , di'- 
ritte, di <5, 16 in <7 piedi luAghe, con punte .a lin^a di Carpa, e di 
lame di ferrti nella parte di aopra per lo'loiigo rirepaffa. wi altre 
luogo : In verso la cavalleria s’ahbaeaa I 4 picea, teoendstie appoggiato 
il cale» contro il,^lè destro, avaozgtidò b^o oltre H sinistro, e pi- 
gliando in mane la spada. In‘ verso . U ranteria se ne impugnorà.il cal- 
ci^ colla manp destra^ appoggiala alla ciutura, ed U ^onrilo'sinistro 
ssé(grTassì sulfanca , Q sul ginocchio manco, avanzato c piegalo, ogni 
volta che s'abbia'da ferire di basso in alto : la punta dee diriszani io 
mira della cinli>^_ dell’rnnnìco^ del peltó del cavali^ o del bottone 
dcHa seti». MagrrKWcó.r. 1 . *■ ,■ 

'* * * * * * ' _ » • 

a. 5oldato armato di Picca. '■ * ' 

Ei. L’aiiui grati sieno Ireceiilo tendi (vh. U tfvì*-, • cbiantiuM. 
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teudati, e cento coti le picche, e chuiointi picche ordinarie. Maculi» 
VELLI. — irpadlgliaòe era custodito da una binda di 'picche. Seuìibsi. 

ÀBBAssiR Li UCCI. Fermare la pupta della picca al petto 
dell'avversario^ od alla tesu 'del suo cavallo-i Porsi io atto 
di dar la càrica colla picei. , 

'• Et. 11 Maresciallo di 'Mafignone che conduceva gli Sviireri, 
avendo veduto nell’eiitra're i^ fonti Tedeschi hi àrnie'', flisse loro ad 
alta voce thè gettassero in terra rarine , il che ricusando esai di fare, 
egli fatte abbassare le picche a quelli che lo seguivano, ne fece uc- 
cidere al numero di venti ed 'altrettanti gettar nella riviera. DiviiA. 

Méi^zi picca, s. f. In frane. Demi - piqu ^. Ùim Picca 
più corta della melk delle picche ordinarie , chiamata an- 
-che Partigiana , e Spuiuonp . Veniva frequentemente ado- 
perala dagli t^tzJali e jdajgli altri capi delle compagnie di 

iànteria. _ ’ 

' Et. In tai luoghi stretti sono honis'simi gli archibusi , i moscl^tti , 

' mezze picchè ^ le alabarde > e simili cose*. Cinozzi. -a- 

Passar peA .le picche. Pena capi&le , nella quale il reo, 
passando fra, due file di soldati colle picche basse , veniva 
da essi a colpi di picca levalo di vita. • 

Et Presi i couscii ed esaminati, furono, secohdo il ccslume della 
giustizia' militare.,' passati per là picche. GiiiccisaCDiui, “ 

Picca armata' chiàmavasi nel secolo xv«,Jl Soldato che 
portava la picca, ed aveva perirmi di difesa', ùn corsaletto, 
ed un mortone o zuccotto j c Picca, secca Quegli che non 
aveva, dalla pacca in 'fuori, altre armi. ' 

Et. Perciocché delle picche, quando sono tutte aWSiate, si pmono 
farc'piii tiicfole Te ordinanze, e gli squadroni; im più grandi pir ri- 
spello alle prc.ch(! secche , e'disanmMr- Cisl'zeu — - \Sup;»néndo^ 400 • 
picchè, delle quali 3U0 sole fossero' armate con pCttò, schiena, '« Zuc- 
cotto, e.le altre cento di picca seccai VaiiWeoa. 

Picca secca. Soldato armato della sola picca, senza nes- 
suna altra arme' difensiva od offensiva. V, Picca AjmATA. 

Et, Ter rispetto delle picche secche e disarmate,, che dietro alle 
annate si mettono. Cntozzi. . * ‘ 
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PICCATA. r< la h9tie.(kvp de ^ 

picca. " , 

Ss. A.vcfn^o dai cantò éeglì* Àatelt^si Uhi biiotia piccati toccfto* 
VauchI. — Presentarsi ar^rlainenle ad una battirìa, costarvi pprséve*^ 
fante a dispetto del furór de^le arti^Jìerie, delle arcliìtAate , e dette 
piccate , àclle pìetre, è del fuoco artifeialer Citftizzt. 

picchetto, a. iti frane. Pi^uef. Un Piccol corpo 
di soldati ch^si tiene in pgronto per .rinforzalo aLbisogno 

un’ altro corpo» o. per faro una fazione imprevislà. 

'■ » • / 

, - * ' • - ' ' V . ■ 

z. Chiamasi anclie don‘ questo nome.'uh Corpo di guar- 
dia di cavalleria edi cavalli insellati , e.pronto a far la fa- 
zione. ^ . • ' • 

' A' proposito ^i que^ voce di timta h^céssitlt nella mo- 
derna milizia y délPiiso cfelja quale si troverà qui appre^ 
una b^oua testim^ìina tratta dalie opere militari dell’ 
Aironi giova ri&riro la. segueme ps^rvaziqne fatu dal. 
Monti alla voce f*ipc1tetto, rogiatrata nel Y oca^l«^ della 
Crusca come iSorW Ut ^SNoco-db' d^o .‘ U ^urolq^H 
acuto criticò aggiouf^ranno foQÌa e ’valoiy al uov^Rsìgni- 
beato, col quwe afdi^ introdurla'nella fegua : ’^Pic- 
« clolro è della milizia a signifi-, 

« care quel d^iphti a cavallsfod a piedi che 

« io ^mpo di'^erriasò. disvio su'j^i ptnjll del campo^ . 

« s'eèi^ ptdWp a eomiwtto ne sia il bfsognó.^ 

n Ed una paào^^ tanto U^_4!S^ entrare nel Vocabolario 
cc c6ù'eguri'(}8|P,ch« di gìitoco. » 

* JS«,.^DjDanzi •!!« mette ! picchetti 

•avallérìa condótti rfe*iap*.^toi*p;^. — Somigliapti casenwtte 
servono anche per teliervi à coarto àfcuhi picchettici fatiteriayi 

quali ^’óccorrema possono •portarsi né’ siti delle difese. Ed inàìtro ^ 

io^o: Picchetto è un competente nùmero di fanti-, o cavalieri, il 
qiùU sU preparato nel iampoi-ad ogni casuale ctenaado. D’Avtom. - 
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PHX 3 IIERE , « PICCHIERÒ, i. v. la frMe. PUfUter. 
Soldato a piedi arqiato di picca. ' ’ ^ 

Non coniando re non. le file de' picchierf.é de^i iccliibutieri. 
Votai. — Picchierò, «oldalo di che «i ronijipne l’ infanleria. M^. (Jm 
C acibTTi. -^Tra faBli e cavalli....^ uno sijuadroue e l’altro, tra i 
^noschetlierr e i picchieri, deoiui lasciare strade di fronte e di fondo. 

MoBTECnCCOLI.' * "" 

. a 

PICCONE, s. 1*. Actrésdfivo di Picca j Picca gfande, 
ed é una sona d’àfme del ’inedio efo' tarla di fogge , fe 
sonne partlcolarniente alcnne di ferro da tutte due le pani 
acute , dèlie quali anche oggi in molte armi gentilizie se 
ne vede impressa la forma. ' ' 

'Et. Nuove divìse , come è a dire , scacchi , picconi, ecC. BuacuiKi. 

. 2. Uno StmmcDto da zappatore fatto di ferro con punte 
quadre a guisa dì subbia , col quale si rompono ì sassi. In 
frane. Pie. s ' 

Et Nè fece maggiore resistenza il Gostelld /idie aveste fatto la terra, 
perchè essendo il giorno segóentè ie^atèVon l'arllgjirnè le difese , e 
OMainrialoa ^lUre da haisocon {'ph-remi «n Canlnnt'di un Imvì^Oc..., 
si arrenderono. Gwcoiàaniiu. ^ Circa veuiici^iie e trenta mfirn^iMli 
con picconi, e altri strumenti da espugnar terre. VarchI/ 

'PlCOREA.’v.PECOREA.,, <■ . 

•' PIEDE, e PIÈ. s. m“ In fr-onc. Pied. PrOj^iamente 
Membro del corpo dell’ animale , sul quale e’ si posa e 
cammina. Da questo primo signif, naturata sono dedotti 
1 modi di direi. ..of piede ^ t)aeapo a piede i jindave a 
piede-. Gemè a piede; Metter piede; Mettere piedi in 
terra, che è proprio della cavalleria, ecc. ecc., come pure 
il. chiamar Piede ogni Estremità inferiore d* un’opera di 
fortificazione , d’ tuia montagna , ecc. ' 

Assai prima , 

.Cb« no’ fujsiina al piè deli’alu torre. Uahtb. . ' 

—V Si Irnovaiio «KdlittiaM com, k quali non Jmiido iioii]f| onde 
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noi Dou Je cUiMÌUBp rqu i maboli iwwprj , m» icf aiNti ; 

COITI» esempli grazia, >ioi chiamiamo piè ed il nostro, e quel d^ Iella» 
e quel do’monti, ècc. Vaiicbi. ' . 

‘ a: Si «dopfera qtiindl s! figufa'to,'e Vde Sftótègrió.'J'on- 
datncoto, Forsa^ St&liintk^j d’-ondc i taodi.cìi dir» pur» 
nititBn <K F\enmre il pìedè^4^‘J^anténer'e it piede, di 
Piantare il piede-, di Tener^'fermo it piide, écc. ecc., 

~ che M lagoso ri^ti ^ uppresMx •” 

À Fià FUMO, « Dx Fife fumo. Modo In inmc/ " 

De pied forme. Fermo nel suo po$to> Senza mtfoToitt nè 
p«t kMBliar l’wùuiop, aè per dare iodietre. ^ 

J!s. Se sim vi pessefio stare km tsqeadraOc, risacM epéè ìkMbo, irf 
ìli qualche ordinanza.. Qisczzi. — Ali'eserci^l grave di^li Sv'ttdaai àma 
è prupcio il correre , nè al leggiero de’ Polacchi il coniliaUcre di'piè 
fcrtoo. Moracocccni. * ' ■ " 

• • • r ^ E impetuósi ' . 

' Persi mcnntro agft Achei , che itrefti insieme ' ' ’ 

GK aspettar di piè fermo, e senza lem». ~ Mosti. 

, Essus IH PIEDI, lo frane. -iFlrÉ en actfvité. 

Si dice dei Corpi di milizia* ed elicile degli (JdUetl dhe 
stanno tuluvla «otto le b'audiere,Sa diOèrénza di quelK^ehe 
SODÒ lieenciaii o riformati. 

Bf. Senza spesa teneva quella guardia, osi serviva di quella milizia 
e dL quella soldatesca, che sempre era in piede , eLlien soddisfalla' 
Gaazci' — -die gir Min XTu^) della mcdeswna' nasioiie AteiMMnia 
che erano 'èn {ùeéi si fàifliiplósèitn''fi<iiTituei.q |^ ^ 

■ . ‘ 

a. Ihetto di, città o fortéìlltSr 'vale Stare, Ritroiiani nel 
suo es4we > Iniìtìo , o nòti dUtràtto.* ''' . ‘ ; ' . - . 

E$. Essendo in piede 11 castello dì MuntchiioriS,' H quale ora ffloflO 
forlc. G,Vu.SÀ>t. Quandv.Ài popolo romane èra grande ati ma aon 
ìli qiièslarcoliii»,' stando ìa.pii Cantagino , a in Asia posoaali E«. !]»• 
TAsasTi trmLTiK. - , ' ■ ■ S y ■ I ' . * 

FaHTE a piede, 0 DA PIEDE, V. FAHtt. . 
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FAtusTTUB" tvtta k TEMI. V. qni sotn> MxrmtB mot 

I tEBKA. T ■ ^ ’ 

Fermare il piede. Ió frane. S’établir} Prendre posi- 
tion. •Mettersi in luogo sicuro per potervi dimorare alcun 
tempo, od Alloggiarvisi in guisa da non póleme essere pron- 
tamente discacciato. , ' . . . A y 

Et. Aveva egli perniò molto slnelUnieiite ordinala al Com'menda» 
tore, che procurasse io ogni maniera di fermare il piede nella Zelanda, 
come in silo il più comoda per ricevere gliajntl mariltimr della Spagpa. , 
BaiTivoGiio. , . '■ , 

Fermare us'otiAM piede. Àccrescitivo.'di Fermare il piede> 
eioè Pigliare-nuggior 'forza, più gran fondamento; Allar- 
garsi nei luoghi occupati. . ' , . ( 

Et. Ma si proponeva Innanzi partieolarmeiile, che ritenendosi iSina 

e l*aUra' dì queste pìazee*. veniva il Re a fermar tuttavìà un gran piede 

in Zelanda, porta inantiima di quei paesi 1» pUi principale. Bentivo- 

CLIO. * » - ‘ * ^ 1 

- • - • *' r-' ì 

GeKTB a PtÈ , Ò da PIEDE, y. GeSTE. . . , 

Guardia a pieoe. -V. Guardia. 

v; _ .' •( 

Mabterere il piede. In {tmer S’étahlir } Si temi'. 
Assodarsi, Raffermarsi, Fùrtiffeàrsi nel luogò occupato per 
farvi sicura dimora. . 

,£«.'Par. l'opportuoilii marillima .....ai sperava di poter mettere 
plh'facàlmente il piede nelle'province d!Olandài-E di,Zelaaàa, e con 
maggior facilità manlenervelo. BruTiYOCLio. 

' I . \ ' j ' ■ . \ ' 1 _ 

Mettere, o Porbb il mede. ’’ In frane.. Aferfre pied- Vale 
• Entrar in un Arrivarvi. 

'‘As. Per l’opportanità marlttlina* ai speralla ài pbler mettere 

piò facilmente il piiede .nelle province L’Olanda e. di Zelanda, e con- 
maggior facilità marilmérvei»; Ed in altro luogat Pieno di speranza 
di poter eccitare qualche sollevazione là intorno, c di^iorre il piede 
in alcimà città principale, Bùntoauo, ' s , 



Digitized by Google 



PIK ^ . 



àa9 

r ' 

METTERE^m .PIEDI. Ffase militare italiana che, parlandosi 
di pierra, vale Incominciarla, Darle principio coi fatti; e 
riferita ad esercito^ vale Levarlo, FormaHo per nn bisogno. 
In quest’ nltimojsignif. i Francesi àicom-Mettre sur pied, 

■Es. La lontananza dell’ Imperador Carlo V da’Hegni di Spagna avea 
data comoditi e ardire ad alcuni pt^ioli di Ctutiglia, di mettere in 
pii tina guerra civile. B\a<roLi. 

Mettere, e Far mettere piedi à tErra. In frane. Met» 
tre pied à terre. Scendere o Fare scendere da cavallo; ed 
è modo di dire militare per esprimere l’Azione della ca- 
valleria , che lascia i cavalli sia per combattere a piedi, 
sia per qualunque' 'altro bisogno; od occoneoza. V. AP« 
PIED ARE.' ' 

E>- Avendo il haron di Bicone fatto mvtterepiedìa terraagliarclii- 
bugieri ir cavaUot JXatiza. ' , , 

, PiAHTAR TERMO IL piEts. Id.fraDC. S’étobUr solidement. 
Dicesi d’ Elsercito che Tiell’occupar una proviiteia o qualche 
luogo importante apre e tien liberq. le slic copiunicaaioni 
alle spalle, si assicurs'dai fianchi-e dà fronte o'.epn pia^M 
forti, o con altre difese naturali ed artificiali.- È modo di 
dire niilitare. . ^ . 

Es. piantar ferqis.il piede; stabilirsi in qualche pesto,,^^ come 
Centra fisso vaglia à. sostenere • ciascun moto; impadróoirsrdé^ fiumi' 
reali e dei passi , formar Sene la linea delle -eMnmicazionW Mowra^ 

COCCOLI, ^ . ■ ' . ' ■ -.1 

PlWK DI^A MUaiOLIA. - 'V, MURAGLIA. , , ' . ; 

Pigliare, 0 Prender piede, in frane. ' iVénrfrd^ pied ^ 
vale Pigliar, forza ^ ^Assodarsi , FortiGoaT8Ì._ . ■ - 

Es. Bisoj^a pensare ad altro, ed anticipare a levarlo vb;; primn vh’e’ 
pigli piede, o che egli abbia forze ni.igglori. Ed iti altro luo^ot^t he 
venne subitamente in .Germania a vedere, se per forza d'arme 11 Be , 
che non aveva preso aneor pfede, li potesse disporre iù maniera alenila 
a pagar l'antico tributo. Giahsdllaki. — E ebe il nimico sia in cas.v 
tua senza avere preso molto piè, dove ei patisca necessità del vivere. 
Machiavelli, v ' t • . i 
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. BaMéice iltr neòi» tn fraiie> Reattr sm> pi^4 
di (forpi di oiiiifeia o 4i soldati^ Proseguire nelservizlft 
effirtiir>d ed alitnia agU stipendii deUft «tatOi a differepu 4i 
<]j(m1U sobo £soroltì t lieeRsiati o rifprmaù. I 

«-AinParcib fu clé<trnnnato> «he per alteggerir tante jpese reeiaùe 
■B piedi lu Berve wle di soldaioee. Behtitoglio. , ‘ 

Rimrtbrb in piedi. In frane. Réneltre sur pìed. Pai“ 
lanuti ifeJéfcìto, tàfe RlldriTafe il farlòj RaCcnglferlò di bèl 
RlotditìWfó. ' ' ' • '\~ 

'' 'Al.- Il ftc ; sltétlo di dirfdil « im lirtàlrt' Sffd ttìflcofdia, »on pértSat^ 

• liHaatiert la piedi K.eimiiiv ma «iieudeva telo »’ peatfert di ptear. 
D4[pn-A. v«iV^ , • Ih) oin.; -i. ^ ^ v*4 >'X' 

SostenébS'ìn 'piedi. In frane, l'enir sur piedi TWIlée 
nere na 'eaercìtòi un ebrpe «ti 6atd»t( agli alipendiij Tenérlo 
al proprio servizio sotto le bimdiere. . ' ' * 

■'Ai. il ftd àveta iilbtlo iìl.imsidfti-re Irtri^aftfenfe in pieflrf «dot eìer- 
*Miy-iMitl(irH eeiimeHtartt da nieiiU pai-ri. BiviLt. '• 

pERxtd IL MEDE. ParfaOdò di filtti .d'iittte, -rrtlé 
Coi&iietteré^Otl .ièriiid Pìsolfailòrté di Hoti.rtifóeedéPe, né 
df ùdttgfai* sito. ' i”" ' • ' ' 

'Et. Veoga egli o mandi, io terrò fermo il piede. ^ 

.* Tekemb piè, e PIEDE, vale Fermar dimora, Trattenersi 
'ut UB pàese> ia à« luogo/ ecc. In frane. S’étdblin à der. 
meure, ^ ' 

^s. Iricorpincìarono .Bdrhtiri'ad entrare aelH lUdia? 0( ad ov^BfEirla : 
e %K^uda^che «mì vi lUpuinrooo, e teuuer »^c«i ecc. Beuso, 

PIEGA, s. F. .B Piegaré detìe.««lBepe alPifidiéirà, ‘prima 
A volghi In filga j CoimnciaiDénto di foga : qhindi gli 
anuqbi mo^rdi dire Essere in piega,' e' Dar piega. 
Piegare, Dare addietro, Ced^e alle fo.rze nemiche. 

i- JS». GiuguHa bcctìpò il moniti .-irriorchè * (jU-Rt^nl 

deotono ehe’l moni*! no« festa tof» ri«ettorS*a»*»vi*'’rt4(ii. 



m iif 

} ' ■ 

*'•- III ì( Prìnd^ AMmoi'/)^ sf<i8 «flitn ' <. '■ ' 

Fertnar de’ Peni pcocurb lo tUiOio, . 

ói'tra gìàjm piega^ « ’ii fujja^ilo sen foia, ece. Tasso. 

'PIEGARE.' V. mrx.^ ssDX. e Wbt, bms. la tat^ Ìndi‘ 
tiare.- hx itaac. Plier. In'signif. ’ veiiK. ifala'laeetnmeiaFé. 
a ««Jcre, a 4aw iadiotro ^ che dicesi pare Dare in picfà ^ 
Elssere in piega. ^ t 

Et. Piegavano j lutiti IlaliaiM-noii^nleiido resistere a tanta jnolti- 
ludine. E'd ili olito, luogo : Avresti veduto ... piegare óra rjuesti , ora 
tyngti.' Ootceueiiuti.. — Antonia SotteHiie i auel , clie pic^H^o; Fllia- 
maiiJo i pretoriani. .Davanzati irotl. Toc. — La casdlieria natvmiirge.' 
avendo appena fatta una.delinle jirnva di resistenza, piegò', dicde rtia- 
iiifeslo segno di voler cedere. B^TiTotiLm. ^ 

2 . In signif. ATT. , Tale-Óbbligare > Costringere tì netuico 

à iéSm.- ‘ - : ■ . ' - • ■ : '• 

Et, Inveslilfgli quivi per fianco valorósamente C6ft mefa ifèfl'eser- 
cito, poiché «ròbe combattuto per buono spazio gii piegò- Srl in akro 
taogbi Cori gras'i.ssìnld ihnno delle ge'nli d’afme’ Francesi, le qiialf 
forBno pié’gaW, Gbiéfcniamltfi ' ' t • "i ' ' 

IiT ucci*. ^XS^, In' ftalici Sé r/épltér. 

Et. Aveesfi veduto. . . , in op tempo nfod^imo, alcuappiéj^itfsti'tl- 
cùni tarsi innanzi, altri dilficiltnentc resistere, altri impelnosamenl^i 
inittftatlÈ trgl* inlrrtic?, difendendo sé fncdesiint, e i sUoi. Èd aÌt/òoe\ 
Aanhò gl’ntiMttà'irtnt «at-vig.#*, < ceitt WKarttré » tini eòsiriristf rf ' 
piegarsi. Gusccuiiwim. ' ' i .' ; ■ 



FmiàtE IX msE«XBr Yi Itumtfà. 



PimATÒ, TA; Jass. Di 4 «rt>oÌ»ffiGAf(l«^; f," 



PIETRA, s. F. Lq Messo', che. Sasso nel 2.“ signif. di 
questa voce. V, SASSO. - ' ■ .. ..cn 

Et. Oerrs piò »lte cStie di Allpi isolwte ,. é che sono ^ftwisi non •Itrd' 
che masve enormi dì pietra nuda, si cbtamano àssolutatttenle Pie Ira, d' 
Sasso, C0IB* é Piqjra Paifia, Pìelntinélit. Tsaeiosi-TsjtzETTr. . ' ' 

tiETKA, e Rietha FOCAIA! In ffMict Pierre àfitsit. Pic- 
colo pezzo di s$lce, tagliato in quadro ed affilato da un r 
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lati, che 'battendo stiHa inarteHina deile armi portatili^ al 
cadere del cane' -che lo tiene , ^caccia' fuori scintille / colte 
quali porta if fuoco nella polvere del foco'be per accendere 
là carica/ I>a parte- anteriore di questa Pietra , cioè quella 
che dee scontravsi colta tpartellil^a^ si chiama 'propriamente 
Filo (in frane. Fa'), e Popposta che è più -grossa, e che 
vien fermai^ dal cane, prende il nome di Tallone (JTalon). 

Et. Pietre focaje da schioppo^ e da pistola. D*An.tokj.. ' 



PIF ARA. a. F. In frane. Fifre. Lo stesso che J*IFFE* 

RO^ y. • 



£>. Era il suoli d’argute Ironib^, e, di canore 
^ Pifare, c d- ogni luiisira armonia, ere. Ariosto. 

PIFFERARÈ. T. HÉoT. Sonar il piffero.' Senso proprio 



delia voce... Cause V v 



■ PIFFERATORR. s. p. In frane, iwyre. Lo stesso che 
Piffero, nel senso del a.^signlf. di'qtiesta. voce. % PIF- 
FERO. Segh, Dem. Fal. 98. (JDiziónario di Padova). 

Piffero, s, m. in' frane. FV^e. Strumento da fiato; 
S^cie 3 f flauTo di .scotio acuto, aprirto nelle. eslremit^. che 
si suona di traverso ao/fiando in pn’aperiura vicina all’uno 
de' suoi capi. Gli eserciti moderni hanno preso questo stro- 
tnento dagli Svizzeri, i quali lo portarono i prtesi in Italia, 
e si adopera nelle infanterie accompagnàado i tamburi, òd 
alternando con essi il suono. 

Es. Gfi aniicMì .-iTcvann sufolt''é pifiàfi, e suoni modulati perfella' 
meute .... e pero variavano il suono, secondo che vblevaiui variare il 
inolo,;^.e sccbnàp che votevimo accendere , o (}uicUre',’.o fermare gli 
animi degli uomini. MscHiAveLLi. — Gli Argivi, e i Lacedemoni us»^ 
Vano i pifferi per aiirmaré alla baltaglia i soldati loro, sonaiidO,'peT mio 
creder , j]uell’ aria, che noi cliiamiamo barriera. Tassosi. — Dn’ora 
innanai giorno si sént'irono I pifferi, ed 1 tamburi degli Svizzeii.-OA- 
f : i-.i- K . t ■ -.i •-»-i -x; 



Digitized by Googlc 




909 



PIL 



a. Colui tJje suona il piffero^ • ' ^ ^ ^ ' 

' Ét. Din certo Gianjacomo, p* fiero d» Cesena.^ che staVa col Papa » 
molto mirabile sonatore. Cellivi. — E i tamburi-, o pifferi non ^rea* 
dogli buòni, cassarli Cinoezi* — Capitano tenente^ alfiere ^argentei; 
forieri caporali j. *. , . tarabùri,'* e pifferi^ Montecuccolc. 

PIGLIARE. V. ATT. Lo stesso che Prtodere, col qt^e 
viene promiscuamente adoperato, distinta solamente la va- 
rietà de’ significati dalle parole che accompagnano le diverse 
Jpcuzioni. y. PRENDERE. , ^ ’ . 

PI&NÀTTA. s. r. In frane.. foT à févb^ ljo stesso.;Cbe 
Pentola di fuoco. V. PENTOLA. ‘ DìcesLpure Pignatta di 
fuoco. r , • . - . 

À.' Alcune ('>(*'0 erano stata. fonii(/e di ponti' pieghevoli per salire, 
di pignatte ad uso d’incendiare, di fuochi. arlilìziali, di fabbri, e di 
guastatori. Sica^si. ■ 

Pignatta di fdOco. .Lo ste|so che Pentola di fdoò>^ « 
PiGNATTAi V. ' 

Es, Difendersi, e còmbatlrrc coraggiosameAla con le anni solite di 
picche, d'arrhUiusi, di mns^helii, e d’artiglierie, e ancor con tcotnbf, 
c! pignatte di fuoco àftifìaiato, ecc. Cisfzw, . . ■ • 

PIGNERE, « PUNGERE, v. att. e keot. pass. In lat. 
Impellere; Impingere. la frane. Pausser. Far fqjrza di 
rimuover, da se, o di cacciar oltre checchessia. Si dice pure 
S»IGNERE', SPINGERE , e SÒSPIGNERE ; V. 

Et. l,’ una parte con I’ altra cominciaro a sdegnare, e pignera l’aiio 
contro all’'àltro'i cavalli. G.YillsAi. 

.0, In signif. mtiT. PASS. Vale Farsi oltre, .Gacciarsi avanti. 
In frane. Sè po^ér ^ awmt. ^ ' 

Ei. JEd lo, seguendo lei, oltre mi pinsi, Di»t<^' ' * 

PILA. s. fC Lo stesso ch;s PHjO ( V. 

PILANO. s. u. In lat. Pilanus. Nome particolare dei 
TrUrii nella legione romana , i quali erano armali di Hlo. 
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Da questo nóme si chiamarAdO ^ntepiimU f 4»Ua 

prima e deila «ecopóa sebiera delia legisse isomaaa , pewbè 
eiwo pósti avanti ai Pilapi , o TTriarii. 

PELO, c PILA.' s. M, e f, Iò lai. ^7«m e jPj/Mf. 'Asta 

di legno sottile e leggiero, armata di ferro in puntaj colla 
quale I legionarii fomani , e principalmente Ì triarii, perciò 
dettl'^/lpra/, solevano offendere i! n^ipfpò prima di strin- 
getegli addosso Colla spada. Tut(o 0 JPJj|p.era liingQ settp 
piedi e mezzo,' secondo Polibio, e fórse di due che ne por- 
tavano ia gueraa 1 Romani, Uno era minore deU’4tro. La 
puaU d^i Pilo gamia all’ iodieu-e due uneini o ami , a«e!ò 
non 'pqtesM più ritirarsi dal luogo in cui era piantato awwa 
pii' larga ajmrtura. Il ferro delPHe era .trattenuto sul 
ìegno'da'due ferola^ di feiró, -uno de'quàH, per accoirgl- 
luento di Mario, era 4 debole, che appena piantata in alcun 
luo'go'Tn' punta del Pilo , esso fermaglio sf rompeva', ed il 
legno piegava, e veniva non a staccarsi^ ma a rimaner pen- 
dente. Inventò Mario qùestu artifizio, acciò laudali i'Pjli 
negli scudi degli avversarli, e rimasùvi infissi per la pqpta 
ritardassero ed impedissero col Icgng pendente J|’a4{^;arii 
a difesg. ' 7 < 

Éi. Avevano tin darùo i^’ mano, il quale clilamavano Pilo, è nelt'ap- 
piéfire lo zaflfii l« laneiovana al ncmivo. Machiavolli. — la lancia 
cli’ usavan» pQrtsrr i gai'wi aveano nqine ail», efc» tRiiHÌ'dlla fe 
fif£fQ sollil?, ecc. , J}. Giiveosi tn^. -r< Usavano gB .anticli» nisf se, 

giavelloUl pii! , dardi , ecc. SIosTEpucfoij. . 

, PILONE. V, PBSTOj«Ec . As . . 

, PINTO, TA. PAnr. pAss, Oaj ^erfeo PIGJIEIflEi Y, 
PIOMBARE. V A?T- uu-culpo ft prAcipiziu d’ 

allo in basso.' ’ - ■ . • , 

- • % . . . 
ebe cìove i cotpj ella int^trizza e piomba» ' * 

> . ooaiuU ^ uq «uiiilo' a dormire. Lipm. v . 
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• PIOMBATA. «. Vé Ir iat. Plumiatae. la fmoe. Ptóm,’ 
hén. Palioltola di i^iombo, ebiainata anche Marziobarb«do, 
della quale fecero lalvolla uso 1 soldati romaRÌ. Chiamasi 
anche con questo nome una Canna impiombata Jle estre- 
mità , che si. landafa «on mano o' par forza dt aAodnne 
contro'!’ inimied. Cobo Giamboni la chiama talvolta' Piom- 
bino e Piombàt^ra. Il vocabolo Pitunbaia sembra dover 
ritenersi a prelWcoza ìleglfaltn come.più analogo ol latiua« 

Es. Erano coslrrtli ijuolidianaTnente ili gittorc lame .; piombale, 
B. Giauioiii traÀ.P r^. -r- Questo Aurelio prima lo fece battere ról|| 
scorpioni, poi colle piombate. Bcxl. ■ " v'i ' 

PIOJiaATOa TA. FART. WS. Dpi verbo PK)à!BA. 

REjy. , ••• . , . • 

. PIOMBATOIA, s. p. Lo stessette PIOMBATOIO|V. 

Cs. E questa Tortezza era- {nagftIGca e bella, e ottremoih» fatte, 
adorgatvsll torri umbla , e piomintoia , elorficelUf R Uzlla. Vacs 

HA Csnj'ALDp, . , ■ . ' , 

PIOMBATOIQ. s. *t. la frane. 'A/eartnèrej Mochi-^ 
coulis. Un Buco aperto nello spòrto, de’ parapetti antichi | 
pel quale i difens.ori facevano pioinbare pietre, saette, ftio* 
chi lavorati , olio, bollente , sabbie ardenti, s simili , soprt 
Tinimieo al piè della muraglia. Anche della mbderna £mv 
tiheazione si pongono in opera i Piombato! , non' pift 'ne* 
parapetti, ma nelle volte degli androni delle fortezze, delle 
piazze bassej gallerie, c slmili, per difendere con ibag^oi^ 
ostinazione questi passargli I corridoi o androni col Pionr- 
batoi sono' chiamati 'dai 'Francesi galeries A trutcfUcouIfi'^ 
^ da alcuni Italiani tnazztculo. Si scrisse altresì Pioin* 
bRtcÒi'.'' ^ ' ' ' ■* - ‘ yy 

fi. Ma M db’piombalo) par, diCai eatti- vi-, .i > .1. 1 

' 'Xanl< le pietre, cnc a veder i-adelle ‘ . 

Pareva proprio grandine, chi piova. CiMPTb CalviIM.. '* 

' ■ — i'.itti rompere r lastroni , ì qnali a .modo di lapidi d’avelli rico*' 
privano e leuevauo turale le bi^be de' piombalqj: Visaob. 4- ^ 
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PiOMQATURA. s,’ ry Lo stesso che PIGI® ATA j V. 

^ Bt. Hanno caj^l ^’actlajo .... x<pad^ e coltello, e U piomlK^tura; 
la quale nel primajo colpo si ^etta. B. (Juhbori traJ, f^eg, ■ ~ . 

PIOMBINO. V.^IOMBATX ' ^ 

PIOMBO. V. BATTERE À PIOMBO. ‘ ' < 

pjOT^_ s_ y'/ In frane. Oazon, Peizo'di terra erbosa^ 
che adopfasi j^r incamiciare e rivestire r ptirapetti ed -ogni 
riparo terrapionato, aóciò la -terra non minrii 

B>. Eé qnali {/fiate) altro nop sono , che alcun! pcTzi di terrà erbosa 
cavati di praterìe o liioglii tali die per molto Isinpo non siano stati 
rotti. GAMLEt. . ' ' 

* ’ PIOTARE, “v. ATT. In frane. Gaeonner.'' Coprire di 
piote per raSermare c ragguagliare Un terrapieoo. , ' 

, ;£'s. .Purché ben falli (gli argiui'), ben battuti, e formati con 'grandi 
scarpe piotate, o iiiseli.:iale, o in altro modo coperte. Vitiahi. ^ 

PIOTATO, TA. .pÀRT. PASS. Dal verbo PIOTARE 5 V.” 

PIOVERE. V. KEBT. In francv P/eui/otr. Dioesi , per 
similitudine, delle Palle, scagliate. in gran copia dalla. mo> 
schelteria , ed anche dalle af iiglicriè. 

Es. Pioveva 'uitanlo daUa ritta una fiera lempesla-^i mosrhettvte , 
dfioocbi e òì cailnòrii^le iióniro di loro. BeNTivot;iaio., ^ Perchè, sic^ 
come lo >pozÌOj per iM>n essere la citudella titolio grandes io cur"pio- 
▼evano le palle^ era aiigiisto, cosi coi salir, coi ribalzi « e coi rimandi 
loro avevano rotto tutte le tra\*érse, ecc. Botta. 

n. Si adopera altresì come v. att. , e vale Mandare , 
Far piovere le paUe o. altro abbondantemente c con furia ; . 
ma in questo significato è più in uso' presso i poeti. 

Es. JDardi^ e ideile addosso a ognun gli piov^ ' BbrNU ^ 

PIR AMICATO, TA. aggett. Disposto e Ordinato in^ 
forma di piramide, e ai dice. delle palle dà cannone, ecc. ’ 

E$. Per verificare la corrispondenza de’ loro diametri (Helìe palle e 
delle boHìbe/ a’ calibri, dé’caiuioiii ,^e mortai , se non siano state confu • ' 
saniente piramid.ale. D.’4 »tqi<i, - _ . , 
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■ PIRAMIDE. s.'V, In frane.' Pjramidey Pile, Si di- 
stinguono con qùesto. nome nell’Àrtiglieria le Calaste delle 
palle da cannone e d’alt'rì 'grossi proieUi j dalla forma pira- 
midale, che si dà loro ne^ luoghi oVe si serbano. 

A ciascheduno de'dètti cannoni collocare laterahnefile in pronto 
in picciola piramide riunite trenta palle in circa' dei respeUivq calij)ro. 
D'AwTOia. * , ^ , { 

PIRC^OLIA. s. F. In frane; Pjrrobologie. L’Arte di 
lanciare i fuochi da guerra. Bella voce greca che porla la sua. 
definizione con se. \ ' ■ ; - ^ i 

Es. I fuochi d*«r(ìfÌzio (psrQ)>oht)t tanto le materie onde si compon*' 
gono^ quanto i fuochi composti < sono ampiamente descrìtti in più li* 
bri , ecc. M<'NTCciico<'U> • ^ ^ 

PIROTECNIA, s. r. In frane. Pyrotechnie, L’Arte del 
fare i fuochi artificiali. - 

Et. Dicci libri della pirolfcnia. Biaiscoecio. 

PIROTECNICO , CA. AGCETt.'*In frane. Pjrotechni~ 
que. Aggiunto d’ogni q^sa appartenente alla Pirotecnia. 
Alberti. " . * . 

.PISTOLA. S.F. In frane. Pistolel} Pélrìnal. Un’Arma 
da fuoco portatile j adoperala particolarmeutè dai soldati a 
camallo. Fu da principio uno schioppo corto che i cavalieri 
tedeschi , i quali introdussero i primi quest’arma in Frància 
nel secolo xvii , portavano ad armacollo , 'come si portano 
dai nostri cavalleggleri i piccoli moschetti 4 cangiò a -poco 
a poco di forma , e si ridusse a tale d^potersene portare 
due , entro due fbode di cupio poste un» a dritta e 1’ akra 
a sinistra dell’ arcione della sella. Le denominazioni dpllè 
parti 'principali della «assa, canna, ed acciarino della Pistòla 
sono le stesse 'di quelle del fucile, da}le qiiali non difièri- 
scono che nelle proporzioni ("V. FUCILE )• Due sole hanno 
particoUr denominazione , e sono la Coccia (in franc.<C<u- 
lottey, ed il Sottoscatto (^Bride de la poign^é). Essendo 
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qupsU 1a ftiù manesca delle arsili da fO<?eoj tir» misai 
CorlO'i s’adopera sovente dai minatori' e zappatori negli 
aitacclji sotterranei j e negli assalti e sc^ui iipprovvi^, e«e^ 

Ss. Sopravveruu)4jo la maiieria {(adesca di pislàU , di 

rompere, e di disordinar' la luttaglia X)avii.a. — AV^ano iji lor pio- 
pria pelle temperala a bofla di ptdtob S(i in àltro tun^of I/ingaono 
consislexa nel fiiodo di rarìVar Ja pistòla. Rebi. — ^ Or, per avere ud 
vaso più re^ilure, , pigliammo in quello sVamUro una c;i 4 iU} pistòla* 
Accademia nEi/Cure.fTo. • .* ' . ' 

' PtSTOLESE. s. M. In frane. Coutelas', Couteau <fe 
chàsse.'Vaa Lama larga, cotta j per Io piò diritta , e a due 
t 9 glii,con manico ^mpiice e senza guardia > cb<a si porta 
alle cacce o in viaggio .da persone non militari. Si adopera 
per lo più in. senso 'ridicolo. . 

Ss • . . . Considerale un poco * , • ^ 

Quél Panialoti, eli’ a modcy'd' adirato ,i • 

Si.pon b mani a’ Uanclii, e la pcraòna . - , 

^ Squole , e 'inbraccia la tòga, e*l pistoiese ^ 

Bc|uaderr»a, annioCa in terra, e ^ra in aria ^ 

Mìnaccialor, ccqT ^ Bconarróti. 

PISTOLETTAITA. s.- f. " Ili frane. Coup tie prstotet. 
Colpo di Pistòla. ' -( ‘ ' ' . .v' / • 

L’ ammirn^tia s' era afiimiUats rariaaanuma r«n H ronle Rin- 
graviui-e rìrevut^^d.'t lui una pislidetUla nelUcnascvIb, ebe gli fracassi 
quattro denti, e^li sparandogli la sua nella visitira lu^riversù moiHopep 
terra. (Cavila, * * «. ' 

HSTOLETTO. s. m. In frane. Pistòlf*. Diminutivo dì 
Pistòla; Piccola pistòla. È peraltro da avvertirsi, che questa 
voce adoperata dagli scrilloìri italiani del secolo xvu indicata 
una pistòla lunga qùapto le nostre ordinarie, ina che per 
^sepc più corta ass^i delle pistòle ordinarie d’allora, venne 
distinta col diniinutlyo. " 

Ss. Sostenendo bravamente l'Tnconlro de'Railri, i quali. passali libe* 
raiTMnIta'it peltri ra«icollando e sparando del conlinoo \ plstotWjf, gli 
allo Apailr* lUvKA. 
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A. pvfe epdijóapto noma dagli Artigli ceni 

Pali di ferrp co«i (:p’<)vali_i nMaaJU)ÌN bvcaM 1« 

roccia, ngllp quali «'iiyeoptranpf, ppr iptrRdurvi awi po'di 
polvere^, e^proeurarne lo m>ffio^ vbe W dalp origi^ «U* 
4«oooiìn«<iope dello atromeoU». ^ • 

£t. l'ali di iprm cel. rcndeule ai'> iaia|<>„ dauonfhiaii pSitulcUt, 
fm* dai ìmkIiì naila nwi ia, die si t'aranna poi aceppim. U'AaTpij. '• 

PISTONE, s. M, In frane. Tromblon. SorU. ^ fucile 
di canna più corta dcH’ordiparta, di bronco o di ferro, coq 
bocca assai larga , schiacciata o tonda , che si carica epa 
dadi^ palline , eco., q si adopera nelle difese strette e nella 
guerra sotterranea dai ipinaiori. Dicesi anche SPAZZA- 

CAMPAGNA; y.' ' ' ' . 

Èt. A voler castigar questi . Tagliai . ■ ' 

Il doppio piu <1! jor esser (lisogna ; 

Si pistòle andar rarchi e di pistóni, Net. $SM. {P'oeai, di 
Pmdata)- 

a. Lo stesso che PESTONE; V: ; 

PIZZICAUE. y. ATT, Io frane, Jfarcelvr, Molestare | 
Tribolare con deboli ma continui assalti il nemico. 

£* 4 . setlanla^ o oUi^fila cavalli^ conandò^^cUe pia^Ì4»&siiio' iJ 

campo, e rlcoiioscessliio gl'iniiiHci. ^egri. — Giunsero prima gli ar* 
rhibugferi à pizzicare II nemico a e scaricata fa graudine de* loro 
tiri diedero luogo all* urlo lance. B«iTiVo«i.fQ, — Pi«skarè,.la 

coda d’ un eseivito è (juaiido alcuni pochi soldati della vangt|i»#(lia del* 
r altro *cnnrmciano a tirare a retroguardia dell'esercito iieitu(;Ov 
Ugo Caciqtti. » r 

PIZZICATO, TÀr PART. VAS«. Dal verbo PIZZICA- 
REjV.. ' • , 

PJLATTA. a> y. Lo stesse che MASSA nd S.* sigoif.' 
di'quesu^voce; y. - * 

Et ìm f«rei«i una raana, ò pialli, in servisi» di quetia oiHlgua'. , 

se ne post» disporre. •./. ;■ : . 
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PLESIO. S. M. In frane. Plésibn, Ordinanza quadran- 
golare de^reci, .che aveva lunghezza doppia della sua 
larghezza. Il cav. Folard tentò nello scorso secolo di resti- 
tuirla in onore , ma senza effetto. 

Es. Questa poi ebe ha la lungheìza doppia rispetto aMa Ur^bezza si 
ebiama Piesib, cioè qiiaflran^nln . quando gl> armaH stanno da (nttì i 
avendo pera aurora queìdalle fronibe, e que* dagli ardii ordinati 
nel rnezan. CsRAirt trad,El. * 

PLINTIO. s. M. Nome particolare di una ordinanza di 
battaglia de’Greci antichi f perfeUamentc quadra cosi d’uo- 
mini, come di terreno. La voce^tntta greca suona Qua- 
drato. " . . ‘ ‘ ^ 

‘Es. Questa^ battaglia s'oppone al J'ilntio^ il quale cosi cbiamasi , 
perctòrchè l'ordinanza sua ha i lati uguali non ^UinenCe quanto alla 
figura , ma al nuinero ancora. Cazakx trad. El. 

PLUTEIO. s. M. In lat. Pluteus. Una Graticciata posta 
davanti al soldato romano occupato pei lavori di fortifica- 
zione , onde difenderlo dalle saette nemiche. * 

t 

a. Una Macchina murale de’ Romani, ugualmente di di- 
fesa , ma mobile, ^ fatta volta e coperta di vinchi e di 
cuoio , posta sopra tre ruote , la quale si n'ceóstava alle 
mura della fortezza ip tempo della scalala , onde i fanti 
leggieri da essa macchina guardati potessero colle saette e 
colle Gonde levare dai merli i difensori. 

3. Con questo nome intendevano anche i Romtpii ogni 
Piccolo riparo a difesa. 

Es. plutei sono detti, perchè a similitudine d'assi si tessono di vi- 
mini e di ciliccio,' osVero di cuojn di fuori si cciprono. B. Girutosi 
vad Veg ", 

PODISMO, s. M. Ragione e Misura della distanza- de' 
soldati e delle schiere cosi per lungo, come per largo, 
nelle antiche ordinanze greche. Secondo Eliano questa di- 
stanza era di tre maniere j l'Ordinaria o Maggiore, di sei 
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piedi fr« un soldato e l’altro, fra l’ tuta è l’altra Bla $ la 
Mezzana o Serrata , che era/di -tre piedi j e Stfaltnénte la 
Stretta, la quale non era piÀ dt un piede e mezzo. Lèggest pure 
in Polibio un>paragone di queste ordinanze con qpelle dei 
Romani a’, sijoi teidpi (lib.' xvii), e Vegèzio pure accetuia 
in più luoglu.alle stesse misure, e se^atamènte nel lib/ii; 
cap. La vot» è -di greca origine, ed ha ,la radice in 
Piéde. S- ■■ 1- i >• '' Vj ' *"' 



POGGETTOr's. M. In frane. Tertre’,monticide.Vt^- 
priamenie Diminutivo di Monticello, ma s* intènde sèmpre 
di eminenza isolata , e dolce a salire ed a calare. ^ '* 

' ^ . -, ^ V , 

£*r. Ponendo una fortezza, e batlìfolle |n su u(io poggelto. O-Vil* 
LAIfl. * > ' ‘ ‘ 



~ Culla sua gente recossi in fortezza. ' . ' 

lo sur un rilevato^ e bel pogget^o. CiriffoXalvaneo* 

■» 

POGGIO, s. M. in frane. -Cot^au. La Spezie più bassa 
del monti, quella cioè che avanza '-dTpocD l'altezza ordì* 
naria delle colline. * ' . ' 



Ef. 1 monti più bas.<i di tuUij. e che si sollevano poco sopra delle 
collìnè, ii i'biamano poggi. TarcioNi*Tozzett 1 » 



POLIGONO. Sa M. In frànca Polj^-gone* Figura geome- , 
trica plana di più lati, sulla quale d dentro la quale si fortifica. 
Nel primo caso il Poligono si chiama Interno (in frane. 
Polygane int^rieur ) > nel secondo Esteriore od ^sterno 
(^Polygone extéTieur'). Quindi chiamasi Lato interno del 
poligono (cdte intériear du polygone.y, quello sul quale 
si alza là fortificazione, e Lato esterno, extérìjeury 
quello dentro- il quale si fortifica. Si può anche dire, che 
il Lato del poligono interno è la distanza de’ punti di con*, 
giunzione delle semigole , ed il Lato' esterno quello che 
va da un angolo fiancheggiato d'un bastione àH’aitro. Per- 
peodicolaie del poligono {Perpendiculaire du polygone') 
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chianti partlcelMinetitA tm« Linea tiraia dal centfo dal 
Poli^no regolare ài nesso del lato di etÈOf e prende l’a^ 
giunto di Minore quella del Poligono interno, e^di Magf^Off 
quella dell’ esterno. Ghjaroasi' altresl-Perpendicolàre quàlhl 
Linea innalzata perpendicolarmente sulla met^ del lato del 
Poligono esterne ■veraO la cortina J la quale colla sua estre^ 
mhà slabiliace il punto d’ intersestone delle lince di difesa 
radente. Finalmente chiaoinsi Raggio del poligono (^Rtiyoh 
du f)olygone'^ quella Linea' che si 'suppone condotta dal 
cèntro all’angolo di essoj e dicesi Minore queUo sul quale , 
si ^ortiUca . e Maggiore qyello dentro il quale si forliCca;, 
ossia che il Raggio minorp è la Distanza dal TOutro del Po- 
ligono all^ angolo della semigula del bastione, e Raggio 
maggiore è la Dbtauza del centro all’angolp fianclieggiato 
di essp. '■ 

• Bt' Il MrtÙA , rlie H un poltj^Orfó rff fati ftlfiiiirt, tocH la tiìédeslma 
retta con uno deViot lati. GratiiM — ' l*er >j lu'nghsMa djit psUgoltét 
esteriore il tiro del mnschello^unn arrivando, rimasuro sehM 
Mo.tTBcucrOLi. — LP Farcu del b.islime; PP FiafU'O del ba tioiie)-* .. 
AB Lato del pdligoìio iuteriore; ‘LM Lato del poligono esteriore. 
D^Antomj. 

' POUGHCRTÈ. s:n. tn lat. Fo/jorcelos.. Espugnatore 
di cittì. Nome da^o a Detnelrio, Re de’Maccdoni, figliuolo' 
(FAntigCno, pel valor sommo col quale prese molte cilUt 
tiredute fino a quel tempo iuespugnahili ; quindi è rimasto' 
in UM per onorare con esso quegli uomini di guerra, che 
sf rendono ceFfetrì per difBcifi-asSedii coudotti fiilioeutente 
àlloro terminè. ' ' . ^ ‘ 

£s. Di grandissima i^ieraviglia rit'Cagions.la rama'rhc si sftaraej-^d 
fiii'gen-Sp- Sedimi era |iiksa d'assallo dal Leveiidal ; per la quale ina- 
tpHtalu tdCre ilKaVerè'-it bastone di maresciallo, sarà' con 

giusta arafÌMe tra- > fndduTnr guèrrìsrs balMetalo il t*OÌÌPr b tte‘.’ Atei- 
-'a. '• ■ 
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POLSO. ts Ut In Jéf. f^ts^ Jtoèurt in fhififi. FhrifA 
Pigom. tale Qaa/tthk di ioldatescd j, Forza dKgeàte. 

fft La spe)lfzlmi« He! s'^ l’!e(rr)-,Slt'òt*i 6 parsa Hi tjUa u)ol(o oppnr- 
luna, e .saiìamuiite considerala^ peii jic seriu dubbio è 
quelli uftiqri ^.;. La nAxione'si Vtrtle stàr lutla soittK'alaj e «un molto 
desiderosi <!' ìnteòde^e con cht! polso viene.. CAnoi! - j * ' ^ 

^ ^ * t * 

POLVE, s. F.^In frane. Poudre. Lo stesso cbt PÓL- 
VERE ; V . ; .nta ^ncopaia per uso della poesia. . .. 

Es. E i« polve, e le palle, c Ùitlo *l resto 5 

Seco portò, rb’appwfeneva a rjiièslo. Antos-to. \jL . ' 

. POLVERACCIO. V. POLVERINO. v . - 

POLVERI'., à F. In frane. .Pondre. Una Composizione 
d! salnitro, solfo c carbone,' cho mescolali. insieme nelle 
debile proporzioni fanno una polverè, lacuale se viene iii- 
bammata avvampa in un julilto, e per la forZa del Ruido 
elastico, che si sprigiona da essa, caccia lontano o smuove, i 
corpi che le sono vicini. La buona qualità, della Pólvere 
viene dalla purezza, delle Ice sostanze onde si compone, 
dalla preparazione e giunta proporzione delle loro respettlve 
quantità e dalla loro più esatta mescolanza. Nelle cose 
militari si distinguono due Sorta'di Polvere, 'una delle quali 
vien .chiamala r/rt guerra, e si caricano con essa tittle Pac/ni 
e le trocche da fuoco^ l’altra si chiama da mina, e serve a 
mandar in .aria opere di fortificazione c macigni. ^ - 

• Coniuneniente se ne rcferisce l’inveiftione a.F.'Byrtttldo 
Schwarlz, led^o, Fanno .}^3'e;' .ma. come d'adtre 

inve'nuve vuoisi far più severa ragione dUlinguendo qia«Ui> 
della , mescolanza Mei tre ingredienti suddetti per oUenara 
* una pronta accensione, da quella dell’ applicaatoaa.t^a, 
Polvere alle cose da guerra. Quanto alla prima sembra 
certa che Rogero Bacone di Souimerset.sia stato il f^ioa^ 
a farla di pubblica ragione nella sna opem fin timilitMttE 
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magiae 6n dair*nno iaT6 j qaanto alla seconda non v*ha 
6nora chi n« contesti l’onore al Frate ted<»CO. Venne ado- 
perata in'Italia per la prjflia yolte dai Veneziani all'assedio 
di^jhÌQzza.’ ; . '' ‘ ■ 

E*. Nondìnieno 4 <er la vluIenia'‘<ltH salriltrb col quale slfa'la poi- 
vere., datagli H fuoco, volavano con sl órtìbilc tuono eà impelo stu- 
petrdo per Tarla le palle, ecc. Opicciardìiìi. -^i-'Donde sì scopriva 
benissimo il lampo, che fa là polverfe nelTalldìnare )1 pezzo. Acca- 
demia ocL CisfE^fTO. » La (piantila del salnitro attentamente incorpo- 
ralo, e rnlimumente alla courmieoti dosi di $oI^b^ <f di carbone è la 
cagi^e della Mtagglore, o minor forza della polvere. D'Amtokj. 

V . .A * • 

' Coaitb DA PCHWERE. V. Corno. . . , . - 



Far polvere di AtcoNò. In frane. Meitrjs , Réduire en 
poadre. Bel modo di dire militaresco, che valé Abbattere , 
Annientare^ per furia d’aptigllerie o d’altre armi da fuoco: 
si dice' d’uomini e di cose. Oui la voce Polvere non è 

A ^ • . • • ^ • » 1 > 

adoperata^ nel signif. surriferito di Polvere da guerrg., ma 
nel sno- primitivo del linguaggio cotDuoe. Anche i Francesi 
moderni Cplla stessa esagerazione usano il' verbo Pitlvé- 
riser. 



£j. Se. voi non vi levate df-^osh ^ « s' egli è nessuno che 
efitriir dentro a queslé •'stale ,.io hó qui due falconetti parati, Q|ò'r)Iiali 
k> farò polvere di vor. Cbllini. ■ • ' 

' - f/v 

Magazzino da polvere. V. Magazzino. . 

' - ' / >'■■■' ' ■ • 'V ; - 

Mduno da polvere. V. Mulino. .• \ 



■^S^zA POLVERE; Modo del dire, che .figntatamenle vale 
Senza''abbruciar polvere j Senza adoperare Farmi da fuoco. 
Bel' modo, che pft%' in molti 'casi rispondere alfraùcese; 
Sàns brùlér une'amorce.» ' ' - 

• Ei. E perchè eglino avevano notizia delle vlllorie del Conte, 5 delU 
nvocaxione di Nicsolb, gindicamno con la spada dentro, c senza poi- 
v«ré,ftvere,.TÌnt« quella guerra. ,r 
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polveriera, s. f. In frane. Poudrìhre. Edifizìo nel 
quale si fabbrica, o si conserva la polvere da guerra : quello 
nel quale si fabbrica la polvere chiamasi più particolarmente 
Mulino (V. MULINO)} e quello destinato solamente a 
conservarla chiamasi Magazzino. ^ ; 

Es, All'avviso^ che sunf^arc il direttore della polveriera, d'essere 
termioataj e in pn>nto alcuna di esse specie di polvere, ecc« D'Autoks. 

Una bomba caduta vicino alla polveriera , dato fuoco alle polveri^ 
fc'con orribile scoppio saltar In aria un grosso bastione. Botta. 

POLVERINO, s. H. . In frane. Poulevi'in. Polvere dà 
guerra fine. Se il Polverino non è suto aggranellato, chia- 
masi dai pratici Polverino verde, se per vecchiezza non è 
più aggranellato, chiamasi Polveraccio (in frane. Poussier). 
Nel secolo svn, e prima dell’uso delle cartucce per la ca- 
rica delle armi da fuoco, e degU stoppini per le artiglierie, 
venivano le une e le altre innescate con una piccola quan- 
tità di Polverino, e caricate con polvere più grossa} questo 
Polverino si portava dal soldato in Un fiaschino, o forni- 
mento di corno o di cuoio forte, pendente da un cordone 
ad armacollo. V. FIASCHINO. 

£t. Si dee avere la fiasca da tener la polvere, e M fìaschino da tener 
il polverino conforme alla qualità deH’archibuso.. Cikcmi.- — Tal pol- 
vere rozza si espone ad essiccare all’ aria , o al sole , tanto die basti . 
per essere introdotta in un frullone , da cui le si separa tutto H polve- 
vino piu miuuto, D’Astosj. 

POLVERISTA. s.^M. In frane. Poudrier. Colui che 
fabbrica la polvere da guerra. .j 

Et. Perciò si deve sempre tenere nella fortezza due mastri polveriati 
coi loro ordigni. Tessiu, — t’ersone dell' artiglierìa. ... .Polveristi- 
co'loro strumenti. Mostbcoccoli. ’ 

POME. V. POMO. 

, ir 

POMERIO, s. M. In frane. Esplanade. Spazio intorno 
alla fortezza fuori e dentro le mura , nel quale non si può 
' Voi. Ili, 
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fàbbrica CUtÀMÌ anche con queato'tiothe lo 6]^kxk> di 
lettCiie nudo che separa il terrajdcao dalle case. La Toeè 
elithia.' 

^ It lerièpiéirè decito le toHitia', le «la telka, la alradi dal lerrà-- 
pieno air abitato, tutto questo tpaeio è Itatò ebiamato ptomeno | io 
giudico che ai dobbe dito pomeiUo, quasi poft tmtnia, cioè dietro ed 
•ccaot* ^le mura. GALiiaBi. , ' ' * 

POMO, e POME. 8. H. In frane. Pommeau. Eslréihiti 
saperiore del manico della spada o del pugnale, di forma 
roiódde od 6vau. In lat. Capalus. ‘ 

' Ei. ■. . . Ed avea caligaio • . - - ■ ! 

V '• ' Datola iti e«sa atta giè l'elsa, é *1 pome. Darto. 

, U non oveto quella apoda ^ortif da maneggiarla, non volerà 
dire altip, che non estorvì dato di sopra il potere ottenere lo linperìo. 
CiaiUDLiAat. — Óra si poneva a Sedere, ora si rizzava, e spesso niet* 
tevh là tnaUb àhl ponto dei pugnalp SesausÀTt. 

' PONtA. V. ì>UNfÀ. ' 

i ^ ‘ ' t ' V '* 

■ PONT are. V. PUWTARE. . 

PONTE, s. ji. inlat. Pohs. Ih' frane. PoiU. ÉdiBziò 
di pietra, di mattoni , o dì legno , per lo pih arcalo , che 
propriamente «i fa sc^ra Tacque per poterle passare. Varia 
wsai è la géneraùoae de’ Ponti, che s'adoprgno in guerra, 
i tpiaK j^gfiano o tldT uso o dalla ferma loro tfarie deno* 
lQÌnaEÌoni , come si vedrà in appresso. Basti che colla voce 
Totatei sénz’allro aggiunto, ìntendesi dada gente di guerra 
l’Edifiiio qui sopra indicato, chè dovendosi differenitare 
dagli altri chiamasi talvolta Stabile, Fermo o Morto "(in 
frane. Pont doì'tnant'), ovvero Ogni via di comunicazione 
da un’opera all’altra, alzata sopra pilastri di mattoni o di 
legno. Le, parti principali d’un Ponte stabile spno le Pile, 
gli Archi, tl pavimento oLlSteicooGiitTéggìala, le Sponde 
t Parapètto ò Spàlleite , ì MlrrcTàpìedi pei pedoni, le Cotafc 
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mi 6»P«bti * i Sostegni « }« 6ì4 appiè -dfgU arcU « 
•oHe rna. Chìamui Iodata quella Parte della fmoaiaU 
del ponte cbe dall’attetutun arriva 6no al ripiano; e Mom 
Ula« tutta quella Parte che dal livella del terrena t'alza fkio 
al ripiana. L’eniraU d'ogni Ponte chiamasi più particolar* 
nenie Bocca . Testa « o Capo. oCo' dd Pente.-' * '»?•'' , 

I £>. Qa«l|a (fortf), ci>a adia N<’« »pr«v« » cbindan *d agai era t*l 
suo ponto sUFiile si vantaggiosamente la città <11 
CLIO — Fu già questo forte eretto per ricoprire come un ridotto cani- 
p«U U ietta d'ua pónte e|i4 dava il paesaggio sulla Mura vcrio Cavitia. 
M<NITacrqc«M- 

I ' * ' e* 

Gittau un P03TB , in fjrauc. J^ter un pmt , vaia Fgbv 
bricatlo. se ò stabile ; Costrurlo e Fermarlo, sa à mobile. 

* I ^ - 

^s. n viceré, appre&so al quale era Prospero Colopna^' giltava , il 
Ponte in sul Po. GmcciARDita pi là dal Hitnié Senna, clic si pas? 
sava CQD un ponte gillalo sopra Je harche. DÀViiaÀ. 

PowTE A LEVA. In frane. Poni à bascule. Un Ponte si* 
mile al Levatoio, posto per una metà dentro l’andito della 
porta, coll’ altra Biori, e Irilicato sopra, due grosri perni 
che a’ incastrano pelle estremità delle parti laterali della 
porta , di modo che abbassando la parte di dentro in nò 
Fossetto (i^iranc. Cage'ì mvpin al di spiip. ri airi qurilg 
al di foorù AUmuii. ? 

PoiiTS PA mu.^0. In b-aoe. Pont d’anautf Pont da 
guerrei Que’ Ponti èslemporanci eostrutti -in varie guise > 
che s’adropano negli assedi! e negli assalti per travaUcarè i 
fossi e le inondariooi del nemico. 

/t«. ;$■ fanno kvverM, «opra le quali si geUsno poeti da óssaiio ^ 
Irgiia, di eoraino, di lela, di sughero, di guiwiii, <U boUi, o sppra 
rWc- UoevKt’ucou. 

Poexs pi BABCPA. Ii> frane, fpru de batetaw-. Va Po|^ 
de foura e|ic ri lUkilÀsoe « euUe bgrclie e baurili. lami 
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aoU’ ancore, o sopra i pompai che l’esercito trae con se> 
Questo Ponte vien trattenuto da due forti Goinonette ( in 
frane. Cinqtie.nelles')> Sembra -che Gonsalvo, conosciuto 
col nome di Gran Capitano, sia stato il primo-dopo il rifio- 
rimento 'della 'milizia a porre le barche sulle càrra, éd a 
condurle coll’ esercito per- gktar ponti al bisogno , come 
fece sul fiuir dell’ anno i5o3 guerreggiando sul Garigliano 
Contro i Francesi. 

f'j.. Però deliberando Consalvo ten4ar di passare il fiume furtiva** 
niente, il che succedendo non sì dubitava della vittoria, dette la cura 
all*Alviauo, autore secondo alcuni di questo consiglio, che fabbricasse 
il ponte segretamente ; per ordine del quale èssendo stalo eoo molto 
siUnaio fabbricato on ponte sulle barche, condottolo di notte al Gari* 
gitano, e gittatolo al passo di àSujo . . » . passò tutto Peset^cito. Gvicciar* 
bisi. Pefebè TAvila aveva già fatto gettare ivi un ponte di barche. 
Bbativoclio. — Si farà il ponte con barche accoppiate da due in due 
per mezao di sei travicelli gi'ossi once 4 in 5, e talmente lunghi, che 
lasciando 1* intervallo di piedi S fra Tuba e Poltra barca, atlraversioo 
tutta la largheara d'uiia I)arca, e s’ appoggino sul (iaiico dell^ altra. 
Questi travicelli s* inchiodano alle barche, e si coprono con assi d'al> 
bèro grotsi'*piice t e lunghi piedi 8 , sul mtzzo de* quali si fa un 
altro strato d’assi contìgui grossi un’oucia, e Kingbì piedi 6. Queste 
barche cosV accoppiate si dirigono trasversalmente al fiume, lasciando 
pure 1* inUrvallo di piedi 5 fra l’una e 1* altra coppia, e si uniscono 
esse coppie fra loro col mezzo di travicelli grossi dnce 4 in 5 , e lunghi 
piedi 6, inchiodati alle barche in ambedue le leste >. e coperti coi di- 
visali assi disposti in due strati l’uno sopra l’altro. Avanti ogni coppia, 
e dalle banda della venuta dell’acqua si getta uo’aocoia, cui a’ anno- 
dano due corde, ognuna delle quali serve ad arrestare una barca; e 
qualora l’acqua scorre con grande^ impetq, si prolungano anche altre 
corde, che si annodano alle ripe del fiume; dopo del che>.datle due 
bande della larghezza del ponte si formano con alcune travette due 
spalliere alte, once 20 ia 24 per la- sicurezza de’ passeggierì. • . , Per 
maggiormeule- assicurare questi ponti contro la piena delle acque^ si 
piantano grossi pali nel sito delle ancore, ai quali s’attaccano poi1e 
corde, che servono a ritenere le barche, c qualora si dubita che l’ini- 
nitco fasci scor^eré a seconda dell* acqua birche cariche dì fuochi arti- 
per iocendiare il ponte > <ì allortiglia ai detti pali ima ip'oes 
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catena, che altrarersa il fiume un pi<de circa atdiappra del pelo del- 
l’aiqua. D’Abtokj. • , 

Porte di carra. V. Porte sopra hdoteT- ^ 

Porte di coMOKicAziORE,.in frane. Pont de communi- 
cali on , chiamasi, quei Ponte pel quale, due coipi d’uno 
stesso esercito separati da un fiume , o varir quartieri di esso 
comunicano fra loro.: . ' ■ . 

Et. Que’ mulini, ..e quelle fabbriche, che saranno poste lungo le ripe 
de' fiumi nell’ intenallo delle due linee , si avvaloreranno pure con 
qualche riparo, o si faranno servire per assicurare, e difendere i ponti 
di romunkiiaione. D’Anroin. 

Porte di fori. In frane.’ Pont de cordages. Dna Quan- 
tità di funi congegnate insieme con tavole sopra , e racco- 
mandate alle sponde d’un fosso, o d’altro luogo profondo» 
onde tragittarvi le fanterie. , <- ^ 

Porte di tela. Spezie di ponte estemporaneo fatto con 
tela sostenuta da travicelli o da botti , e che serve nei pas- 
saggi del fosso a tragittar soldati. • *- , 

Et, Pervennero con le trincere in tre giorni al fosso rhe circondava 
le mezze lune di fuori. Quindi con somma gara fra le nuionf s’attese 
a passarlo ; nel rhe giovarono molto alcuni ponti di tela che si stende- 
vano su travicelli e piccole butti, opera dell'ingegnere Targone. Bsir- 

TIVDOLIO. ' 

Porte estemporareo, chiamasi quél Ponte che, si fa con 
piatte raccolte qua e là ^.concatenate insieme , .sulle quali 
si congegna un tavolato per dare il passo di un flusae alle- 
soldatesche , e farle comunicare dall’una all’altra riva. , 

£i.,Ac^isto prezioso specialmente fu quello di settantadue piatte 
ad uso-di br ponti estemporanei. .Botti. ' 

Porte fermo. In frane. Pont dor manti Pont Jixe. Lo 
stesso che Porte stabile} V. ~ t. 

Et. Il primo adito del . ponte eia impedito da una porla che si teneva 
serrata, dopola quale senza altro ponte levatojo nella fine dei ponto 
(ermo era la porta della citth. Oanza. 
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Poste nevmio. Io frane. Poni-levis. Un Ponte eowi- 
posto di bolzoni, contrappeso, traverse , colonne e tavole 
ferrate, da poteri! alzare ed abbassare a piacimento, oOdc 
date od Impedire il passaggio della porta. I l^mti levatoi 
ri hlsaifO io tre modi , o per mezeo di due longtie e grosse 
travi , chiainatè Bolzoni , 'o per metao di catene che scor- 
rono dentro girelle o carrucole di bronso , O piantandolo 
Sópra dne 'grossi perni, che ,s* incastrano nelle estremitet 
delle parti laterali della porta , di modo che abbassando la 
parte di dentro in un fossetto scavalo al di sotto si alù 
quella al di fuori. Ma quest’ ultimo vien chiamato più pro- 
priamente Ponte a leva. 

fannovi fMtancali^ € niyva> e inerii^ e ponti lovatpj^ 

è jforle eòA ca^rafte. Brunetto Latini *Te$, — Uti Iwllo castelletto 
con Tosse e ponte Icvatojo. NoveuLe AinHcirt. ^ JICdWrrevétTO dwiro 
4ìspnlinat«roentc Inglesi, c si stuiHavano Ji alzar il ponte levatojo. 



Botta.. 

*■1 



Poste portatile. Una 5peeie di ponte da assaltò, con- 
gegnato di tavoloni per modo da potersi portare a pezzi 
dai scadati , e da gettarsi a mano a mano che avanzano. 

1k«i rVirmij rSnge^er t>mpi un ponte rh’ cr» portatile ; e 

TaCfè maggiori «ti prifim dalia. batletir* ie rovine, olire alta romodilà 
che porgeva il. ghiaccio Irattabil nel fosso, co<uarulò il Toledo che il 
^ gtiUasso. ffiKVivoci^ior.* ^ ^ I r*. ** 'T' 

*1 PjSNW SontA «AVXi-Ltrm, in fratte. Font mr efusvaìtxs, 
tl^iMdlo che si coSrcftisCe Sopra vavslleui di' legno, i quaK 
fanno iVitìEk) delle pBe c portano i Sévoloni. Se ne fii mo 
negli lissedK e nelle comunicazioni delle opere staccate 
o di campagna. • ' ' 

ì Pknd tol Oftiitlelli si fantro stipra i gran ca'nall'd'arqha . ed 
anche sopra i fiumi non soggetti a grandi eaciwe taM. . ..... C irtiBil» 

del CMASlIéU» dee «aere tale, che sa,H-afvamM Ifilori d«il’acq«a4lndno 
dee f iddi , eleAelldo ti -iegoo tea.'cra», >die. m (aa'aM 1« Scota , caeee c 
lungo piedi 7 in 8. Questi ‘cas-nllatlè-di tuUMana «Ualaotà^ nd diagiÀ 
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ajiri 8 in 9 Su (jue»U cwalUu* t’ impojluH» ^ 4< Knigo 

in lungo almeno sei travicelli grossi once 4 in 5, e se ne iuchiodauo 
le estremiti ai ravalletti in modo, che (sl! travicelli formino una lar- 
ghezza di piedi 6 in 7, sopra i quali s* inchiodano poi du« slnlid’aast 
, d’albero grossi almeno un’oncia, e luoghi piedi 7 in 6. D’Airea/. 

* ' t| 

Ponte sopri ruote. Ponte gettato sopra carra poste io 
traverso dell’ acqua che si vuol passare. Le pile di questa 
pome sono le ruote stesse delle carra sulle quali varcano i 
stddali. Dieeti ancba Ponte di carra. t ’ c 

""Et, Penti da assailo-. . i . di bMliì o diipra ruoto. MooVaMoeoci. . 



c * * * ■ • * ’ 4 

Ponte stàbile. Jn frane. jPòm dgrmaifti JifPv 

Lo stesso che Ponte propriamente detlni nia dlfferenaiato 
dagli scrittori militari coll' aggiunto di stttUle da tntté k 
akre maniere di ponti mobili od estemporanei che ■ naan» 
in guerra. 

Es. E per qual perla se non per quella, che su la Mesa apriva e 
chiudeva ad ogni ora eoi suo ponte slabilt vantaggioaaineote Ik città 
di MaslricU? OaniivouLio. ^ '' .. 

' ' ^ d* 

■‘Ponte volante. In frane. Pont-volnntì Pont provi» 
soire. Un Ponte di legno alzato in fretta,' e per a tempo,- * 
onde aprire o mantenere una comunicauone Interrata. 

3, Chiamasi pure Ponte volante,' o pià esattamente Gal* 
leggianté (in frane. Pont Jtòuam') un Ponte da gneri-a 
fatto di tartploni, di travi, o di boni gittate sopra PaoqM,’ 
congiunte 'con catene • oopéil» di uvdon» pel pcsMggie tM 
soldati.. . • ' ' ■'* 

3. Finalmente chiamasi Ponte volante (in frane. Bacf 
Pont-volant") un Ponte di tavole poste sopra due grossi 
battelli raccomandati con forti gomene alla sponda. ' 

Es. Guadagnare con ponti vótanli altri posti.. MosTiicPCCOtt. , * 

; V . . j 

oXilÌA » «MWfc y* TwtA* o -••• I 
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PONTICELLO. 8. M. la frane. Petit poni. Pìccolo 
ponte,, che si getta sui canali o sulle fosse per agevolarne 
il passaggio. _ - t 

Pruenlalas! la vanguardia al primo canale, vi fu adattalo sopra 
il ponticello volante. Cotaiifi trad. Conq, lilttt. — Easendovi il (er- 
rano molle, e traversato di luogo in luogo da alcune fosse cupe , ha 
Usogno di^xmtifelli, che per.congiungere le ripe vi siano fatti sopra. 

I|I{UITECSCCO(.l. , - . • _ 

PONTONE, s. M. In lat. Ponto. In frane. Pontoni 
Una Barca di fondo piatto, di legno o di rame, colla quale 
si gettano i ]>onti militari. I Pontoni si conducono dietro 
l’esercito sopra Carri : in frane. Haquets. 

£s. Già era gettato il ponte parte sulle botti, e parte sopra i pon- 
toni, pel quale si poteva agiatamente trapassar la riviera. DsV'Là. — 
Quindi egli con gran diligenza feee colloeare nella riviera due ponti: 
l'uno era di barche piccole per farvi passar la gente a piedi , e l’altro 
^di grossi pontoni, che serviva per la cavalleria. Bextivucmo. 

«PONTONlERE. s. m. In Svmc. Pontonnièr. Soldato 
particolamiente addetto alle operazioni de’pomi da gnerra : 
è per lo* più ascritto nella milizia deirartiglieria in compa- 
gnie separate. Voce toscana. 

PORCA. V.' TROIA. • - -I 

, PORCO SPINO. V. ISTRICE. , 

PORTA, s. F. In frane. Porte. Apertura per la quale 
si entra ed esce dalle fortezze. Viene per l’ordigario' guar- 
data da un rivellino, e vi si mette capo per via «Tun ponte 
stabile che attraversa il fosso. Questa Porta , che vien pur . 
chiamala Porta principale, ordinaria o pubblica, rimane 
sempre aperta durante il giorno. Si chiude ordinariamente 
con imposte di legno guarnite di ferro, ed in occasìon di 
pericolo con rastrelli, organi e saracinesche. La difesa di 
essa vien afiìdau ad una buona guardia di soldati. 

jE$, Fortificare l'entrata delle terre, e-cooprire le porte di quelle 
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con rivellini, in modo che non si -entri , o-esca deUi porta per linea 
retta , c dal rivellino alla porta sia un fosso con un ponte. AfforliGcansi 
ancora le porte con le jaracinesche. Mschiavclli. 

a. Si dice altresì con bei trasrate militare di qne* Luoghi 
di frontiere, di quegli Aditi , per lo più guardati e chiusi 
da una o più fortezze , pei quali un esercito' nemico è co* 
stretto ad aprirà' coila fbrza il varco per entrare in unr 
provincia od in uno stato, «onde piantarvi la sede della 
guerra. In frane. Porte. V. CHIAVE , e PASSO ' al ’ 3.® 
signif. ; . •: 

fs.'Per assicurare Rondine , e altri luoghi circostanti , Si posé ( f'7* 
ttlluzMÌ) a forte alloggiamento a canto a Rondine , lasciali alduni tenti 
a guardia di Gargonsa , e di Civilella , che erano le porte . oode la 
genti de' Fiorentini potevano entrare nel paese, OnicousDiai, 

• Dabb là POaTÀ. Aprir la porta d'uiMi cilth ,' o fortezu' 
al nemico } Concedergliene 1* ingresso , e talvolta Dargliene 
la signoria, come si usa anche di présente n^ trattati per 
rendere le fortezze, ddle quali si rimette una delle porte 
al vincitore prima eh’ egli entri in" possésso di tutta la 
piazza.' 

E$. Ehlmno la citth di Chermona per tradimento, per la porla j 
che fu loro data, con gran danno de’Gnelfi, che' dentro V erano. 
G, ViLum. , - I ' 

PoaTÀ DÀ soccoBSO> o DEL soccotso. In firanc.' Porre 
secours. Un'’Apertura fatta per Io 'più nella parte opposta 
alla porta ordinaria', per la quale si fanno le sortite e si 
introducono i soccorsi nella piazza. Questa porta è guar*' 
nila d’un ponte levatoio, e non si apre che in caso di bi-., 
sogno. 

i^j. Se ne .indo per la porla del soccorso verso Imola. Gusccua* 
DIVI — E tanto più dee guardarsi (il Governatore) d’aprir le porle 
del soccorao giammai , per dover esse sole servire per soccorsi per 
sortite, ed altre cose tali, e perciò di porte di soccorso hanno il nome, 
Cnrtizzi.' ‘ " ^ , 

'Tobìà nKtmÀEÀ. V. Dbcuhàhò. '' 
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Poni 7A141. Lo «tesso che PORTICCIUOLA j V. 

Bt Poi hi anni »ono romincioino a fare nelle forlezze pHi porte 
Talse di quelle die si furesano; dove che in prima in una forlezza , 
per grande che «Ila ai fuaae, non beevaiu) più d'uiio, o di due porte 
false. TiiaTi, ^ . «I , 

..PORTAFIASCUC. m. Una Sorta <Ìi gancto'Ó d'altro 
ordegno, al quale si ièrmava la fiasca e lo scarsellioo delle 
palle del ipoacbettiere e dcll'arcbibusiere nel secolo xvut 
pare che fiicesse parte della pintura, luogo la quale scor- 
reva a volonUt del soldato, secondo che gli accadeva di avera 
alla mauo, o discosta , per le aue fazioni la FIÀSCA j V. 

Nella basca piena di polvere aClarcala o di dietro alle spalle alla 
rinlura, ovvero al fianco dritto al portafiasclie, conio srarsellinn den- 
tro venti o trenta palle , di maniera rlie senza levar la fiasca dal suo 
porurwsche possa comodamente iqeHer la paivera nella canna dcllSir- 
chihuau. npftrcuo.t 11 mosclirltiere dee aver ancora il iìascluuo e 
la sujj caricatura nella fiasca, fol spq |x)rtafiasche, siccome l’sccbi', 
busiere, ma però pili grande. Cnrozzi. ' - 

PORTAINSEGNA., s. m. In frane. Porte-drapeau ^ 
Pòrte-enseigne. Quel Soldato che porla l'insegna del reg- 
gimento, Nel secolo XVI si permetteva agli alfieri d'avpre 
un Portainsegna , il quale reggeva la bandiera accanto ad 
essi. Ora si chiama propriamente Portainsegna quel Sotto- 
uffiziele, od USttiafe, cha porta ia baodieni d’an hutUgiióne 
4i feot*. ' . '7 ' >. 

, Potò àia tal caso l'Alfiere la dee dare (fituegati) nccolki d atus: 
portainsegna, standogli sempre appresso per fianco. '*■ È h«i>« 

vhe l'Alfiere abbia il portains^iia^ che sia uomo fatto^ e soldato pra- 
tico. FeaZETTi. — Uscii portaiitsegóa nel re-gìmeiito provinciale d’Asti. 
Aifieki. v^t ■ >2 

. PORTA MAESTRA. V, MAESTRO al a," slgnif. 

PCRITAM ANTELLO. s. m. ' In frane. Porte-mantèau. 
Spezie di Sacca, per lo più di cuoio o di panno e di foria»'^ 
rotonda , nella quale si le 
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l<*o Uaiicliene e le vertimcala, S 
di dietro della seUaT Gavaca. 

■ PORTARE. T.‘ ATT. In frane. Portér. Detto panico*’ 
hnuente delle artiglierie « d'ognt arma da ftioco, ne iiiV 
dica la Capaciti rispetto al peso e al diametro dei proiett» 
che possono lanciare. • ' 

* Es Determinate In taf guisa le lunghezze assolute .-per If diametri 
dcllé palle, se si p:end«r^ una di queste, verbigrazia Ja lunghezza' 
del diametro da libbre 61. e sì divìdei à questa lunghezza in 72 parili 
uguali , la giiifila.di tre di queste pirli darà la lunghezza del d?a*‘ 
metro della borra del cannone ^ che porla palla da c*lja 

proporzione nel velilo da 21 a 25. ^ 

V. Awia, t^ ?05 

A PORTATA. s.r. P«idtd&^ahtM«\ GMiSre. RPrsb 
delia palla <Ae wi piezao d'arti^kria può tirarer qnndi 
l’oso frequente dri fioetri scrittori miiitarì d’ indicare la dà. 
tenitk delie artiglierie quanto al loro calibra cogK a gg i un i i 
di 'Gran portala o dt Picoeda portata , a^ modo medeaieBq 
che i Francesi dicono Artillerie de'gros calibr*^*le pélù. 
caiiòre. Questa toce non è da confondecm> come si fa da 
alcuni moderni , colla GITTATA o Colla PASSATA; V. ’ 

< f -, « 

Ei. L’altra artiglieria tutta fo.<se più tosto di dieci, che diqaiadlci 
liblire di .portata. Jtfaicuuvauak — Coi vostro huou giuditio aaeto da 
considerare la portata della rosica artiglieria, e la distanza della cosa, 
che Volete percuotere. Ed altrove : Fanno» ancora ohre a quetrto or-' 
dine di cannoni più sottili , e di maggior portata di palla, conb qMls 
wn ai lira ^utn. aia {Mitra. JtiaraooqBipi. - 

PORTATILE. AGGETT. d’ogni gen. ' In frane. Portett!/'. 
si jÙ portare. Fallandosi da 

fuoco di Parlatili Quelle c^ si 

tano dal solc^iltoù ooBte il Ascile > la carabina, il moacliettò}^ 
la pistòla ; parlandosi d’ Arati bianche , a’ intende Quelle 
che si maneggiano con' mamo, a . d^Ciuoaza .di ita Uro 
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che si scagliano, epperò Io spuntone, l’alabarda, la paitl- 
giana , la picca sono Armi portatili ; Gnalmente parlando 
d'attrezzi militari , si chiamano Portatili tutte quelle Mac- 
chine o Strumenti , che essendo ordinariamente stabili ven. 
gono acconciati in modo da potersi condurre con l’esercito, 
come ponti , mulini , fucine , ecc. ' 

, Es. Si SODO anJale variando e rinnovando le forme (delle artiglierie)* 
or facendosi grosse come bombarde ; ed or piccole come leggieri e 
portatili st^hìopf i. Birixgvccio — Sicché potesser condurre cavalli , ed 
tiom'ni , armp, cannoni, ponti portatili , ecc. Segnbri. 

..Formo portatile. V. Formo. 

PoMTE portatile. V. PoMTE. 

PORTATO, TA. part. pass. Dal verbo PORTAREjV. 

PORTICCIUOLA. s. f. In frane. Poterne. Piccola 
apertura munita d’un rastrello di ferro, fatta nel mezzo 
delle cortine, o sull'angolo di esse, o vicino agli orecchioni, 
per andar liberamente e fuori della vista del nemico dalla 
piazza alle opere esteriori. Chiamasi anche Porta falsa, e 
Postierla. 

Ei, Tenne un tratlato-con Castruccio di volergli dar Firenze... .• 
dovendo mettere la gente sua per una porlicciuola nel prato d'OguU* 
santi tra *1 cauto delle mura, e la portlcciuola delle mulina. Vcll.' 
CaO!t Crusca. * ' ' 

POSARE. V. Att. In frane. Poser. Termine militare , 
che vale Mettere a luogo loro le guardie, le sentinelle , le 
vedette , ecc. 

Ei. Si marci neli'eslale a buun’ ora . . . .acciocché si possa con agio 
riconoscere le venute, posar le guardie, spedir le partite fuori. Mok- 
léCDCCOLI. 

a. Vale pure Dar riposo. Far riposare le genti stanche, 
Ristorarle: lo stesso che i Latini dicevano Reficere exer- 
citum, copias , milftes. È modo assai nobile. 

■ Et. Tutta la gente alloggiar fece al bosco, 

E quivi le posò per tutto il giorno. Ariosto. . ' ''d'A 
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Posik u ouàisie. V. Goiisu. r ■' 

Posare le sektinelle. V. Sentinella. 

» j» 

POSATA, s. F. In frane. E tape. Luogo dove i soldati 
riposano dopo la marcia d^un giorno, e dove trovano. vi* 
veri ed alloggiamento per passarvi la notte. Nelle marce 
forzate si raddoppiano le posate , cioè se ne toccano due 
in un giorno in luogo d’una sola. Le Posate ordinarie poste 
sulle vie militari sono per lo più distanti cinque o sei l^be 
di Francia l’una dall’altra. Gli scrittori nobili jireferiranno 
questa voce a quella di Tappa, che è la tecnica per la gente 
militare. ' • * 



E$. Venne con tulio l’esercito in tre posate da Verona a BcdrticÀ 
Dstabzati irad. Tao. . 

POSATO, TA. PART^pAss. Dal verbo POSARE ; V. 

POSITURA y-e POSTURA, s. f» In frane. PosUion.» 
Il Modo col quale è posto un campo, la Situazione nella 
quale accampa un esercito, J1 Luogo che occupa anche io 
ischiera. ’ ' ' > 

Parte della sua cavalleria^ e g^tea piede Fasciò sotto la quercia 
schierati, com'era l'ordine , e postura de’ Franceschi. G. — 

Ricevere in buomi |iosilura e determinatamente' il nemico. Ed ìh altro 
itmgo ; Dall’erta delle montagne riconobbe il sito,, la positure, il ponte, 
e l'esercito attendato. Momtcccccoli. ^ In questa positura aveva le 
spalle volte al fiume, la diritta airinsb, c la manca all’ingiii della sua 
spónda. Botta. '* 

a. Detto di fortezza o di altro luogo forte , indica il 
Modo col quale è situato cosi per Poffesa , come per la 
difesa. la questo sigoif. i Francesi dicono ./issietie, ■ 

Es. Per la pastura della Forleua , la quale piantata in su uo ciglio 
di monte spezzato intorno, e strabocchevole a montarsi, noo era aperta 
al salire, ecc. Buitoli. 

POSIZIONE, s. F. la frane. Positio». Lo stesso che 
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Posi tura, ma con un valore maggiore, m quante die usato 
nelle cose di guerra questo vecat>olo determina special- 
mente un Luogo prescelto ed acconcio ad una fazione cosi 
di difesa come di offesa, ed è perciò meno generico del 
"suo sinonimo. In questo senso, che è a'Batto moderno, 
dovrh usarsi con molta discrezione dagli scrittori accurati, 
1 quali fuori dell assoluta necessith di adoperarlo nel suo 
signiGcato preciso, non lo confonderanno mai con quello 
di Positura j’ che è d’ indole più italiana. , ^ 

Ef, Molleggiarsi con nioviiaeiili . e posizioni vantaggiose , approfil- 
«■a^ pwciò de’ siti favorevoli. BT Aaross. — Alilwiidonate le forti 
posizioni , si rTÌlirarono con tutte ie b.ig.ig1Ìe e con le arliglìei'M in 
A( (pii. EH aiintfC’m Tenendo ancora gli Au&lriacì la pjsìzious loro dietro 
Castiglione. Botta. V 

Ahcolo di rosizioNc. V. Angolo. 

TOSTA, s. F. In frane. Poste.. Lo stesso che Posto 
«el !.• aignif. di questa voce, che ora sembra più ih nso. 

' ‘ Et. Quelli d'etitm, rh’aveano fatto lo iKidiniento, essendo alle loro 
poste, misiifio dentro da riiiquanla di quelli di fuori Atsmc 
LB& i — Munì Ih foltezza, aicrelitie le sentinelle, ordinò le pasti. > f 
restaiiiài diligenlemenle i bastioni SzenpasiL — Intaiilo l'arliglieira 
fianceM ’gliiocava iìeramenle conlro a'quclla medesluia posta rli^egli 
difendeva. BaStoi.i. -, 

. a. Adopraat anche pei Addati che «tanno a guardia neUe 
peate. 

Et. le paste disperse qua e U per l’Isnla. e massimimeDlc que)Ip 
rhe stanziavano. presso la sua punta settentrionale, tenevan ordine di 

andar losió a dcongioiigersl eolie altre netia dui , aasiodii «'.wor- 
ffistxo deirapprossinar del uemieii. Boria. r 

3.* Cihiamaai pam con queste nome il Loogó dove A 
matMiq i cavidli , quando per maggior ederitù si traspor* 
tane i soldati sulle carra. 

Et. Corrono velocissimamente. e quasi volano a osai posta av- 
V<ND»,«aa. SaacoaM. .. .! .1 
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4» Posta dicesi indie U Lungo destinato Dc]te stalle a 
ciascun cavallo. In frane. P/oce. i 

Ei. Nè de*cav«nì ancor meno t* raglU, * . 7 * 

Che poco giov€r'ia.,'ch*a\csjKr potle^ 

*• Dovendo lor mancarci fieno , te paglia. AaioSTO. 

• L '■ tti . . >1 

5. Tempo preGsso e determinato a diversi corpi delPeser* 

cito, od a vani'soldati, di convenire in un luogoit onde si 
dice; Dar la posta nella tal città j Trovarsi alla posta , eco. 
lo frane. JiincUc-voui. . ^ il mmH 

Se JVaHcUtf i«)B t itiueiia, dw«i la pnata per ùiriw«i la liingt 
oppiirlunu }ul1a strada rlie li ha <la tenere. MuKTtcì'Cti.u. 

6. Àdoprasi anche per Agguato. ‘ ' .q 

E$. . ^ • Oee la guardia ha posta "■ ' ' ' ^ / 

Quel «erchio traditpr, che sta alla p^ sta. Beasi. 

.• , ^ • ;.* * i. ■ ! », 

. POSTARE. V. JLTX.t SEvr. pass. In frane. Poster, Col- 
locare l’esercito, le^ schiere, i soldati ne'loro posti; DisptX' 
gli in positura atta airolTesa od «Ha difesa. E voce lecuica*. 
V. POSTO, e PRÈNDERE al J Pibiiidbke i posti. . t 

Es. Afiiiriò t’òn faccia allegra i soldati^ e posfandogUte rìdoaao d*imi 
tefTifntrfie^, ere. Coasuvi trafi ennq. — - Oi» senaplh'e soldato * 

ra\atlo^ che ai (mvava ftclla prinn fila d*iiiio aquadruiie postale é 
diritto filo d*una haUeria. Vamlotti. " . 

a. In signif. iiEtiT^j>ASS. vale Occupare (Jtdinatamente e 
di piè fermo un luo^ 'atto cosi all’olTesa, come alla difesg» 
fecondo il bisogno. In frane. Se poster. 

Es. Alloggiano gli ìpimici al coperto provi!. fi ^i vettovaglie c ^ 
strame j noi attoggeremo <jn 'si tulli allo scopei to, « bisognerà poslan ì 
dletiTi gli siraiiii. GcrcciAr(Dr«i. — Siano lodUlanzc tosi per fianco , 
cónte per tergo, tan^o nel puntarsi, come ncifavjtizarai esaMainenle 
temile. MoaTct cccOLi. 

POSTATO, TA. PART. PASS. Dal verbo POSTARE; V. 
POSTIERLA, s. F. Lo stesso che PORTIGCIUO* 
LA; V. ’* , r - 

Et Ma rresrendo piti il furore, fu roslrello pef altra ria ritoroare 
a una postierla del castello. M. VH**at. • 
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I. ' POSTO, s. X. In frane. Poste. Sito Hetarminato, che 
può occuparsi o4 i occupato militatmente. Oicari anche 
POSTA j V. ; ■ 

Es Ciascuno nel suo posto sligava i suoili combattere. Oavarzàti 
temi. Tac. — Stelfero gli eserciti in arme, guardando diligentemente 
'i loro posti. tutta la notte, hi altro luogo-.' Fia l'uno e l’altro di 
questi forti erano diciassette ridotti , ne'quali stavanoarenticinque fanti 
per uno.... Oltre questi postif era fabbricato un altro gran forte. DavujL. 

Posto atatìzato. In frane. Ahtmt-postti Liiogo occu* 
paio da una guardt^suireslremitb più vicina al nemico. 

E$. fin’ altura fortiS^te con una torre di legno , la quale a guisa di 
po&lo avanzalo diCeiideva il camp<» medesimo, signoreggiava la cam* 
paglia , e polea dare avviso della veiuita>del n«mici. Alo’Arotti* 

' f ** ’ 

Prendere, o Pigliare i posti.- In frane. 'Se poster. Ac- 
campare , o ‘Disjpersi (d^’àiiTanza in sito vantaggioso perda 
propria sicurezza , o pw offendere il nemico. 

Es. Osservavano gli ifUeiideiili niuno aver preso meglid i posti y 
niun forte fatto da Agricola essere ubai stalo ahbandonato. Davanzati 
trad Tac. — > Accampare IVsercito piu vicino che si può, ma fuori 
dei tiro del caunone, e pigliare.! posti piiijcipali nella paiole d^mde 
piu probabilmente può venire il soccorso. Mohtscuccom. .. 

Prendere, o Pigliare posto.. In frane. Prendre position. 
Arrestarsi in luogo favorevole , ed T)rdinàrvisi in modo da 
poter ritrarne vantaggio tanto nella difesa , quanto nel pi- 
gliar le mosse per l’offesa.' ■ , 

Es. Il Dura alloggiato l’esercita^ fece prendere posto sotto alle mura. 
Ed in altro luogo : Il Re leva il campo , e prende nella campagna 
d’Ivrl posto di battaglia. I)avila. — Nell’ arrivar^, prima di tutti la 
cavalleria dee stare innanzi alla fronW -del nimico per ricoprire la fan- 
teria tanto, che s’accampi , e pigli posto. Ciauzzi, — Carichino gli squa- 
droni, non dando tempo all’inimico di pigliar posto, nè di formar corpo, 
ni di fortificarsi, Moutbcoccoli. • - . ' ■ . 

Rivedere i posti. V. Rijtepere., „ 

POSTURA. V. POSITURA. - : 
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POTENZA, s. r. In frane. Pmssance. Queste voci, 
tanto l’italiàna quanto la francese, ‘ebbero nel me£o evo 
un significato tutto proprio e particolare, col quale venivano 
ad esprìmere Tutta . là fprza , Tutta la milizia d’uno Stato. 

•Es. Aixoliono la lóro (lotenza a cavallo, e a piede. M. Vlr.ta!0. 

. POZZO. ^ s. M.- In frane. Putf# mi/i/aire. Luogo' cavato 
fino ad una profondità determinata , per fare, per issentare, 
o per riconoscere le mine o le contrammine. 

Es. Facendo UD fosso profondo all'intorno delle batterìe, ’o un potco 
dentro per guardarsi dalle contrammine. Moktecoccoli,^-t Sela irente 
d’attaepo sarà conlramminata , s' intraprenderanno aleniti pozzi nell* 
doppie .zappe costruito lungo le converse dello spalto per andare in 
cerca delle contrammine capitali. D'Airroai^. v. 

Pozzo DELLA MINA. V, MlNA. . ■ - • . . 

r _ . . 

PREDA, s. F. In lat. Praeda, In frane. But/iri. Ac- 
quisto fatto colle armi in mano, ed: anche la Cosa stessa 
acquistata.' >. 

fs.Solo M. Bonifazio per sua corteS)%fu senzi parte di preda. M. 
ViLLsai. — I soldati Fiorentini attcsto alla preda, la quale fu di 
prigioni d'arnesi édi cavalli grandissima. Machiavelli. — E dappoichA 
s’ è fatta preda, converrà dividcrU egualmente secondo gli ordini mi- 
litari. Ciaozzi. , 

Andare in prèda. Lo stesso che Andare % bottino, a 
ruba ; Elssere rubato, predato. CacscA. 

a. Andare a predare , a làr' preda; i Francesi dicono in 
questo signif. Allei' à la marauds. 

Ei. Quarantatre masnadieri, che andavano in preda. M. Villani. 

Dare< a preda. Dare una città in preda a’soldati perchè 
la mandino a sacco. In frane. Livrer au pillale. - 

Et. Una ricca ed illustre cittli a guastainento^ e preda essere state 
de* nemici data. BeMBO. ' ^ . '' 

Dare in preda. In iranc. lÀvrer au pillage) lÀvref 

ra.ui., <7 




aux soldati^ Concedere ad esser predala una citili , fana 
ptavlncU,i un campo. '> 

Es, Allo $pagnuolo , 2I (adesco furori}, ^ 

A quel d* Italia in predx iddio' (a died«> Deiimi. ^ • 

- • ' » . j 

MsTTEaB, o PoaaÈ .ut prbda. Lo stesso che Predare, 
Mettere a sacco, ecc. In frane. Mettrejiu pillage. . 

Es. E di colh intesa la sconfitta de* D.irlurì , che gli àvexano u.<ur- 
pati e mc^sìMn preda gli stali, incdrilanente' .spingo bandiera, ere. 
Bantuu.-»<- P er gareggiar pt>i fra loro d >po clruVessero* posto io pred^. 
il paese, a chi potesse predarne piu largì parte. ììeviivucliu. 

•PREOACE. ÀG6ETT. d'’ogni gen. In frane. Pilltjj'd, In- 
clinato alla preda j Assuefatto predare.. - - > 

Es. Contro alla rabbia del ti^ 
predace e molesto corseggiatore, 

Prosb Eu>aB^TII^B. 

^.PREDAMENTO. s. M. Verbale di Predare/ l’Azione' 

PREDARE} V. ■ . ,, 

Es. Di rpti nasi'ono tr^i yoi |ai\ttrgiici(;c , 'tante desola/ioivi (il cihè t 
latiti prcdauienli di paesi', ccc. Gbll\. ’ ' 

PREDARE. V-.'NEUTv In l.nt. Praedari. lii frane. 3/a- 
rauder. Rubare a mano armata quello d^altrui> fuori delle 
regole e discipliae'della g\ierra. 

Es. I Borghigiani i quali avevano seguitalo XicCclò per predare, di 
predatori divennero preda, e furono presi tulli c lagjirggi.itì. Machia- 
velli — Avendo presi dwiari da’pacsatiì per ass curarlf che non vi sa- 
rebbono entra(Wo]dati,chea\‘essero (rtluto predare. Ed ùj ufito lurido: 
Gli UgoijOttì.poco avvezzi alla drsciplioa niiltlare, ed lui afU licenza 
del prcd.ire, che volgarmente chkunavanh la Bicorev. Dayila. 

3. Si adopera altresì in sigiilf, att. e si dice d'Comlnl, 
di Case e di Paesi cui venga tolta pVr fona 1*^ roba , le 
sostanze. In questo senso si dit e anche l^PREDARE j' V. 
In-frane. oler^ Pitlen ~ 

Es. I quali di presente $Ì iiiisoiio a scorrere / e a predare il paese. 
ÌL\ iLLABLr<-* NéjCldMOt in questu tèinpo miuoci gufine rìdi paese dei 



^H^^^^'^Àmpncluno stuolo, contro al 
a* nemici del Cristianesimo. 




, pefffit MMtlaì» (*« dri Velieifcnf., oM M Te^U«tit{ 8M «Ì4 
V ftxv Of» predato, cce. Gvic^witmiii. j ' r ’ '■ ■ 

^ E su nel poggio raUon tvUe (joaule . . ' , „ ^ 

Lor «almerie, e la roba predata,- CiRirro Calvario. *' ' 

t»REDATÓ, TA. »AM. pass. Dai veifbo PREDARKjj Ve 

PREDATOB£) TRiC£, gr MAae. e rim Ib fraw Afa»' , 
rtfudeiw^ Dicasi^ di Gente o di Soldato che mbaeapoglia 
U geote diiarmàta. Diceai anche DEPREDATORE) Ve 

fi. Peata , . . ... 

Come all’annata in mar a'oppoóga, a come * ■ . ^ 

Gli Arabi predatori alfreni , e dome. ' ' 

Ed in Miro luogo : ' . 

fuggir non potei già ,^di*€ra ymai presso ^ ‘ 

Predatrice masnada. * TasSq. 

— Quanto era stato minore il numero de’combatlenli, tanto riusci 
poi maggior* l’ulile depredatori. Datila. SI contlder) U danoo, , 
che reca una semplice scorarla di-mtooadieri predatori. Woerssctxnii. 

PREIDA’TORIO, RIA. amett. h. e f. Aggiunto ài chi 
preda , e d’ogni cosa appartenente al predare. -4 

Ef. Cònciossiichè f* .arte predatoria sta parte d’èsse arte da gntora. 
Seca. Polìt. Oruee. 



PREDONE, s. M. Lo stesse che Prédafoife; 'ma pii ■ 
direttamente dal lat. Praedo, 

Et Non oecuhameB'te a 'modo di predbnl, ma palesi. Sr.’Vitlfti. 

— Ni» itMtfM*' .... eaTaleantto perni» profonda iNtlls,..,l 
sno da instupaerabiic ijnamità dà pr«dein, t>^ dai- 

QoCCACCIO. , ‘ - Ti 

I . '■ ■ .‘A rfn • 

precetto. S. M. IrvlnbPrss^^fus. Titolo e Cffiai» 
d*J ooBMÒdmne d?un.’al»- Ji cm aìlcrie aosiiiarla , o delle 
oeoni «usdinrie d’ ùtfàateria negli esercita romani. Questi 
Preiètti avevano negli aiuti- In" stessa autoriU> che i tri* 
buni nelle legioot. Erano cregtj dall-' Imperadore o dal 
Console. Decadendo le^antiche Istituzioni^' anche le jegieoi ' 
ebbero a capo supremo un FreùiuOf al .p» rtlr nUddàvMMr 



i 'trilrani, i centarionl e gli altri ; ai tempi di Vegeiio 
il Prefetto della legrone era investito di tutta ^autorità 
militare, e sottentrava al Legato : presso di lui raccoglie- 
vansi i tribuni ed i centurioni pel segno della sera , per 
l'ordine delle marce e per le altre fazioni' militari : a lui 
apparteneva la.cur* delle vesiimenta , deU’armi e de vi- 
veri della legione. II nome e ruffizio di Prefetto passarono 
pure nella milizia greca ai tempi degl’Imperadori d’Oriente, 
e se ne trova memoria nelle antiolie cronache d'Italia fin 
tanto che i Greci tennero una parte di essa. 

£,.M« il piu proprio giudice "era ij Prefello dille legipni, il quale 
assente il Legalo . siccome suo vicario, potestà grandissima ritenea. 
B.GiAMeosi uad.reg. — I primi a spasentarsi furoug ì tribuni de’ 

soldati , e i prefetti. BiiDELw ime/. w . . - 

Pbefetto dell’oste. V. Maestro del campo. 

Prefetto de’ fabbri. In Ut. Project ns fabroninu Uf- 
‘ fiziale preposto alla maestranza della legione , cioè al fale- 
gnaiii , scarpellini, fabbri ferrai, arimiiuoli ed altri artefici, 
vegliando specialmente il buono stato dell armi e delle 
macchine da guerra. Era altresì Capo de’cavatori. 

-Es. Giudice Ai costoro era spezialmente J1 prefetto deTaUin. B. 
txiAMBOM trad. Vcg, , _ 

Prefetto del PREtOBio. In lat. Praefecius praetorio, 
e praelorii. U Capitano dellà guardia; H Generale de’pre- 
toriani. 'Venne, quest’uffizio creato da Augusto, ed ebbe 
umili prindipii , ma crebbe di potenza a dismisura sotto 
Tiberio, che querto uffizio avCa' commessi) a Sciano 5 e 
finalmente a tanto ttalirono di dignità i Prefetti del pretorio, 
che erano come Principi. Nella -dfecadcnza dell’ impero se 
ne istituirò^ quattro, ^che l’imperio, in quattro parti 
diviso, in nome degli Imperatori amministravano. 

, £,.T.Viaiocinsolo,eCorn. Laroìie prefrltó del pretorio gmda- 

vuo ogni cosa. Davakiati trad. Toc. 
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PREFETTURA, s. ri la lat. Pru^cfara, UflSaio^® 
dignità di PREFETTO j V. , ^ 

E$. Ciascuno esercita militare contiene le rompagnie , It preiiet» 
ture , e comenevol numero di gente , e nomi. Cakahi trad. Et. . 

PREIJARE. V. HEUT. In lat. Praeliani. Far Wtaglia j 
CoOibaUere in battaglia. Latinismo' prèltO) che tornerà di 
rado in acconcio. ' ' ■ • • ■ > • 

£i. Oggi qui non si canta , anzi si préiia. SASMSzzsao.. 

— Onde noti solamente piigna per noi préliando, ma facendone 
ooi schermitori colla dottrina sua (i/ui figurai.'). Fa. GioaOASo. 

preìlio.' s. m. In lat. Praeliùm, Lo stesso che Bat- 
taglia. Ma è voce latipa pretta e disusata. Cacsfil. ^ 

PRENDERE , e PIGLIARE, v. itt. In frane. Prerf 
dre. Militarmente' vale Impadronirsi d'una città,, d’un 
forte , d'im corpo di nemici tanto per fona d'armi , quanto 
per insidie e stratagemmi J 1 s . , 

Ei^ Alcuni cavalli leggieri e fanti de' Venesiani presero per forca 
la terra di Valdivera , e per accordo Bellona. Gcicciaadihi. — Il Re 
di Navarca aveva preso a patti Chisai, e per assalto Sassai. Datila. 

Pbesdehe il soldo. V. Soldo. - " ^ 

Prendere a patti.' I n frane. /Veraefro^r ca;t»'fuiaù'<»i.y 
Venire in possesso d’un luogo difeso' mediante convenzione' 
tra i difensori, e gli assalitori. Dicesi pure Prendere per 
accordo. ' 

Es. Il Redi Navarca ..... aveva preso a patti Chwaì't e. po' as- 
salto Sassai. Datila. •' j' * 

Prendere battaolia > o la battarlIA. Y. Battaglia,' 

Prendere , o PtcLiAa caccia. V, Caccia. ' 

Prendkrb , o Pigliar gambo.' V, Campo.-, -- 

Prendere di furto, o per furto. ^Ih ■ frane. Enìever 
par surpriie. Detto di luogo occt^to da ione aenicboi 



se* nx 



v»lt IiBiMdixwtracM per asMlto repentino ed iinprswdato. 

Dicesi pur^ RUBARE, e FURARE) V. 

' JS>. Conte i GhUwIlin! d’Arexso eutrgirono per furto nella terra, e 
furonne caocialJ. O ViLLMtt. — lounagiiianilo , come avvenne , che 
pritna fossono al rampo che senlit!, e cos\ prendere il campo ili 
Utrln'priin» (4lc ai potesar ordineTe. P. Vjcc.itM. «- Arrivain pertaulo 
'Agnolo propinquo ad Imola, aeixlo aurora Iq genti de'fiorcnlHÙ a 
Mudig)iann, ed'eaaeiido il freddo grande; e per quello gliiacciatii {oasi 
della città , una notte di furio preae la terra, e Lodovico ne mandò 
prigione a IHilano. IVIaciiitveM.i. — I Veneziani aspirando al domìnio 
di tutta la Romagna , avevano . . . mandati a Ihirenn^ molti aoldati , rbi 
quali una notte all* iniprnvviao aaaallarono con grande impeto la Città 
di Ctaaut, il popolo della quale diitmdeudosi vii Umente, ciii dieniBno 
andati senza artiglierie, e sperando piu nel furto, che nella forza, si 
'ritornarono net Contado di Ravenna. Goicasamei. ■ 



PitMtDCT* i 9 PlGCIAIlE DI Mttà. V. MuU, 

*■ PnBKDEitt, 1 PASSI. V. Passe. 

* PiìtaiBBm , o PioiiAM I POSTI, rV. Posto. 
PkEIJIDERE I QUARTIERI.. V. Qt’AR'nERB. ' 

. Prendere , o Pigliare la carica.**^ V. Carica. 
PREintERE a O Pigliare la fuga. V. Fuga. 
Prendere , o Pigliare la ggebra. V. Guerra. 
Prendere la mira. V. Mira. T 

-PaENDERE LE armi, V. ArMA. ' 

'-Prendere, o Pigliare tji difese. V. Difesa. 
Pr»iderb , o Pigliare • LINGUA. 'Y. LfUGUA'. 



1 



• rvi^ 

, Rlaoì 
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- Prendere , o Torbe in mezzo, vale Assaltare e Battere 
il nemico da due opposte parti, che i Francesi direbbero 
Mettre entro 'deux feux. SI dice anche Mettere in 

MriEZO ) V. ' ■ ■ ^ 

E$. Ma all’ incontro chi gli' accerchia (' .'MmécO enl con* » non gli 
toglie> in mezzo con la bavaglia pérciorcliè egli i possibile che uno , 
U quale abbia minore esercito , possa attorniare i nemiri da qn |*lo. 
C«is>i toad. i'L V 

^ à sp'FJAacfli# Y. , 
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' pA8nt>EnB PER ACCORDO» In franc» Prendre par cnpìtu- 
lation. Lo stesso che Prendere à patti j V. • ’ 

Es. Alcuni C&V.1UI leggieri e fanti de’VetletiaM prtieTÓ»h.Ì«r lc> 

cordo Bellona, Gcicciaaniar. 

' ' . . . V • 

Prendere Jer AssALfOi V. Assalto,' • 

Prendere per FOR7,A.''In trmc. Enl^er, SmptìtJttr ite: 
vive force. Impadronirsi d'un luogo forte per fona d’armi. 

Et. Alcuni r.ivalli leggieri e fanti dt’ Verteriani presero per fòrza fa ' 
terra di Valdivera. Cciccxbdiri. » • 

Prenderà per furto. V. qui sopra Prendere- d{ rutiTO. 

Prendere , o Pigliar piede. V. Piede. . . . 

• % * * • .fc 

Prendere posto. V. Postò. - ' • : 

Prendere , o Pigliare vantaggio, od il ▼AHTA^moi • 
Prendere vantaggio ma. terreno. V. Vantaggio. 

PREjNDIBILET aggett. d’ogni gen. In franq. Tìitùible, 
Che si può prendere, ‘j . 

£■•11.0 volpane in*giiaUSè prcnditdie , d In larV 1 ;o pure in ritti. 

SAbVIttf. * -, '-♦* < 

PRENDITORE, TRICEl verbal. m. e r. DàJ verbo 
PRENDERE 5 V. 

"... i. ! 

Kt. RicorJatido, te és&ep' (jua&i I«'t’{)rìma prèndilrSce delle $an(è ar* 
vii. Bocdcrio. 

'■preoccupare, r. att. Occupare prima d’altri una 
città , un luogo Corte, un pasjo, ttn sito vantaggioso. Iti làt.' 
Pmeoccupare,. ‘ ‘ . 

Ei. Avendo il He Carlo .Siena p.issala , Papa Alea.sandro in ^oma 
il Signor Virginio e il Colile di l^tlgliaiio , capitani dell’oste del Re 
Alfonio, e Ver 4 inando dehfie Alfonso figliuolo ricevette dì maniera, 
che bell si parca clic eg'i c i luoghi forti V nemici preoccupare, ed 
CS.SI riprìlIler^, e I.1 citlii rafUirrare , a risospignerli, grandemente 

volesse. Bembo. — Impedirgli le imprese distribuendo ne* luoghi 

serrali la inivalleria ,■ che continuo fa' rnfesti , preóccupando 1 passi , 
rompeudu ponti e uiulitii, MuaTEcCccoLi. ‘ ’ 
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PREOCCUPATO, TA. »ìbt. pass. Dal verbo PREOC- 
CUPARE ,V.> 

' PREPARAMENTO, s. m. ■ In frane. Préparatifs de 
guerre. Il Preparare le cose necessarie per una guerra , 
per una Impresa militare ; il Preparlirsi di gente, d’atmi, 
ecc. che si dice pure APPARECCHIO j V. - 

Et. i j>reparanienli grandissimi, chA*Ìjsceva il Re di Francia, il 
filale si credeva p«che non temesse senza cagione^ commoSs<;ro molto 
gli animi di tiìUi , chi per cupidità di cose nireve , chi per speranza, 
chi per tinrmrev^GuicciAROiNi. — Venne la nuova d* un tanto prepara* 
mento. SeaooNATi. ^ 

PREPARARE, v. att. é mect. paSs. In frane. Paire 
les préparatìfi ; Préparer, Apparecchiare , Apprestare 
ogni cosa necesiq^^lkl un’ impresa. 

Et. Pure, Duca di Ferrara) più die altro quel ri- 

•coutrp deJ[muro rotto, cominciò a prepararsi di gente. Ed in altro 
luogo: Si tn>v>va -preparatiasimo a far la guerra. Goicciardki. 

PREPARATISSIMO, MA. ISoperl. masc. e fem. di 

PREPARATO, TA. fart. pass. Dal verbo PREPA- 
RAREjV. ' - • ■ ' 

PRESA, s. f. In laU Expugnatio. In frane. Prise. 
L’Azione del prendere una clttli, una fortezza ^ un campo, 
un luogo fortificato per - forza, d’armi o per istratagcDima. 
In qu^o signif. si usò aijche PRESUR^ j'V. 

fs. Banduedar , Snidano de* Saracioi, dopo la pres^ che avea fatta 
della città d’ Antiochia, e del leamé d^rminia, passò con suo.eser* 
citò in Turchia. M. Villani. ’ * ' \ ' 

a. Tutta la Quantità Jella preda , del bottino ebe si 
fa in guerra. In lat. Spolia. Traslat. dalla caccia e dalla 
pesca. ■ • . ' 

£s. Coiuiderava l’Italja come uia presa (^yi^uror.) Dayasza ti 
trtfd, Tat, ' " 
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3. Si usa altresì per Iscbiera , Frotta ^d' nomini che 

combatte e si muove separatamenteeda.se; come pure 
per una Parte dell’esercito .divisa dal rimanente: quindi i 
modi di dire Presa di gente, Presa di soldati, e simili,- 
cioè una Porzione , determinata o indeterminata^di essi. In 
iswac.Détachemenl.-' • , 

Es. Perla gran moltitudine degli- uomini.. ..si forioiioqnaùro prese. 
F. Sacchetti. — Si ranuodavano qua e là nella Carolina SetteHtriooale 
parecchie prese di repubblicani comaikd^te da capitani muditi. Ei'in 
oltroAilogo •. fìpllegarde, per consentire coi movimenti di Nugent ^ 
aveva avviato ^ Ro^igo una pret>a di Jre mila saldali. Butta. 

N * 

4 . Termine della Lottai e vale Mossa fatta per prendere 
l’avversario, eia Parte ove si tenta di prenderlo; di qua i 
modi di dire- militari jiudar alle prese , Èssere' alte 
prese, 'ecc. . 

Hs. Come è (dift egli) gran lottatore non colui , il 'quale ha tutti 
i colpi, e tutte le. prese imparato, che sapere si possono,,... ma co- 
lui, il quale in uo sòlo,.o in due è hene , e (lillgentemeu|è ammae- 
strato. e sta aspettarrdo l'ocVasiime di valersene, e di mettergli io 
opeia. Varchi C/ad. Sen. — ..Imparano io lottando a far varie prese , e 
sgusciare di esse. Scrdoiiati. 

Alle prese. In frane, ^ux prises. Posto avverbialm. coi 
verbi 'Venire , Andare , Essere , Trovarsi , vale All’atto 
della zuffa, del combattimento; -ed è.lraslalato dalla X'olta, 
ove Èenire alle prese valeva Acchiappar Pav versarlo. Io 
lat. Manum conserere. -■ 

E>. A mezza spada.vengono di botto, ' 

E per la gran superbia , ciré l’Jia acr«e, ' ' 

Vari pur innanzi, e si son già >'r sotto , 

Cli’albo non pon , che venire alle prese. Ariosto. 

Stretta la città coll’assedio i Cosacchi, ue vennero alle prese 
«.all’assalt^jARTOLi. — Cn reggimento rarolinianòj e gli stanziali 
marilandesr‘,«tie ^ià si trovavano alle prese da fronte, furono anchq 
Mtalili sol' loro sinistro fiaóco. Com. 
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. Dia u piCKe. Dar la aralta , reiezione dei modo di 
oomb attere. ^ . 

Et. Di, eh’ in gli do del combatler le prete, 

t. ^ O \aioIe a torpn, o battagli.) campale, CiaitFO Cttvtaep. 

• Pana s’aniH, o dblJaimi. L'Acipne del levami in 
'arme, dell’entrare in guerra. È frase nobile. I Francesi 
dicono nello stesso senso : Levée de poucUers-, Prise d’ar- 
■met. \ 

Et. Detefitiìnb finalmenle di voler 3$séntire aìla presa' deiràrmi , 
e proseguire i disegni della lega. D&vila. — ^ Qiiesla fii'Ja prima presa' 
d'arnoe, ebe fu il cominciaiticnto della giieira civile* Bòtta* . 

PRESIDIARE. T. ATT. Guarnir di presidio. . > ' ‘ 

E». Presidiando e fortificando tutte le terre p che circoodanb Fbrigi. 
Datila. Brtfda , luogo nobile e dr tali conseguenze « che subito il 
Dura d'.^tba volte assicurarsene meglio col presidiarlo BeirTivocLip. 
~~.Guadag|tar lo stato edificando fortezze, e citladelle'p presidiaudo 
le falle. Morreccecou. ■> 

.1 . 

PRESIDIARIO, RIA', aggett. m. c'f. Aggiunto di SeK 
dato o di Gente destinata a’presldli , c d^Ogni altra cosa 
appartenente a presidio. È voce citata dal Bergantini coll* 
seguenti indicazioni : Ballagl. Anh. i6ó?. i5. 

PRESIDIATO, Va. part. I>ass., Dal verbo PRESI- 
DIARE ; V. , . V ' ' ; ■ 

PRESIDIO, s. M. in lat. Praesidium. In frane. Gar- 
nlson. Quella Soldatesca che guarda, che difcode.una città, 
una fortezza , nella quale è .aquartierata e ferma. 

Et, SI assicurò la città ili Veropa', la quale pel piccolo presidio che 
V* era dentro, slava con non mediocre sospetto. CijicpiARumé — In 
tutte le città sono presidj gagliardi e fermi. Serdohati. 

u. Luogq di guardia o di frontiera , ove si soleva pofre 
a quartieri stabili un corpo di soldati, ohe 'dal ^lroane^ 
fermi in quelle stanze venivaao chiamati stonziulit o di. 
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prtuHm, |t difierenza di quegli cbemiiiuvanosolanKiite ia 
tempo di guerra. Questo signif. della voce Presidio vonoa 
portato in Italia dagli Spaguuoli fin dal secolo xvi » ed è 
frequente nelle ordinanse militari degU ^ati itdiani « quel 
tempoj e s^paaumente in quelle del Duca Emmanuele FI* 
...liberto e di Carlo Emmanucie E suo figliuolo e sfiòcessoivi 
Se ne serba ancora l’uso sulle costiere della Toscana. 

Et. S alireù può ftweair^, chp oa Principe, o um BeppLUkA 
mantenga e paghi nel medesimo modo io tempo di pace tiy<lte cotn* 
pagaie e soldati per guardar fortezze , e citlb ,'’presidj , confini'^ e sì 
ÌhHil«og^. Curvali. • , j . 

» ■ V ' " *» * 

ManTEKEBE Wesidio in una cìuli o fortezza j vale Té* 
nervi soldati a guardia per la sua sicurezza cosi al di dea* 
tro, coinè al di fuori. In frane. Tenir garnison. 

JSt. Fondar citudcllv e nmalenere^resJiJj oc' luoghi opportuni «...' 
da cip dipcodeva la e lrao(]uillità del paese. fiesTivocuo. . 

Porre presidio. In frane. Mettre gamisorii Aqnartie* 
rate entro una cmk od nna fortezza un niuuero di soldati 
per guardarla. Dicesi anche PRESIDIARE ; V. 

Es. La Reggènte vi piandb il conte di Mega per far nipclo co] ma- 
gistrato, acciocché si'disponesse a lasciarvi porre ijujlcfae presidio. 
BesTivocLio. , ^ , 

>RESO, SA. PIRT. PASS. Dal verbo reEI^DEftE ; V. 

. PRESTA, < PRESTO. s.F.ei».’ IbItmic. Prét. Pa- 

* 

gameoto anticipato che si là ai soldati d'una parte del loro 
soldo.. . . . ' ^ , , 

Esi J*»ina nalln acfiver» di óuwo detti vavalis le|^ieri dkre a tio» 
senno di .presta lino alla so mina di ^rini dieci. Ed in .Uro ìua§o : 
Non possano rancetlare alcuno di delti descritti , se prima non resti- 
liiisre inlflelro tutto ijoello di che fossf debitore, coti per conio di 
presta , come per conto di paghe. llAc«HA<-<Lt,i. .ViVireva Humni-. 
osare i sl)14«4ì sansii s(ju^', Sonsa preti o.^ sena’ i&M. 
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PRESURA, s. F. In frane. Prise. Lo stesso che PRESA 
nel prinào signif. di questa vocej V* 

Ej Come il co«(e d'Arlese ebbe n'ivefla della presura d’Agnsla, 
ordirìaipno d'arfbàre il naviglio a Brandizib. G. ViLzani. 

PRETORE, s. M. In lat. Praetor. In frane. Préteurì 
Titolo del capitano generale degli eserciti romani nei qùat* 
’tro primi secoli della Repubblica, poiché a "quel tempo'! 
Romani chiamavano indistintamente col nome di Pretore 
il Consolo, il Dittatore , ogni persona insommà che fosse 
preposta alle cose civili o militari. Di qui venne il nome di 
Pretorio e di Pretoriani. Dall’anno 384 <1^11? fondazione 
di Romà il nome* di Pretore diventò particolare a Colui 
che in 'assenza del console amministrava la gTìistizia- al 
popolo. - ' vv ^ 

Es. Antiefaissiraa voce fu pretore , e per i magistrali s’adoperS" nel 
suo princìpio ciie aveano imperio, eduna cotale maggioranza, o consoli, 
o con altro nome che si chiamassero. Boacniai. 

PRETORIA^ e PRETURA, s. f. Uffizio e Dignità -di 
Pretore. . ; 

Ss. Egli_ soffera cosi cotaggiosanlente , ch’alcuna co^ gli sia stita 
cootradia iid avere vittoria, cime sofferse il vituperio dell’essere casso 
dalla pretoria. Se». Pist. Crusca-, ' . ' 

■ PRETORIANO, s» M.^In^^lat. Praeiorianits.-'\n fradc. 
Préiorien. Nome di soldato eletto, destinato dapprima 
aita guardia del pretorio, poi a -quella del corpo del capi- 
tano génerale. Ordinò Scipione Afneano questi Pretoriani 
in 'una coorte, « loro diede armi piti cospicue e doppio 
soldo : Augusto ne accrebbe il numero sino a tre coorti., e 
le distribuì in varii quartieri intorno a Roma , e' déntro a 
Rooi|((liet«s»s , onde frenare que’ cittadini. che ancor ram- 
mentavano la Repubblica. Tiberio'4ÌQ8Ìmeole istigato da 
Sciano ne 'fece, un esercito giusto, accrescendo il uuotero 

« 
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delle coorti) e rinforzandole' di carallèria e di macchine. 
Tanto insolentirono in processo di tempo i Pretoriani , che 
disposero ben sovente dell’ impero, vendendolo a chi ofifriva 
loro più ricco donativo. Vennero Bnalmente aboliti sul 
principio del iv secolo dall’ Imperadore Costantino. 

Es Cesjre co* pretorbni suoi fu primo a pigliar lo steccato/c tfor> 
fare il bosco. DaVarzati trud. Tao, ' 

i 

a. Aggiunto di Cose appartenenti al Pretorio^ comd ^ 
coorti, d’esercito, di grado militare, ecc. - ' ' ■ 

£$• Accrebbe la decima legione in luogo d’ una coorle pr^oriahaa 
Petrarca. < — Ordinarono uno esercito chiamalo pretoriano ,'il quale 
•ta^ propinquo alle mura di Roma. MAcniAVCLLi. ^ 

PRETORIO, s. M. In lat. Praètorium, fa frane. Pré* 
taire. Padiglione dell’ imperatore , del capitano generale 
degli eserciti romani; ebbe questo nome da ciò che i primi 
Romàni chiamarono col nome di Pretore colui che inve- 
stivano del comando supremo de’ loro eserciti. ' 

Es. (Ira Tito per ventura in quella ora venuto al prtlório. Boccac*’ 
CIO — il pri;torio (era) il suo tabernacolo, o consolo^,,© dittatore, o pr«f 
consolo, che sì filose., e pretore ancora, se aveva imperio. fiuRCHiiii. 

a. L’Assemblea convocata intoma al pretorio. 

Es< Vairone sì mara!rigli6 , e dolsegli che lutto il pretorio l'avesse 
udito. Boccaccio. * . ' 

'3. L’Ordinanza de’ soldati pretoriani , la Milizia preto* 
nana. •- > , , 

Es. DòmlxiaBO aKngb , c oflerse loro terreni. Riciisaroiili , e prega- 
vano milizia , e snjdo ; però furono riectuli nel pretorio. DivzitzATi 
trnei. T'ac. • . 

4 . Chiamarono altresì i Romani col noipe di Pretorio il 
Campo, ossja t Quartieri ip cui. stanziavano i pretoriani 
posti da Tiberio a sopraccapo di Roma. , ^ 

PaMTETTO DEL, PRETORIO. V. PREFETTO. 



»jù pns 

PRETORIO, RIA. AOGerr. m. e r. In lat. Praetoriuft 
Aggiunto di Soldato, o di Cosa appartenente al pretore. 

Ss. Sempre rimase 11 nome atia coorte pretoria , che era la propria 
lei capitano ; eoa! nel campo la porla pretoria. Boaoniar. , 

PRETURA. V. PRETORIA. * 

PREVENIRE. V. att. In frane. Prévenir. Venire avanti 
del nemico, prima di lui ad una operazione di guerra ; An- 
tivenirlo nella esecuzione di un disegno. 

Es dii previene ncquista nome di valoroso^ e di buon conoscitore 
del mestiere 'dell* armi. CiKCzzi. Considerandosi che all* inimico 
restava in tal {*ulsà troppo campo di prevenirci (come già si aveva 
lingua essersi ^egli a\*an 2 .ito con un corpo della sua cavalleria), e che 
dal non lasciarsi prevenire tutta la soiamadel negozio Uipemfeve^c. 
Mubtrcuccolia 

PREVENU'tO, TA. part. pass. Dal verbo PREVE- 
NIRE jV.- 

PREVENZIONE. 8. p. Il Prevenire il nemico, sia co- 
gliendo prima di lui i vantaggi dei sili e dei passi , sia con 
buoni ^apparecebi e disposizioni tali da ialerrompergli il 
disegno prevedendolo. ' 

Es. Eia soHtu Alfonso a dircp che con le prevenkioni , e con ledi* 
versipiM si vincevano le guerre. GutcciARniai. prevenzione fa il 

nimico pauroso, in tanto che gli si rompe il disegno. CiHuazi. 

La Transilvatiia .... posta in parte troppo longmqixi , io una stagione 
Unto avanzata y senz^ la minima prcvenekinc nè delle cose piis ne- 
cessarie , nè di ppsto fisso per assicurarsi il piede. Muntecvccolu 

PREVOSTO, e PROVOSTO. s. m. In frane. PrévÓt. 
Quegli che negli eserciti 'ha V incarico di vegliare alla 
stretta esecuzione de', bandi militari , come il Capitano di 
campagna , al quale era per lo più subordinalo, quando ne’ 
reggimenti o terzi v’avevano più Prevosti sotto gli ordini 
di quest’ diti mo. V. Capitako di campagna. Dicesi pure 
PROFOSSO j V : ma meno correttamente } U vocecsieodo 
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da Proposi tus e Praepositus , cioè Prepoito a carico par» 
ticolarc. - ' 

Es. Ma ben cnnviene operare , rhe le misure, e i pesi sten giusti; 
la qual cosi si dee commettere alta cura de’ capitani di campagnà , e 
a' provasti,. Ciauiai — -Marci.! il bagigllo della cavalleria a carico, def 
capitano di campagna, e de' suoi prevosti. MtLxo. 

■ Gran prevosto. In frane. Grand prévót. Lo stesso eh® 
Prevosto generale; V. , - -v 

Trattandosi di trovar danari per far muovere il Gran Prevosto 
co* suoi arcieri,! rpiàlt erano per inaticamcnto delle paglie restalidi 
marciare , ed erano di gran bisogno nel campo. Davila. 

Prevosto di campagna. In frane. Préyót. Lo stesso che 
Capitano di campagna; V. 

Es. Essendo nell'esercito molto bag-tgUo, si collocherà dietro allo 
squadrone di ràtroguardia s< Ito Tìnsegna del Prevosto di campagna. 
Tewsi’h!. . ' 

Pkevosto, e Provosto ceneralk; In frane. Qrand pré* 
Prévót d^armpe. Grado supcriore a quello dei Capi- 
tani di campagna e dei Prevosti de' terzi e delle ^mpa-. 
gnie : ve n’aveva un sólo per ogni eserciK), con compagnia e 
bandiera sua propria > e con autorità e.glurisdizione-tòpra 
ogni cosa spetianie- al carico suo® V•^PREVOSTO•'' 

Es. Tulli qua*', die si\ trovavano sb.iiidalì fuori delle battaglie, 
erano subito presi dal Pro' osto generale, e senza altro processo impic- 
cali. Ed in nitro Lno^o : Facendosi ancora dal Capiian generale un 
Provoslo gene'al dcll’escrcilo.. .. Quc-Sli b i-^r <ibbllgo di sua o0Ìzio di 
avere un Lnogolciiciile , con molti suoi aguzzini, o bifn , e èol boja 
ancora. Cm- zzi. — All’oflkin del Prc'oslo generale appiirliene il^p/iilar 
irbundi , ebe vengono per parie d'I (ieneralis4mo, o del Maestrali 
canrpu generale , ni Generale -della lavalleriir, il quale gUolà poi att* 
Auditor d essa. Melzo. 

PillGIONE. Si-M. In fratte.' Prisonnier. QtìegU che 
vkito in guerra rest» in poter® dei viilcaote. Dicasi apth«> 
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e più cómiinemente PRIGIONIERE ; V. ; ma questo vo- 
cabolo ha significato alquanto più largo. 



Ei. SubiUmentc. egli , e molti altri ariuii, e i servidori del Re 
Manfredi furono per prigioni dati al Re Carlo. Boccaccio. — 1 soldati 
Fiorentini attesero alia preda ^ la quale fu di prigioni d'arnesi e dì 
cavalli grandissima. Ma-chiavelli. ■ ' - ^ 

a. .Usato qel gen. FEM.,vale Luogo, Quartieri o Città, 
ih cui sono raccolti e guardàti i soldati 
frane. Prison, 



iilgU. prigioni., la 



Ss. Per Irar Pamico suo di pena, -f ' 

die sosteiiea nella prigioii di Carlo. Dahtz. < ^ . 

PRIGIONIA, s. F. Stato di chi è caduto in potere' del 
vincitore , e menato prigione.. Crusca. 

PRIGIONIERE , e PRIGIONIERO, s. m. Lo stesso 
che PRIGIONE nel primo signif. di questa voce; V» 

Es £ quanti prigionieri egli pre.sc deil*oste di Fi!i,Jutti lì lasciò. 
Plut- Vrr..6Vuspa. 1 prìgiouieri tedeschi -si restituissero. Botta. 

a. Si adopera altresi Aggeltiv. nei due generi, e parlando 
d’esercito, di gente , di presidio, di guarnigioDe , o di. un 
corpo di soldatesca, ha colleuivamente lo stesso 'signif. del 
vocabolo Prigione. In frane. Prisonnieij Prisonnière. , 

Es. Chi non vorria' cainSiare on qualche mila soldati, che tu lasci 
jnoritsul campo di battaglia, per avere in cambio prigioniero dì guerra 
un .esercito di venti mila rombaìteoti ? Alc.ìrotti. — t Indi nel giorno 
stabilirò b guarnigione esce d,alla piazza , incamminandosi ^'erso i 
propri! Stali colla scorti) di un corpo ner^ico, o pure rimane prigio- 
niera di guerra a disposizione dell* assalitore. D^Antoiu. Il presi- 
dio, che .sommava a due mila seii;enlb soldati, incluse le bande pae* 
sane, rimase prigioniero dì guerra BotfA. \ • 

PRIMA PIANA. Denominazione particolare e collettiva 
di tutte quelle persone che erano aggiutlte ad una com- 
pagnia di fanti o di cavalli , fuori del numero de’soldati. 
propriamente detti. Questa denominazione usata negli eser- 
citi spagnuoli edJlinperìalt del secolo xvn, trae la sua -ori- 
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gine dallo «pja^iuoto Plàlta majttr, oKo nspobdeimi qtlell’ 
Aggregato d''ufiB3uaU che i Francesi chiamano Etat^ma^^ 
d’un régiment j qnindi Ia‘ P iana primefa d^d* Spagnaoli^ 
che èja Prime piana di 'cui parliamo, comprendeva to^te 
le persone pagate pel servizio d'una compagnia senza far 
parte de’a^oi. soldati. "> s.,, ' 

. Es. Ha ogni coatgagnia, cosìi d'artLibiigierì^ co)i^^t lancie, e di 
corazze, k sua InflRa piana» eh’ è di Bue (rombQttì, 4* ^d. foriero» 
d*un mariscalco » d’uà capp^llanp , il quale 'deve* in ogni ìnodo te* 
Bersi idi Hitie le compagnie. Vi dovriaoo parimente esser. tm sellami 
un armaruolo ,-e un harbiero , ma questi , non essendo pagati a parte , 
alcuni^ Capitani gli fanno assentar per snidali, poiché, sono oecessarii. 
Mblzo. — StalO'ColomieUo di cavalleria : Colonnello ; tediente colon < 
nello," sergente maggiore ; quartìerMnastro ; cappellano; atlditore; 
maestro de* carri colle sue genti; profosso con suo garsone. Frinii 
piana dì cavalli : Capitano; tenente; corneUà ; sergente ; caporale-; 
foriero ; scrivano; barbiere; sellaio; armaiuolo; malisealco; trombetta. 
Stato-coloiinellò d^nfanlefia colonnello, erq« Prima piiha d* infante- 
ria; capHado; tenente ; Oliere ; sergente ; mstruttore^ foriero; oapomti’; 
sotto foriero; scrivano; UmUiri e pdTcrì^ Movteccccoli. 

PRUMIPILO. In kit. Prìmipilus. Titidd del ceiitàrìoiie, 
che guidàv» 1» prima centuria dei tria'rii o pdani : si es^Se 
col tempo questo titolo ad altri centurìonr.' Il Primi pilo 
era. il primo dei sessaóta centuriodì della legione , ed iq>- 
parteneva^di fatto zlPordine equestre ; aveva 1^ guardia 
dell’aquils. , ^ r ^ 

£s. Olepnio , soldato Primipilo , loro governalDre. scelse alcniSe' 
pelli , ecc. DavaSzìti trad. Toc. Qiia», tutti 1 espicani' delle altre 
coorti o .feriti , o’ ntortj ^ tra’ quali P. Seslio Bacillo, di qiiellq pri- 
mipilq , uomo veraqaeatè valorosùjhnb: hALOBLLi (rad. £cr. i. 

■ PRÌAlOPILÀRE. A.GÓBTT. ia lat. Primi^ilaris-, e Pri* 
mopilaris. Aggiunto di Colui che era stato, od era pri*~ 
mipilo. •> 



£«. La cura dql l’ impresa diede .a Suedip Xlemedte Prìmoptlare. 



paviZZATi trad. Tae. 
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' f)|lfMOHLÒ. s. M. In ht. Pnmui ptìus. La Prima 
storia dai triani , chiamati aliresi piUni, comandata, da 
WF èeattyKOBe >' il quale perciò ai chiamava Pnmipiio. - 

JP». Arri() Varo ottenne il prhnopilo per rotai favore. DAvaazÀtl 
éad.Vmk : ' 

PRINCIPALE. AGOETT.' In lat. Prìncipalis. Soldato 
legionario romano della schiera de’ principi, dìstjnto con 
questo appellativo dal capo della fila o dell’ordine , che 
era propriamente chiamalo Principe. Alcuni scriùori ado> 
peranol’uDoeraltre di questi nomi senza veruna differenza. 
Nel numero del piò si usa anche a modo di Sust. 

£t. Coloro che dinami , e d' int<>rao dalle imegna , e colla pei- 
nwija fcbien conilHtttoao, sono principi appeUati > cioir gli ordinari , e 
\pui gli «Uri prinfipaji. fi. Gia»mic*i (rad. f^eg. . 

PRINCIPE. 's.*»r. In lat. Princèps. .Soldato legionario 
romàno di grave armatura, come l’astato, c scelto fra que’ 
cittadini che per elh- s’accostavano alla virilità. Fu da 
principio, posto nella prima schiera^dclia legieoej tua in 
processo di touipo fa coUocgto nella seconda tra gli astati 
gd;i triariù / ' -c ■ 

£s. Oli osUli atujijàasii nelja prima fiooU cnirgli «rdini epeui 
e ferini , dietro a’ (jualijemno i principi, ina pósti con gli ordini più 
radi MACiiiAvetLi.., — I p'ri.nii solduli {dtU/a legione ròmqua) tfi^ao 
i Vediti, ovvero^Astati ;. j secondi i Principi ; i terzi T Triarj .Oaczzi. 

PRINCIPIA* .*• plurc.Iq lat. Principia. Luogo co- 
spicuo nel mezzo del campo- romano, ove si piantavano il 
labaro, l’aquile, le iriìagifflte- le 'altre inségne,' ed ove si 
promulgavano gli edilii, ai ijbggevano le leiiere della Re- 
pubblica, si tenovano i* pt^lainenli , '-s’amminisiravsino le 
cose sacre e la giustizia, e s’alzava il segno della prosaima 
battaglia.* Eravi franchigia presso le. Principia , ed r soldati 
giuravano per esse.' Fu cosi Chiamato questo luogo sia per* 
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dii ntovno »d «oe « msmno k tmik dai j^adpaH iif»' 
6zialì della legione, -sia perchè si principiava da essoatta^ 
bilir le. misurt dd campo, o fioaliniBte perdiè intorno ad 
eato Mcosìjb schiant eUaisat» dei 

Principi,' ^ 

Ès. Ragunati i soldati nelle principia. Ed in nlfmduQgo: 
acevssi il ^imo allog^iameiv|o di V,iro dal ^ircui«’<yK|^ e dialle.d>- 
segnate principia per tre 'legioni. Dar.txÌATi (roW.jffip, 

PBQ. AQORTr. Mise, J» lat, Strenmsi 
Preif^. l-ostesso che Prpdàj Valoroso, .Fofie fd 
ed è aggipnto dt qualità '^fiolto us|W|^ ^^esJisi {b'rqi% nt^ì 
buon secolo della lingua , ma rimayt4à4*PPA àUa sbìa poe- 
sia. V. PRODE. r - 



Es. Trovarono uno, die in corle era qssai dimoralo, uomo savio, e 
^ neòiktSBgae, giasto, « iiàawso, ^ -.gran baltà, pn> -d'anse, a di 
no^le schkt^ l)4an Q(H|PSgaii V- Rj^ierr-^ipte wditp V.pro, ^ pce*e 
colla speda in mano, c molti altn valenti iiornmi. E per certe) e mescer 
tieró é àinierì ai pp^aronó come valenll-x!mr^pi., é come[aij^Ì5 eprp 
cavalieri. VigLAìn. Io so clié voi siéd^K'cuiito no prò cavaliere, 
posciacbé'io non «i vidi. Boccàccio. hiL - *’ 

PPQCINTO. s. m, In Igt. Lp.stèssp chp Ite- 

cinto, ' anzi .qnest’ullima toce è più adoperata. Vn RE- 
C0TO. ' , , 

.< Et. CoatiieUeado.Ta'tfrra, che uvea ira praùntì di mura. M. Vit» 
I Fraoce^fiautaropo l’arUgijfria.eoiUro il {rrìma prociola 
(^di Mnttseli^). E pik foua •. E aaguilaq4<^li p^r la' costa, aiÀTFefMM) 
seco mescolati ne gli ahri dye protinli, GyicciARÉmfi,^ „ , ^ ^ 

PRODE, *GùETT..' ^ fiirtìs, „ In frane, 

Preux; Brave. ' Propri aiqepi^^plaroso e PivdefiUr j Agv. 
ginnLO'dàquW'Ul ,>t{^y^ ^v4ieri d^itrgl^ d«l (at. 

pn4e Pr^ e Prode.: questa voce ricorda la formoli 
usala nel creare i cavalieri, quando calerti .^*<^( 00 i , 
qel.dar Ipro la èollata.,r.l^llÌ|M^ loro^ad altg vo<^': Bfto 
pnbtu Cessata l’u^sriza/'aQB cassè tuUÀÙg il-cpp 
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v*Iore alla Yooe » là qoale suona ancbe adesM Vdoreso 6 
forte ÌB ainaiv . 

■ Perciocf^è prode «omo, e valente crai'BoocyPCciO. 

PROIffiMENTE. AWERB. In lat. fortitjer^ 

In frane. Bt^vetnent. Valorosamente , Con prodezza , Con 

fbrttiM. " * ^ 

■ ^Perchè una eia dura la voce delf^ cose, che prodemente si 
bmio. Vegb2. Crusca^ ’ _ * . . 

prodezza. a^F. In lat. Iti frano. 

Próuessc. Valore , Fortezza dijcorpo aggiunta a Prudenza 
ed Accortezza di mente ; cosi la intendevano gli antichi'. 

'Es. Divettne- bellissimo giova^^‘ e famoso in pro<lezsa , ed in cor- 
tesia. Bocosccio. — Uomo di gcànde ardire , e prodezza. {lovzztz 
Articbz.. . 

a. Per Opera , Impresa 'àa prode > Azione generosa e 
vihooka, e da domVvaloroso. Risponder il Sniic. Exploit. 

/s's.Ui queslp prodezza ne gli rendè grazia il Senatore diedegli con- 
dotta di trècento -fanti. Bi^uoi — 1 Romani, clie piii degli. altri furono 
tnigliori nèaestià di guerra , avevan peivlegge insegnali premj per ogni 
prodezza militare. Ciìiuzzi. ' ' ■ 

Fawe prodezze.' In \itJ Stréfiuethi operata nàvare. Ope» 
rar con valóre. Ìjrcscì. '' ■ - 

E$. N0II9 scendere delle sebierer un poco day^li due nolabili oo- 
e pregiali in arme , Averardo Tedesco, e Cocco Ingiù lese , a 
lento passo Purfo dail’un lato della vìa'-, P'àllro dall'altra si cdla#ODO 
,giii aerragll Taceinlo’ rilevate pÉodezze. F. VillawC. ' \ 

PRODISSMÓ. Supetlavdi PRODEj y. ^ 

) far Messere, cotale è prodissimo d'arme , e' sarà bene quel giorno 
del torneamènto. Novb.z«' 

’ PÉCOFEJifpA. s. F. 'In Tràine.' Balion di Jòurrdg^ 
Qd^b Santità di fieno e biada che, si ' da in una yolta 
ai camalli , ogni giorno. - ' ' • 

' Et. È ulti cosa , che 1 cavallo spessàpieblè mangi »n tèrra , skciii 
appena pos» ta proiieada e't fieno pigliar con booca. Ciiaciaslo. 



Digitized by Google 



‘ PROFENDARE. y. att. Dar la profenda ai cavalli. 
CautcA. ' - .. 

PROf‘‘FlLO, e PROFILO, s. u. In frane. Pro/il.' & 
distingue con questo nome da^i Ingegneri militari il Dise^ 
guo che rappresenta il taglio Verticale d’ lìn'^ opera. 'Il Bal> 
dinucci lo dèBtiiscc in questi termini: Disegno della gi^s*- 
sezza e projelto déWidifizio sopra la sua pianta. Oliia* 
masi Profilo generale Quello che rappresenta le' varie Opere, 
onde si forma tutta la fortificar.ione d'uiia Fortéràa. 

Es. ConcladenJn diciamo quel disegno che rappresenta lé (un** 
glieàze con le larghezze chiamarsi pianta / e ì* altro '^he ,ha le lar* 
ghezze con le altezze esser detto proffilo. Galilri. — Canorn di prò* 
Ilio : Siano i terrapieni alti , e gro^i mediocremente ; troppi alti 
crescono le spese, e ricoprono 1* ÌDÌmico; troppo kassi sono facili. a 
aonDoalarsi> e vengono dominati dalle eminenza dì fuori j^ebe sco* 
prono r intèrno delle piàzze.' Ed iti altro fuogo: Nella parte della 
pldzza^U esposta adlé batterie rìnforzinsi ì parapetti e i terrapieoi di tre 
in qtiahro 'piedi J>itx de! profilo ordinario, per resistere aH’ artiglieria 
piu grossa della nostra, e con 'iplii pòlv|re di quello che 'facciamo 
noi, caricata. Momtecoccòu. 



PROFOSSO. & M. la frane. Prwót. Voce adoperata 
da alcuni scrittori lombardi in luogo di quella di Prevoato 
più- scÙeUà e di miglior indole. V. PREVOSTO. 

\^lonni4lo tenenlfe-colonneljo ; «ergente' inaggidré ; audì> 

torci cappelhoo . profusine Umburo nuggiore. Morh. 

ecccoM. ' • - - . ‘ . 



• , PROIETTO. S..M. In ftmnei'PrpjecUle. 
di ogni grt^e^ia quidsivoglia maniera e per 
tato. ^ ^ 



A.-jUwrìscg,In più luoghi illmedesimo Galileo, che la virtè Im- 
prcMa ne’ projelli per nórelU <lirezÌ9ne. di molo non si distrugge- 
AccsDEitia DEL CnmtTo. — Perchè se bene i nostri Elusoli lianno tr*t. 
tata questa materia Bel suolo de' projeiti , nuo, mi aoarien che,eì àiai|o 
riiirelti a da^nire quali aótio le liliee da qitalli deacritle. Qiuuii. 
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^ PROlEZlONEt 8. r. In frane. BrojexXidA. T«fMÌM di 
Meccanica-, che vale propriamente PAzione di gettare, di 
lanciare : quindi £Ì chiama Maio di proiczioife Quelle che 
viene inipreuo in un corpo lanciato : .se la forza che lo 
meUe in moto ha una direzione perpendicolare alt* orlz> 
zente, la Proiezione si chiama in^questo cìaù perpendi- 
cofttre', $e la direzione della forza ^ parallela all’orizzonte, 
1« Proiezione prende 1 ’ aggiunto di orizzontale , e quello 
-di seia direzione della forza fa un angolo ohbliquo 

colPorizzontc. 

A'f. Perctiè sé bene J nostri fìlp^n baiioo trattata questa materia del 
moto ile’ i>rbjelti , non mi sovvien che si siano ristretti a deliniré 
quali siano . Te linee da rjucUi descritte, salvo che assai generalmente 
sia* sempre finefi tlurve , oecetto che nelle projezioni perpendicolari. 
È'ft in altro luogo : K perchè tali projt-eionl si fanno con morlari e 
coti fholla i-atica, in questi non essendo sopraoaturslc l'ÌHipcto, i tiri 
segnano je'Joro linee anai csatlauieiite. Ed aurora : Io vo osservando 
come delli ,du£ impeti orizzontalo e perpendicolare aielle projtzioni , 
qùanto più sono sublimi , tanto nicjiò vi ricerca deirorlzzqnlale , e 
mollo del pecpendictflarc ; all' incorttCo nelle poco elevale, ere. Ga- 
lilei. — Le forze delle projezioni hanno recìprocarpenle la medesima 
propiu'zione .clu; hannu i Joti del triangolo, clic siti- piana^viun /or- 
mala dille linee dell’ inctdéazc. l'oaaiczLLi,.,, * 

/• 

PROLUNGA, t. r. In (raao. ^jProionga. Nomé parll- 
cularc dLuua fune^ che fissa dall’uà de’ capi allo scaguo 
dei carretto, e congiunta dall’ altro colla còda del pezzo di 
campqgiu), sen'e a trainarlo più prestamente e ad evitare 
la 'tardanza che trarrebbe cou-^e il congiuagere e disgkm- 
ger« il pe^io col cairettb , ogni volta cho si ha da mutai 
sito. È propria dell’Arliglieria campale. Voce doli’ uso. 

' PROMOZIONE. 8. p. in frane. J^o^tion j jdvanee- 
>»en<^'Prqmovimento, Inoalzamcnio d màggìpr’^do nella 

piilizia. ' 

* • » ■ 

/Ùu.JUjUiiQg islituto.^i éAm$lIo.,-'tlK lo^rpiniiZH>i>i.H'?l> si.làr/iano 
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$€ noQ per ^radi , € la vicompensa di qasiefae ^Eìoire etraorétcttria. 

Moj»teccccoli. 

PROPÙGNAdDLO. s.M. Inlai.'lVo^g^«flcuÌiim.^Ter- 
mine generico d’ogni o^ra di difesa^ Alcuni anticlù chia- 
marono parlicolarmente con questo nome un’Opera innalzata 
siille porte delle città murate e delle fortezze per difendente 
il passaggio. In questo ultimo significato è andatb in disuso, 
eqme pure nel proprio della definizione date pi& sópra, nè 
più si nsa che in istile nobile e figuratamente , parlando- d( 
Città 0 Fortezza che sia di gran difesa a tutta una prorineid , 
od a tutto Ufi regno t a questo modo stesso adoperano i 
Francesi la roce Boule\>art, ed anche quelle di RtmpAfif 
Barrière. ■ ' 

fi.' si temeva pensasse <Ji assàlfare ... Rodi, profaigttarolo dei 
Ohliani nelle parti dell’ Oriente. GolcciAanixl. — Ha espugnalo S. 
Quintino, fòrtissimo própngSarolo del reame di Francia. Casa. 
Terra/.i'^ piuttosto abbeliila conte abitaiion di delicia, eb* foinifkata 
come pmpugbarolo di guerra.'^ouat. — Come se avesse dornto man- 
tenersi con petpehio vasflaggio del Re i]ubl si gran propugnàcolo ■ e 
di là porsi il frèno io bocca , ed il giogo sul coUo apeaialmente èli* 
Olanda. J9eitrivoct.io. . ^ 

PROPUGNARÌ^. "V. ATT. Inlat. Propugnare. Combat* 
tefe in difesa. È voco latina e di stile elevato. Capsci. 

PROPUGNATO, TA: tart. tass.' Dal verbo PROÌPU- 
GNAHEjV.' 

PROPUGNATORE, TRICE. versal. m. e r. In 
Pfopugnalor. Lo stesso che, Difensore. , ma ò di stile. più 
nobilei'; 'i 

Es. riè’ «piali egli perpetuo iKfcnsore ,'e propiignlfore catt. iiusire 
sòpcannòme SI Càcea. Ed in aUro iuogo: Fr«H4 di poi la titfre li 
propiigiùliiri che nove in «ssa.jirmo , impiccali» per la gola, a voler 
prendere il castèllo ii'ile.sefO. Bbmbo. — Èssendosi ne' due giorni se- 
guenti apparecchiali, la ncitle del terio giorno àSsàliroho cé*l (trecipl* 
tosapiente , aita preseiiaa diil'Re , la.coQirascai'pa , che scacciali i prò- 
ptigMtori'vi.si alloggiarOuo^ ììaviiiA. ■ ,i 
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/iPROFVG^ASONB. s. r. In 1^. JPropagneUio, In 
frane. Défense, Pugna , Combattimento in 

Et. Dcfvere pertanto erssure i sediziosi di tentare i liiionJ Cattolici, 
che.ataùno annali per difesa e propugnazione della patria'. DaviÙ. ' 

PRORÓMPENTE, att. del verbo PRÒRÒM'-. 
PEREj y. ■ . 

PROROl\^ERE.*''V. KÈUT. In lat. Ptorumpere. In frane. 
Eclùtei^. Propriamente Uscir fuori oòn Impeto; ma si ado» 
,pera anche al figurato per Venire Improvvisamente. a^l ima 
risòlùzione , e per Deliberarsi in un subito a qualche im« 
presa : si usa assolutamente > .o si aocc^hfi^lf^ ca^ò obliquò 
de-’nomi. 

Et'. Il quale , aiccome npn avvedniò , non contigllaio, prorómpe ndo 
primoi,^ece òffensìone contro alquanti maggiori della noafra, terra. 
Guido G. — Npn hanno fniscricordia nel furore prorompente in assa- 
glinientbrdi colui, che è ingiuriato. AnBEaTAiro. Crusca? — ^.Daranno 
titolo d’oppnaaione al faatigo, ifi tirannide af|a severità, dì gioglii alle 
cittadelle , df ceppi e caténe a’ presidj. E cosi finalmente eccogir pco-, 
Wmpere alla^ihéllione e all’annù. Bebiivoclio. '' 

^PROROMPIMENTO, s. m. Uscita fatta con impeto. 
Giorg. Bartcl. EleSi. Tose. (Sérg-.)/ ^ 

I^OTOSTATE. s. m. Nome che prendeva talvolta nelle 
ordinanze greche il capo d’ una fila ’d' altezza , c1ie veniva 
ad essere il primo alla fronte della schiera. Risponde al 
nostro.Capo-fila.- Voce greca»; 

Ks. Il capo di s^uadro'è il pritno,della schiera ^ la <juale sta diritta 
pcr^ailezza/che si chiania ancora altramente il prìmo^ e il protostate. 
CORANI trad. Leofi.. . # * 

'PROVA, s. e. In frane. Bprewe. Esperimento delle 
qìtalitk delle armi e d’ogni sgomento miliure, come pure 
della polvere da guerra. ■ 

Et. <^1U (urligUaria^ piena di metallo serva a hattérìe, e contra* 
batterie > c si eaiica nella prova maggiore Con polvere uguale al peso 
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della palla. Ed appresio: Il 24 liiglÌA 4IR70 (èci prova iSf duenaciaj 
finti di nuovo, cbe gettavano 20U lilihre di pietra radaiiiip M< aracoccoLi, 

a: Prodéz^, Aziortl^ segnalata. In frano. Exploit. 

Ei/f^ udirete IVpre'ahe e Iiidale,,' ' ■ ■ 

Le gloriose , égregié , inrl le prove , > i . 

• Che fece il conte Orlando. Baaai. ' 

'A PROVA. -Modo avverb. In frane. Véprèùve. Dicesì 
delie Amai e delle Opere di forti&cazione fatte e fabbricate 
in modo da resistere' ai colpi delle armi ofTènsive bianefae 
e dà fuoco. Dicesi anche. io««. V. BOTTA, : ' L- 

.Il petto della corazrs dee essere a prova del mosrlirtto, e^«. 

altre pezze aprova^eUa pistola^ e della sriabla. IVI»aTEC<;ccoi,i. - . 

• ' ^ > ‘■r , • ^ y i 

A^tutta mòta. Modo avverb. Raddoppiatlvo di A ppovaj 
e dicesi di Cosà che resista a qualunque prova , e partico* 
larnaente delle armi, perfette. . ' . 

. E$. Vantaggio ha ben'aasai dell' armatura j. . - . 

- A.tutta prova I' ba buona , e perfetta. AgioaTO.' *. i 

PROVETTO, s. Ai. In liane. Eprouvette. XiaVwxAo 
iportaio di l»onzo, colla auola pure di bronzò gettata col 
pezzi)., col quale si cimentano le qualità .della polvere da 
guerra, misurando diligentemente la gittata d’un globo di 
bronzo cacciato da esso. La iqaggipr o minor gittata ^el 
globo deteriùina ]& maggior o minor forza d.ella polvere. 
Vien pur chiamato Prèvino. È voce adoperata nelle scuole . 
ddl’^rliglieria piemontese:' • ' ,'J _ ^ 

PROVIANDA, g. F,. In franò. }Ti\>fes. rtoi^sione^^ 
Munizione da bocca^ Vettovaglia, Viveri pet V esCTcito. 
Non è voce nobile, ma è tecnica e dell’ uso. ^ ^ 

Et. Ai quale. eletto ayeVano.. .tre o quattro canile cariebe. ìli pro- 
viauila. Cossiai irad. Cónq. Mesi, t- Tanto si è patitp nelle ollime 
guerre per difelto di provianda. MoitTEccccoti. , 

PROVINO. V, PROVETTO. . ...\ ’ . . * ' 

-PROVOSTO^ V. PREVOSTO. ’ 
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PROYVEDITORE. ». m. la frane. Pourvoyeuri i^oar» 
rnV«K/*. Colui dre negli eserrfti provvede le «Jse necessarie 
ai soldati, e partirolarmente k vettovaglia. ' — ^ 

Et. Gli %cnne in tarila grazia che fece quasi ^•‘DVvcdiU^e'e cliv^n- 
satore di tutte le sue masnade da cavallo ^da |»ié. G Villani. ^ 
Non toccando a lui {parla del CaslellatH}) a ' provveder le s<^<prad**tte 
cos«*> ma a ({iialche altro ministro, come al Provveditore dell^f>rv 
teZ^e.y la '‘gùt ittt>do è sempre obWigMo, ere. Cìintzi. •*- Al tr'ffipo 
sleSsò t prm^-edilort ed i ^nótlerì, incitati d dl^ amb'zione e d4lla 
ItMitie / trnevaào, la maggloir parte, gran vita. .Botta. v 

a. Titolò é Dignitli di comaYido militare iiV vani Iboghi 
d* Italia ed in varii tempi, ma principalmente nella Re- 
pubblica di Venezia, nella quale chiamavansi con qnòsto 
liòine fcòii i Capitarti genet‘aii da’ loro eserciti) come i Capi 
dei di miliaia ed i CortiandaBii delle dtUi e Ibnezse. 

Et. Fati, la mostra .Ielle genti, fu t >rai naia, ette i 'ntVSHr 
da pii andasser nel Bresciano ; e creali PcovTrdiird'i Itp. Marchionne 
Trivig'ann c M. i.uca Pisano > andarrmo alPòst^; E<i in alp'Q luogo •• 
Ordinalo alli Provvedijnri della RepnbBlira all’oste^ di lei aoprastanli , 
che in 'diverse parli la cavalleria mandassero , acciocché i nimici in 
dltrfc Wshgne s’bctnpaasrro. ecc. Èd accoro ap/iresoo V Ed eletti ProV- - 
veditori Alla gnerra di Lombardia M. Nkecdb Foacarhio t H- Andrea 
Zbiicaoi) fu hiro coniandato, che parimente senza dimora veruna vi 
si conduersaero. £ Concstaboli e coiidoUierì ad ass9ld.tr gente . della 
t)aale «ater aipok'ssvro, in )0»|U' liioglii st mandardor). ftéSiéo. 

PaoWsditore generàle; In frane. Jntendant général 
àe Pa'rrnée. Peftonagglo al quale, lu tempo di guerra 
s’ affida il carico supremo e la sopraintendenza del soldo , 
delle vettovaglie, del bagaglio, delle condotte, e de’ quar- 
tieri dell’escròitó. È appellazione 'solenne nell’antica milizia 
italiana. ' ' 

Et, Provvidero coolinilaiiienle il campo di veltovaglid',* di mar- ' 
rajooli , e di' tuttoi]uello che poterono , abbondàntisslmameute ; so[lni 
' le qìiali cose era provveditore 'generiile Bernardino .Serragli. Vsacm. 

— E forse no de' lor tentativi sarebbe rlusélto , St noo Svelse Ièlla 
virile resistenza in jiactiéolarp' Giovati Salliftg dc"Xaaai» piBVVbdttor 
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^enfrale dt* vSwri , il qml* lyovjiloii catsaUnenlQ m Ulrfch_^wA 
con^ i neraici I « cottrin*# * dover riltrarsi. BwmvoQfcio* 

V V 

-V SoxT«p»owjBrpo«Ei tJtfiato A Grado 

veoctMiui f sùuile a quello del ProvTcditote nel comaodo 

dell’ armi, ma minore 4’aolorilk, per ave? depondeoM ^ 

questo. ' . ■ , 

' Eit 11 Contarlno «ottefróvveditnra e AUssamlro Bigolino, perduta 
ht «peransé di n<einri|iMlia l*fr«Ma, a riteaUo^a i soccorsi* a.-Pa«lo«* 
se a’ andarono. Benso. 

PROVVEDITORIA. s/ f.' C arica di Provveditore 
a.* atfnif. di questa voce, r' «. i ' 

Et. £ questi aremio a’ Samtort proposta laggo. !• sna#(OV*ft 

ditovM proluo^r si dovessi BbhbO. ^ 

PROVVIOIONARE. V. PROVVISIONARE. . 

" PROWIGIONATO.^ V. PROVVISIONATO. - ; 
PROVMGÌONE. V. PROWISIQNE. ' ' 

PROVVISIONARE, « PReVVIQONiMffil Va 
Dar prOWtaieiMj.TiMieMra alena soldato al proprio ter* 
Vigia a {trdvviatoBa. Chmeen. - - - ' -j - ‘ 

PROVVISIONATO, è PROWIGIONATO. Acown 
Iniat. SiljttncUartus mììes, PrbpriBmènHi Gtdai , eh* Ita 
provimioBO q stipendio. , , , • 

■ Et. Clic il Le^to pa(;assc interap^enta i provviaipnali, e sòldali di 
CIO, èlle doveisoDO avere. M. Vibici.. ^ r 

a.. Si ctiiemaroDo più pftrticolarmeDte con questo noilae 
que’ Soldati scelti, ohe ricévevano uh soldo o provvisioBO 
ferma , e a vi», a di^pentt di ^elli che erano solaita^te 
pagati durwte la guerra, • ' • . ■; , 

Et: Si tenga conlinuainentq capitano di guardia 'del ^nia^o s 
distretto di Firenaé, da eleggersi secondo cb« si eleggono gli atlri'con' 

dattrerl tfislls ^epilbUtóa Fiorsntltid^.'sl ipnta sl diaita àltìNad trSnU 
htIsstrUaia.veradik* s ti quiw ilta ^rWwstaosd KMWM'Mai. . 
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• — Con qiiallrorenlo bnon provvi»ion»H ‘ ' ‘ 

^ Per guard'a , per iarorta , e compagnia. Ciairro Calvàieo. 

PROVVISIONE, e PROVVIGIONE, s. r. Assegna- 

mento stabile, e talvolta perpetuo, di'stipródio miUtare. 

In frane. Pension. ^ " 

^ ' 

Ei Rirpase con Ini un antico cavaliere con gran soldo^ e provVìxtone. 
T)ino roMPACNT — Confermarono a ria*runo dc'scitantflcine capitimi 
'sf?prn<!inti ta‘ medesima roudoìln e provvisione. Varcst. — .SpnòVjitésli 
soldati altieri (/e lance spettate) tenuti fuori delle rompognie a pfovvi* 
^ione. GriccuaDiNi. . a . , 

* *■ '' ■ j - ■ é , , . , • , 

3. Quantith , Massa grande di viveri e di muniàonr <^e 
si prtsvvede per un esetieilo , per ima guerra , per una spe- 
dizione, per un assedio. In frailc. Approvisionnaitent. c 

Et. Le proTviaiont dt vieiire per l^eaercilo erano farine, aceto, lardo, 
e sugna , e pei cavalli, orzo. Maoiuvblli. Pagava in contanti le 
provvigioni, che a seconda del Danubio dalle proviuee superiori'acen- 
devano. MosTacoccoti. ■ 

PSILAGIA. s, Ùn Corpo di milijtia leggiera greca , 
fatto di due* ecatondarcble o compagnie raccozzate inneme. 
Questo corpo era, secondo Eliano, di dttgento cinquantasei 
Xclitk ■ ) ' ' , - " ' ■ 

f Et: Due compagnie adunque faranno la psilagla. QaaAal Irati. EU 

PUGNA, s. F. In làt. Pu^na. BattaglitH Fatto d’antri. 
È voce latina ebe s’adópera ora dagli oratori e da’ poeti. 
I più antichi scrissero, anche Punga. ' , 

£f. La gente dello ’mperadore rimase Vincente -della paglia. G. 
▼1M.AHI. ~ " 

'Far PC6ÌÌA. Lo stesso dhe Pugnare, Combattere. ’ ' 

Ej. Era all’ entrar del verno, quando per noi si faceva la gran pugna. 
Moai'ix. Caos. Ousoa. ' . . v • 

* PUGNACEc aoUett. d’ ognl gep,. In lat. Ppgnax. la 
Iranc, BelHqueux. Aggneirito, Avvezzo alk ptignes Atto 
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• geietta} e'dicen per lo più di paesi e dn loro abiufiti. 

S*. eh’ abbia ’rpn Unto numer <)i persone 

' ' ' 1*os(o nella |nigtu(;e Affi'ica.il piede. Aaioaxe. 

-n !.« proWnee della Nupva IiigliUlerra, le quali abbòndavano d’uo* 
mini valorosi j e pugnaci. Bott. 1 .' 

PUGNACEMENTE. Modo avverb. In lat. Pugnàciier. 
Combattendo ; Contrastando ; Armata mano. ' ^ ' 

Il ladine si geiU m campagiu aperta^ e pales^méute p e pu- 
gnacemcQte . . .ci spoglia. Sbciteei. 

PUGNALACCIO. s. m. Accrescitivo, e peggiorativo, di 
Pugnale. ' 

Es. che gli han fatto quei furbi ron que’ pugnalarci ? Fàgidoi;i. 

* A • 

PUGNALATA, s. f. In frane. Coup de poignard. Fe* 
rita di, pugnale. v ' 

E$. Quel gióvane Qherardo eh* cn 'slato rapo della quistloiie |pi st 
gjliè addosso : a cui io menai una pugnalata ài petto, che il sajo e *1 
colici^ 'insino alla canili ia a banda a banda ,gli passai. 

PUGNALE, s. M. In lat. Pugio. 'In rt»tìc. Pwguard. 
Arme-corta e manesca da ferir- da presso,- di lama dritta, 
affilata e di punta acutissima-. Si usava dai Romani colla 
mano sinistra, e s’ affibbiava al (ìadep destro: ne’ secoli 
bassi si portava accanto alla speda, e.se ne fateva grande 
uso ne’ duelli : 1* di quest’ arma durò ancora nelle fan* 
tene regolari'd' Eur^a fin verso il fine del ae.colo xvu. 

Es. E due, e tre volte nelVorrihil fronte,-”’^ , 

Alzando più , che alzar si possa il braccio, ■ 

Il ferro >dei -pugnale a Rodomoafe l ‘ ' 

'Tutto'liasoese. . . .‘1 Aatosvo. ^ 

, — Tulli poi gli arcliibusiei-i , e’ bioschettieri , e’ picchieri déono 
avere la loro spada e ’l pugnale attaccaci alla cintura. CiHi'zri. — Coin- 
battevasi. dunque uoii piu cogli arcliibugi e moschétti^ ni con lespadei; 
ma con 15armi qplii.cerle de'pugnali e delle pistòle. BetrTivpGbio. 

PUGNALETTO, s. m. Pi'cdolo pugnale. 

£i. .Cavai U mio pùgnalettò iasieme eoa la'guaim. Csuiiti,'' 
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HXBNALWO. K* ehé PUGNALETTQ}^ 

Es. "Allora il Tedesco, . . preso il pugn«iino, cb« H slf^ÀBtpn- 

' Maria legato alla sua coscia portava, il percasse uel|«ji^ieba 'Belato. 

PUGNALONE. s. m. Grosso pognak. ^ 

Ei. Soldatacci armati di (lue’piignalòni. FACiv<tM. 

PUGNANTE, riRT. axt, dd verbo PUGNARE : .V. 

PUGNARE. V. àTt.' In lai. Pugnare. la fn»c. Oùm- 

baltre. Combattere. ^ ^ 

Ss) St i capilaoi dell'oste avesson bUo lwn« p C góa r iiV'Optgbatti- 
lori, senka fallo per forra s*avea la terra. G. Villaìci.. 

>-« ^ pisfor^ia , . aoU / 

As«l&teTa ai pugnanti. ^ Saltini. 

— Ben^ld vinto, e per tua gloria i»r3fi , ' 

Che dir potrai , che coptra me pugnasti. XAMiik ’ * 

AGNATO, TA. paptÌ pass! Pai verbo PU0N^E; V. 

PUGNATORE, TRICE.'vebbAl. kÀsc. e FEn.''del verbo 
PUGNARE; V. ' ^ ' ^ 

'Ss. Da molli sono sMto, e seii riputalo agrUsidn pagnalorc; B64* 
C4CIM. .».■ La fida pugsatrùe solla duUiiasa sorta di f iHrra -tBafal'r • 
eoa as^ volto i la prima a vwire iq eainpo. ALBasTaiio, ' , 

PUGNAZIONE. ^ ». L’Asione del pu|amy ooa»^ 

battere. 'Cbosca. ' • . 7 ' 

»• , 

PUGNAZZO. ‘s. M. lalat. Le^i» pugna. Leg^et com- 
battimento. È' voce antica. ' ' ' . 

Ss. E tra quelli dentro, e qualU di fuori eUio atolli viplli, e pu- 
gnazsi, e badaluccU. G.Vilijlbi. . 

' PUNGA. S. F. Yoceanticà) è af^uo ai«u5au..l9ì ado- 
peri per PUQNA; V, , ■ ^ 

Et eàunl» r oste <U' Fionoaiiù' com)|atl«p4^ il. detto fa^D italico- 
ronp per dirUu puqga. K. 9Isr.ispÌ!0; . 

PUNTA» tu f,QNTA* ». ». la I^h;. Caviti aIwÌ-o, In 
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fnnc. Point0. L’ Estremità sosta ài tutte ari^t Uasohe. 
L’ortografia di Pdnta è antica. ' , 

S$. 9ì tfifiQ assfteAilU %A a^petlsr il nimico iafino alla punta. d.èlla 
picca e'^*4la ia nitro èiiago: il vincer* la prima p"g”% e 

passafa le prime punte delle picche non è molla diliMokà. liaaiiavBi.Li. 
~ 'Tutto. c|uelh)^giorno.jportaroi)o le carni loro sulle ponte delle la^ce. 
SroRia PisTOLRst. ^ \r 

3, i^pt) menato di Punta i Puntai^. ' / 

X'Aidoàmfdo (00 gran leai^cita di avute e di aiaodrillr a^sa 
d>t«;ciii4u» ferito a Diate Socai. ’ ' ì ■ 

3 - Uba Quantità, tuia Maot» di sokUii, un Corpa cti« 
aeparata dagli altri va «d «pera da se. In ùao& Ifétaekr^ 
ment , e talvolta Piquet. ~ - ' 

JSt. Ceiar«,.pen'(ia U. axt «jiidc Irponi frtdw^ pii> PMKi le parli 
in c|uatlro punte. DAVAM 7 .ATr ira/f. Tue. 

4. Combanimenlo;- Punta^li.1. " 

Es. La srala' comh^U^ ^i in^o in ma/10,^ 

Y B come Oraci^^ gran punta sosLenqe. $^olci. ^ 

, A. PUNTE. In inne.' A crémaillhre. Posto avverbìalpaeiite 
eoi verini Fortificare, Trincerare, e simili, o cor 0019) di 
questa o di quell’ opera di fortificazione, vale Fabbricare, 
o Costrutto ad angoli continui caglienti e rientranti , che st 
dice anche più Vecnicamente A bentI pi' wct ; V. 

Es. Il campo-^i cQige s>J tei;refio pìp etpinente airintorno/coo trin* 
chrre a denti., xf a puot^. noaTacoceoei. r 

'Usa w MiHTJU In lat^Pw^ti'wi Jeclr^ jlo frane. PóirUer. 
Percuotere, Ferire colla punta dell’arme. Cacsc*. 

Ì)t PUNTA. Modpà'tverb. In laU.Puncttin. Colla punta; 
A diritto. ' ^ 

Es D’un mandrillo Arlaserse, Argeo di piuila, " '< 

L'uno atterra stordito , e l'altro nccide. TAtso.' 
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Di tosti K.bi TAGiio. Modo awer^. la frano. Weiloc' 
ef rie f«i7Ze.' Golia punta e col taglio dell’arme. - .> ,* 

—Bi. Volevano i Romani che i loro soldati ferissero di punta e nop di 
' taglio. SI per essere il colpo più mortale , si per scitoprirsi tneno ehi 
ferisccj Machia» BI.U. ' , 

‘Fib posta. Strignersi, Serrarsi insieme per asstJire, o 
resistere vigorosamente. ■ _ ’ • ^ . 

l£s, Qgnivoltacliè ì Francesi faccino |mnta a tali boQchc ^ cosi a 
quelle di verso Pcrpìgnano, come di ^erso Ghienaa {farla delle 
hoecke di^irenei ), potria esserd disordinato il suo esercitp^< 2 e/ Re di 7 , 
$pas^)y se uon per conto di soccorso, almetio per conto delle v<t- 
t(>vàg 1 ie, avendo a condursi tanta %ta^ MACUiAVBtM. w Laonde scrisse 
subito a Fabbrizio Maramajdo, il quale si ritrovava a San Gimignano» 
die quandp il Ferruccio usciva di Volterra, facesse punt^. Wacni. — 
Uscì nondimeno di Premi^Iia la- cavalleria che ne stava in presidio ; 
ma non potè far patita cqntro alPinnumerabHe de’ Cosacchi. -Dartoli. 

Far punta falsa. In frane. FeUre ime fauste attaque. 
Ordinarsi in punta come pèr.assalire, volesdosi ritirare.. 'È 
modo frequente de’ nostri antichi scrittori. ' 

Ei. 1 Brabaiizdni feciqno punta falsa, e subitamente si levaro da 
campo. G.V11.1.AKI; . ■ ' V * . , 

^ f . ■ ' < , ^ 

M^ar di puntAj^Lo stesso chè Dare, PercuólérC, Fe- 
rire di punta. ' , ■ * _ 

£>. Skiia di punta, e deizza il colpo crudo. 

Onde gitlato ivea colui lo scudo.' Ariosto,.- ' 



Punta d’ala. In frane. w^tVerew. Piccolo ridotto staccata 
dal recinto e congiunto ad un’ opera esteriore qualunque 
siasi, per fiancarla. È denomiua2ÌoneÌnoderiMi. V. PUNTA. 

' * •, -N ■ ■ • • '’t 

j PUNTAGLIA, s. F., Voce antica e disusata j Comtaui- 
'mento>. Contrasto. ' . - 

I j ' • I ^ 1 

E$. Gli arcieri intorno facean gran jpùnto^ia. CnUrro Caltaitso, 
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' ■ Tener la piiNTAaLiA ; vale Non cedere al nemico nel 
combattimento } Tener fermo il piede. * . 

JSx. I capilanì Tungri, tenuta un pezzo la puntaglia, oppresli cad^ 
dero. Datahzzti (rad. Tao. 

PUNTALE, s; In frane. Bout da Foitrreau. For* 
nìmento appuntato, che si mette all’estremità de' foderi 
delle spade/* delle sciabole, delle baionette j ed a quelle 
degli aghetti. • . 

E$, Cavai il mio pugnaletio insieme colla guaina ; che per aver questa 
un puntale con una pallottola assai grossa in cima del puntale, questo 
era statò la causa dell’ avermi rotto la gamba. Cbllisi. 

PUNTARE, e PONTARE.* v. Att. In frane. Pointer. 
Spingere con forza la punta di un’ arma , od altro a mo’ 
di pùnta contro checchessia. ^ 

Es. Punta ei la manca^ in terrò , e si converte 

Ritto sovra un ginocchio alle difese. '* Tasso. 

— . Se io nel primo colpo non mr darò mortai ferita , aiutate la di - 
ritta mano, e poniate la lancia. Declasì. ’QoiNTib..Crasca. — Alcuni de’ 
loro reggimenti, con incredibile valore puntando, si aprirono la via in 
mezzo alle schiere nemiche f</ui in seiuo iimlro). Botta, ^ 

# • V 

3. Puntare dicesi anche delle artiglierìe, e vale Aggiu- 
starle , Dirizzarle ad un punto , nel quale si voglia colpire. 
Dicesi anche APPUNTARE} V. 

Es. Col puntare il cannone verso le selciate. CoRim, Irad, CofHf. 
Mets. 

PUNTATA, s. F. In frane. Coup d^-pointe,. Colpo' 
menato’ di punta. ^ ^ - 

Es. Colla quale puntata Tnvc.stitolo nella gola, gli diede un colpo 
mortale. Seezi. , ' 

PUNTATO. TA. part. pass. Dal verbo PUNTARE} V*: 

' ♦ 

PUNTATORE. vERBAL. MAsc. In frane. Pointeur. Che 
punta, nel a.® signif. del verbo PUNTARE} V. Franzon. 
Orac. Lino. ( Berg.}y 

Fa. III. t 
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PUNTELLARE, v. xtt. Iq frane. Etanqonner, Sojte- 
nere con puntelli le mura sotto le quali si fanno cava , o la 
terra entro la quale si cava il forpo della mina; Armare le 
gallerie e le camere delle mine con puntelli. 

Et. Puntellatolo (il murq) con secchi puntelli, e stipatolo, e Messovi 
fuoco. B. Giahbohi trad. F’eg . — La terra arenosa si arma t si puntella 
in foggia di galleria. ItlonfecuccoLi. t , * , ' / , 

PUNTELLATO, TA. pakt. pass. Dal verbo PUNTEL- 
LARE; V. ■ ' ' V ' ‘ 

PUNTELLO, .s. M. In frane. Etanqorì} Etrésillon. 
Militarmente s’intendono que’Grossi pezzi di trave, coi 
quali si 'armano le camere delle mine. ■ 

Et. Rimecljare alle mine collo sventarle, bucarle, abhniciarle, 

sottrarne i puntelli, ecc. MoaTECDCcoi.1. — Questi puntelli saranno 
pure ben assodati con cunei, che contrasteranno contro la volta. D’Ait* 

TOKJ. 

' 2. Grossa trave, o altro legno piantato per punta, onde 
sostenere -il muro, o la terra soprapposta, che si voleva 
abbattere , secondo il modo delle antiche cave de’ Romani 
e della milizia italiana, prima dell’ invenzione delle mine. 

V. CAVA ; SCALZARE ; VARROCCHIO. 

r A 

£* 1 . £ quella con cave mìsero gran parie in pulitegli. Gs ViLMin. 

— Chi^ha veduto tagliare una torre ^ ^ • 

A forza di picconi e di marlellfi 
£ poi un fuoco acceso intorno^ torre 
. Quei , cli’eran sotto lei messi puntelli,* ' 

£d in un batter d’occhio in terra porre . • , • 

Con mirabil rovina, e questa, e quelli. Derni. 

Mettere m puN^LLi. V. Mettere. r '' 

^ PUNTERIA, s. F. In (rane. Eoìntàge. Cosi chiamasi 
dai pratici l’Atto ed il Modo d’aggiustare 'appuntare un 
pezzo d’ artiglieria oontro il bersaglio' indicato. 

Et. Le artiglierie destinate contro una batlerii Mmica non spars- 
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ranno tutte in un tempo ìsteiao, anzi piuttosto con un c«rto inierfallo, 
nel tempo appunto, in cui l’assalitofe sta caricando i suol pezzi , per 
tenerlo così in soggezione, e rendere le sue punterie meno aggiustate. 
Ed in altro luogo '. Edislorbato il servlzio dell’artiglieria iwulìcai le 
loro punterie non saranno cosi gìiiste. D’AaTOKj, .> , 

PÙNTO FERMO. V. TIRARE A PUNTO FERMO. •• 

PUNTO IN BIANCO. V. TIRO. 

PUNTO OBBIETTIVO. V. OBBIETTO ITÒpERA-' 
ZIONE. ' 

PUNTONE, s. K. In frane. Pointe. Lo stesso che 
Punta j ma In questo significato è ora disusato. 

Es. Sette P nella fronte mi descrisse 



Col pimton (Iella spada. Dante, ^ 

2 . Ordinanza di battaglia, nella quale le schiere facevano 
un’ acuta punta verso P inimico. È Io stesso che il Cuneo 
de’ Romani. ' 

Eì. I^i, che pratichi soldati erano', si ristringono in puntoni, in 
fronte, fianchi, e spalle, foni e sicuri. DATAvziTvtrod. Tac. 



3. Nome generico di quelle Opere di fortificazione, che 
sono fabbricate colla punta verso l’ inimico. In questo si- 
gnificato è voce disusata. t 

Es. Si cominciarono a fare a tutte le- porle maestre alenai puntoni 
di.terra per renderle piti forti. VAacui. - ' 

PUNTONE. AVTERB. lù lai. Punctim. DI punta. 

Bs, La ferit^ puntone, se per due dita si ficca, è mortale. B. tàlAU- 
Boai trad. Veg. ... 
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QUADRANTE, s. m. In frane. Quart de cercle. Stru- 
mento di metallo, fatto di due regoli congiunti ad angolo 
retto, dal vertice del quale pende un piombino che , scen- 
dendo sopra una lama ricurva rappresentante la quarta 
parte d’un circolo, e divisa per gradi , minuti e secondi , 
serve a graduare gli angoli d’elevazione o d’abbassampìuo 
che si danno alle bocche di fuoco nel porle in mira al ber- 
saglio. 

L’ invenzione di questo strumento "è dovuta al celebre 
ingegnere italiano N. Tartaglia , ed è stata poscia perfezio- 
nata un secolo dopo di lui nell’egregia scuola del Galilei 
dal suo discepolo E. Torricelli. 11 Quadrante venne pure 
chiamato Squadrajnilitare, e Squadra de’ bombardieri} 
e veramente non differisce da questa, se non nella lunghezza 
delle braccia che lo compongono , le quali nel Quadrante - 
sono uguali , e disuguali nella Squadra. Y. SQUADRA. 

Es. E cmt è certo die quella tale artiglieria, la quale elevata a 6 
punti tirava passi 2SOO, elevata a gradi 1 1, ovvero 79 del quadraute 
tirerà passi 860. Tormcelli. — Gli strumenti , che pili d; tutti sono 
sempre stati adoperati dagli artiglieri , sono la Squadra per appuntare 
i cannoni , e il Quadrante per li mortaj , non ostante che l'uno e l'altro 
di questi strumenti sieno ugualmente atti in ajualsivoglia pezzo d’arti- 
glieria a somministrare l’intento, È ciascheduno di questi due stru- 
menti sostanzialmente un angolo retto , al cui vertice sta appeso un 
piombino, o pendolo assai mobile per seguace ie parti, in cui è divisò 
l'angolo, e la^differenza, che corre ira questi due strumenti, è che la 
squadra ha molto disugualMe due braccia, che formano l'angolo retto, 
quando nel quadrante sono fra Ioni ugual r queste due braccia. Eif 
appresto: Stabiliremo, che l’iuo pratico della .squ.idra, fedel quadrante, 
o di qualunque altro strumento adoper'are'si vaglia nell' appuntare i 
pezzi d’artiglierìa , si estenda. -solamente ad accertarsi , che ài pezzo da 
uno sjiaro all’altro sia in quella elevazione, che si desidera, qualunque 
volta cib fare non postiamo per nieazo della visuale. D’Afioat, li 
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QUADRATO, TA, e QUADRO, DRA. ÀGatrt. In lit^ 
Quadratns, In frane. Carré-. DicesI d' Ordinanza',' di 
Schiera , di Battaglione , o altro Corpo di soldati che abbia 
forma quadra , onde far fronte a un bisogno dai quattro 
lati. Per cohsenso degli storici l’ordine quadrato vehtie per 
la prima jrolta posto in uso dai Romani nella battaglia contro 
Tarquinio, essendo consoli Bmto e Collatino. Nel secolo 
XVII l’ordine quadrato si partì con due denomhiasioni , e 
si fìiiasab Quadrato d’iiortiini Quello del qdale tatti i lati 
erano uguali , c Quadrato di terreno Quello che era diie 
volte e un terzo più largo che lungo. Queste denominazioni 
ed ordinanze sono ite in disuso , ma si chiama semplice- 
mente Quatfrato quell’ordine nel quale i soldati sono in 
pari numero da tutti quattro i lati , e. Quadrato lungo 
( m frane. Carré long') Quello nel quale due sole divisioni 
serrano la tespi e la coda , e tutto ih resto si dispone dai 
lati j qnest’or^ne giova mirabilmente ndlt! marce molestate 
da un nemico prepotente di cavalli', poiché ofiRre una pie* 
cola fronte , e lunghi lati : è pur chiamato Quadrato d’E» 
giitb ( Carré d’Egy^pte), perchè venne oola* più che al- 
trove adoperato da Napoleone nelle marce dell’ esercite 
francese pei de^erti^ innoddati dalla cavalléria de' Mamma- 
lucchi e degli Arabi. I Quadrati si disponrono paralleli, o 
perpendicolari alla linea di battaglia , salice ,'o od bedtre. 
II vuoto nel mezzo del'Quadràto iiiìàmén jPùz^^ QlfeatQ 
addiettivo s'adoperà allred: in fòntaa di Svst, sottointeso 
Ordine'^, Battaglione , ecc. In-kt. Qiiadratum agmem 

Ès. Avendo comandato alle legioni, con quadrata schiera il seguis- 
sono. Liv. MS. Dee. Cruipa. — II Sergente generale Tormsr^ la battagljs 

a rata dì terreno, e non d'Iiumini , per cagione d'avere la testa e |g, 
assai gagliarda , appresenfandosi più soldati in fila a) carnha^^re, 
sdall 'urtare ( nemicai , ed agclle per abbracciare ed occupare iqàMO 
FzaasTTi, — Solev|l»o i Russi pi^ive per <^asl|s'|ftM^ 



no. 



QUA 



»94 

pianure con rcierdlo r|tiadralo^ gl* jinpcdimenli nel mezzo, i cavalli 
Mille punte dell^esercito. Ed in altro luogo: Discende dalla collina io 
piu colorine resercito, e còme quello che non aveva cavalleria, si ft/rma 
in un quadrato, prese le bagagHe nel mezzo. Algarotti. Come se 
iuUor si timasse in faccia al nemico, inoltravj^ì in quadrata Khiera. 
Acrizai troll. Sailusi. 

' Ridotto qdad&àto. V- Ridotto. • 

V , 

QUADRELLO, s. m. In frane. Quarreau, Freccia che 
si scagliava colla balestra, cosi chiamata, perchè il ferro di 
essa aveva quattro lati o ale. Nel numero del più dirai 
meglio Quadrila ché Quadrelli. .. • 

, Et. Uno Stroeza Tedesco conesUbole con sua masnada si mise dentro 
al serraglio della piazza al ponte a gran pericolo, ricevendo di molti 
sassi , e iioadrella. G. Villavi. 

a. Chiamasi pure Quadrello un'’altr’Arme , o Ferro di 
punta quadrangolare. CnuscA^ 

QUADRIGA, s. F. In lat. Quadriga, Un Carro da 
guerra tirato da quattro cavalli. V. Carbo da guebra. 

Es. Il nome di biga, c di quadriga era dal numero lle’cavalli, e non 
delle ruote. Boaouisi. 

QUADRIGLIA, s. f. In lat. Glohus, In frane. Qua~ 
brille; Petite troupe. Piccola schiera che combatte o 
guerreggia staccata da ogni altro corpo : lo stesso che 
Squadriglia. 11 numero d’aomiui di queste Quadriglie, o 
Squadriglie essendo indeterminato paro che il vocabolo possa 
adattarsi alle Guerrillas degli ^agnuoli. Nei tempi ca- 
vallereschi questa voce ebbe un signiCcata particolare, di 
cui ved. il § Rattacua accoppiata. . v . - 

Es. Molte quadriglie d’altri credute essere la sua aRroulavanoa man 
salva. Davsszstl t/ud. Toc. — Lungo la riva scorrevano alcune qua- 
driglie, che intimavano in apparenza I4 guerra. -Coasiifi trad. Contf. 
Mesi. Sarebbe pericolo, che i soldati non si attaccassero poi agevol- 
mente In quadriglia, e alcuna volta tutti insieme. Ctsozzi. 

QUADRO. V. QUADRATO. 
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SquÀDROHE QOÀBRO »I OKfTE, c SqcAbròb|i quadro di 
TERRENO. V. Squadrone. ' 

QUARTABUONO. V. QUARTOBUONO. , 

QUARTIERE, s. m. In lai. Statio. In frane. Qiuirticr; 
Cantonnement ; Caserne. Luogo occupato dai soldati cosi 
alla campagna , come nelle città e terre per accamparvi pd 
alloggiarvi. Quindi si chiamano Quartieri non solampute 
le Stanze destinate nelle guarnigioni. per ^li soldati, ma 
eziandio le Citta e i Palesi dove stanno a campo le milizie. 
La vóce è dal basso latino Quarteria e Quarterium , che 
valeva la Quarta parte d’iin catnpo. 

E». Presa la porla ed il fipoveniatore , reslavano aJ espugnar»! i 
quartieri de’soMati, i quali benché in luoghi dilfereiiti e divisi , vi 
si erano al principio del rumore fortificati. Datila. — Molle volte si 
alloggia loQtooo Tuno dalPaltro secondo i aiti , e ciascuna truppa col 
suo forier maggiore si diparte , c va ni quartiere é alP alloggiameuto 
assegnatole (qut risponde al jfra;ic. Cantonneroeot ). Cwczw. 

a. Chiamasi militarmente con questo nome il' Governo 
che il vmcicorc^ia della gente vinta j quindi i modi di dire 
militari Chiedere, Dare , Negar quartiere; V. più sotto. 

3. La Quarta parte dell’anno; e chiamasi perciò Quar- 
tierje la Durata del servizio che si fa in volta da quattro , 
uffiziali , o da quattro corpi , o da quattro diyisioui d'un 
corpo in un a(ino. ‘ ' ^ , 

Es, Rendevano ì nobili questo serv’izto a quaiti#ri e si davano 

la mula con fai ordine, che a capo delTunoo veniva a servare tutta la 
nobiltà. CuRSJNi irtiri.'Coniy. il/css. . , * 

Andar a quartiere. In frane. Entrer en cantonnement. 
H ritirarsi' della soldatesca ne' luoghi assegnati per loro 
quartiere. ■^CRuìfcA. ' j ■ 

Chiedere , o Doaiakdah quartiere. In frane. Demander 
quartier. Domandar la vita salva dopo d’esserSi reso. 

Es. milizia, che non fa mai né pare, nè Irejpia, e non Jà , e non 
domamla ijuarliere. MzcAi.otti, — L' intrepiUo combattere de' Gian* 
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DizKeri e degli AUjanesi^ che non mai chiesero quartiere, nè doman* 
darooo. la vita. MoifTEcnccoti. Non volendo il capitano inglese 
arrendersi , tuttavia combattendo fu morto. 11 suo successore chiesti i 
quartieri , gli ottenne. Botta. 



CniTOBatE I QUARTiEBi. Jn frane. Fermer la lìgne; Server 
la. place. Accostare e Congiungere si fatlamenle i quartieri 
ne^quali sono alloggiati i varii corpi d^un esercitonssediante, 
che il nemico non trovi più adito fra essi nè per allargarsi 
in campagna dalla piazza , nè per portarvi soccorso dal di 
fuori. 

Es. Era di già entralo in sospizionc il Nevers , che si disegnasse 
dal Fuenlcs di metter l'assedio a Dorlan j c perciò aveva accresciuto 
il presidio che vi era dentro d’un buon numero di cavalli e di fanti 
eletti, prima che il Fuenles vi chiudesse i quartieri al|’ intorno, Be»« 

TIVOCLIO. 



CompArtiké I QUARTIERI. Lo stcsso che DistribciEe I 
quartieri j V. ' ' 

Es.^ Ora passando alla descrizione dell’assedio, compartiti che furono 
dal Principe di Panna r quartieri, s'attese dal campo regio con ogni 
maggior diligenza a fortificargli. BeaTivocuo. 

Dar quartiere. In frane. Donner quartier. Salvar la 
vita ai vinti. ' . , 



Ei. Milizia, che non fa mai nè pace, nè tregua, e non dà", e non 
domanda quartiere. Mabalotti. — Comandava Suwarow a'suoi, che 
venissero in sul primo scontrarsi all'arma bianca , non dessero quar- 
tUre a nissuno, comandamento 'barbaro, e degno di eterno liiasinio, e 
scannassero gridando urrà , urrà. Botta.. 

2. Vàie anche Dare alloggio ai soldati. Minucci. 

Disegnare i quartieri. In frane. Trac'er les quartiers. 
Una delle prime o principali operazioni d'un esercito. asse- 
diarne, che si fa dagli Ingegneri e dai Generali che ricono- 
scono la fortezza intorno intorno, e ragguagliato il nuifìcro 
della loro soldatesca segnano i luoghi ohe i varif corpi di 
essa debbono occupare durante' l’assedio,” 

Il marescial di Bironc s'accampp da ,quel |a|p , s copi|qci^ .. 
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romper le strade, a pigliar i passi , e.a dls^goar per ^ futpra oppa* 

gnazione I quartieri. Edaltroi'e: Al primo accampilllù.n^va il f'uenles '■ 

disegnati piuttosto, che presi i quartieri all’Intorno della città. Bea> 

IITOOLIO. 

Distriboibe I QUARTIERI. In frane. Distriiuer les quar- 
tiers ; Assigner les cantonnemens. Assegnare ad ognuno 
dei , corpi d'un esercito in campagna il luogo proprio, ove 
dee alloggiare, ch^ si dice anche Compartire i quartieri. 

£s.. Intanto s*era avvicinato a>Maslrich l*eserciio regio; t «listnbuiti 
che furono daf Principe di Parma i quarlierr» cominciossi da ogni parte 
a.fortificarglr^oD quell'ordine e vantaggio ch'insegnano ì più regolati 
e più stretti assedj. Bexm'or.uo. *. 

Fare il quartiere , od i quartieri. In frane. Fair e les 
logemens. Si dice de' Forieri , uffizio proprio de' quali è 
di .precedere i loro reggimenti nel luogo , dove debbono 
alloggiare, a riconoscere le case ed i siti più, convenienti al 
numero della gente, segnandogli e notandogli- partitamente, 
per rimettere poscia a ciascuna d.ellè-cdi^pagnié , ebe ar- 
riva , un biglietto coll' indicazione 'esatta del quartiere as- 
segnatole. Dicesi anche Far L’ALLOGorAMEHTo ) V. 

£ quiesto tale si dice ^ e si chiama Furiere, dal dovere egli star 
fuora in campagna a cavalcare, c camminare per veder di fare il quar- 
tiere per la compagnia* Ciicd7j:i. Le truppe, che sono destinate ad 
and.ire a pigliar lingua, è bene di mandarle innanzi con r forieri, 
che vanno a far i quartieri. Melzo.- - - ' . . ' 

Formare un quartiere. In frane, Etablir an quartfer. 

Lo stesso che Piantare i quartieri 5 V. 

Es. In questo l’Artiduca fece entrare il cónte Federico di Bergli, e 
formare ivi un altro quartiere ; e subito cominciossi per l’uno e per 
FaUrodaft a psssare’innanzl coi lavori delle Irhiccre. Bestivoolto. 

Fortificare i- quartieri vale Porgli in istato di difesa; 

Assicurargli da ogni banda. , 

Es. Distribuiti che furono dal Principe di Parma t^quarlierr, co- 
mlncioss! da ogni parte a fortilìcargll, Bektivpc(id.. 

IFrostìra be’ QUARTIERI, V, FBOHiim. 
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PijLKTiBE I quartieri. ‘In frane. Elablir les quartiers. 
Porre i quartieri in luogo stabile e per un certo spazio di 
tempo, onde farvi dimora. . 

Es. li Re aveadu piantati nc’ luoglii piir opportuni i suoi (juartieri , 
e Tattosi innanzi con lelrincee aveva g!A coAiinciato a combattere la 
badia. Dava'a. . 

Pigliare o PreWdebe i quartieri. In frane. Entrer 
dans les quartiers^ Genericamente vale Occupare, i quar- 
tieri così per isvernarvi , come per riposare , ecc. ; ma si 
adopera altresì parlando delle Prime operazioni d’un assedio, 
colle quali i varii corpi d'un esercito assediante occupano 
i sili stali loro assegnati intorno alia fortezza che si vuole 
assediare. 

Es. E di già presi e fortificati i quartieri , attendeva egli con som* 
ma diligenza a farsi innanzi con le trincere e con gii altri ìavori, che 
sogliono usarsi nelle piti fervide oppugnazioni « BeiiTivoCL(0. 

Quartiere dA state. In lat. Aestiva. In frane. Qucu'tieri 
d’été. Stanze , o Luoghi ne’quali i soldati passano la sta- 
gione della state. In questo significiato s’adopera anche la 
voce Guarnigione. Crusca. • 

Quartiere d' inverso. In frane. Quartiers- d’hiver. 
Stanze, o Luoghi ne’quali si tengono a svernare 1 sol- 
dati. In questo signif. si adopera anche la voce Guarni- 
gione. In lat. llibernacula , Castra hieinalia , Staliones 
hibernae, o semplicemente Ifibatia) Uiemalia. 

Es. S'egli si terrà il calcolp dì (fucilo clic cnstono ai paesi ncTorag. 
gi , negli utensili, rie’ quartieri d’inverno, o di rinfresco, ecc. Mok- 

TBCUCCOLI. , 

Quartiere di rinfresco, In fraijc. Quartiers de rajrat- ' 
chissement. Quartieri ne’ quali si tengono i soldati per dar 
loro un breve riposo dopo gravi fatiche. ^ 

Es. S’egli si terrà il calcolo di quello che coslanoai paesi ne’forag- 
gi, negli utensili, ric’qiiarlieri d’ inverno, o di rinfresco, ecc. Mokte- 
ccccoti. — Andianicr agli alloggbmcnti cd a’ quartieri di rinfresco. 
Azcarotti, 
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QcisTiEBE cEHEtÀLE. In fraoc. Quartier ,général. Il 
Luogo ove dimora il capitano generale , ed t^nì generale 
che comanda un corpo d'esercito in tempo di guerra. Vien 
chiamato altresì ALLOGoiÀMWXfO ramciPÀLE, Padiguosi 
MAES xao, e Qdartiere MApaiomc ; 'V. < 

£s. Si assegna la piazza tl'armi per Torilitiai io al quartier generale, 
che suole essere ntJ centro. Jid in altro luogo: TenUroub di rompere 
il quartier generale in llertneck. Mohtecuccoì.i. 

Qoabtiebe hagoiohe. In (rane. Quartier général. Si 
distingue con questo aggiunto il Quartiere principale d^.un' 
esercito, che silol collocarsi nel mezzo degli altri Quartieri, 
c nel quale stanno gli udlziali supremi di esso. Si dice an- 
che ÀlLOCGUMENTO PRIHCfPALE, PadIOUOKE MAESTRO, C 
Quartiere generale ; V. 

Es, Gli altri quartieri non «apendo nè il mitnero, nè la qualità degli 
assalitori per <*sser anco Tesercilo regio non molto lontano^ non si sa- 
Vehhono mossi per soccorrere il quartiere maggiore. DanzÀ. — In esso 
dunque entrò TArciduca , e da quella banda fu collocRto il quartiere 
maggiore deli* assedio. Bbitivocuo.- ^ 

' Quartibr-hastro. s. m. In frane, f^aguemestre. Quell' 
UlEziale che ha in cura la distribuzione de* quartieri , o 
degli alloggiamenti , e la condotta del bagaglio d’un reg- 
gimento. I, Francesi lo chiamarono antlcamervte Quartier- 
mostre, e presero più t.irdi dai Tedeschi la voce soprain- 
dicata. ' ■ ' V, 

Si distingua ora in alcuni luoghi d'Italia con questo 
nome un. UfiSziale' particolarmente destinato sulle paghe 
de’ soldati e degli uffiziali d'Un reggimento, mediante ido- 
nea cauzione'' data all'erario del danaro che gli viene a 
questo fine assegnato e rimesso. In frane.' Quartier-mattfe. 

Ei, Il maeslro di campo Ercole Bhzzicalcue fq' riativo della 

cittì dfi Fisa , e tiglio d’Aleasaadro Bazzìcalvue , ciie nella guerra co' 
Barberini sostenne con gran lode la carica di Quartiermastro. Bai.ni- 
micci. — Generale, colonnello, tenente-colonnèllo, capitano, commis* 
lario, quarlier-mostro. Mui^zCuccou. ' . - 
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QDABT!ra-T«AsTRO genebale. Titolo di qnell'uffiziale ge- 
nerale che sopraìntendtfva alla distribuzione de'’ quartieri 
e degli alloggiaotentl d'’un esercito, secondo gli ordini che 
gli venivano dati dal Maestro di campo geocrale. I Fran- 
cesi ebbero questa carica col titolo di Maréchal ‘général 
des càmps et armées. Chiamossi altresì Foriere generale. 

jEj. Abramo Van Thye Fianimingo, che l’anno <624, in Fiandra fu 
fallo 'Quartier-nastro generale, capitano e ingegnere in Olanda. Balni- 
KtTCCi. — E perchè ancora nel campo è un Furier generale, il quale si 

•dice Qiiarlier-mastro generale La siu autorità. è maggiore {di 

qutlUi'de' Fùrirri maggiori de' terzi), perciocché esso piglia sempre 
l’Ordine dell’ alloggiare, e di fare i quartieri di ciucuna nazione dal 
(Generale , o dal Maestro di rampo generale. Ciauizi. — All’ora pre- 
fissa del marciare }i presentano alla vanguardia i generali di battaglia , 
il quartier-maslro generale, ccc. Morreccccou.’' 

RiVEDEBE « QOABTOBI. V. RiVEnEBE. 

Rompebe I QUÀRTiEBi. Contrario di Dare ^ q di Conce- 
dere quartiere; Fare a mala. guerra col negare la vita ai 
vinti, mandandogli a fll di spada senza misericordia; Ne- 
gar quartiere. I Francesi adoprano in questo signif. i modi 
di diré ^ans quartier, e Refuser quartier. 

Et. O che si fa 4 ma|a guerra per cssèrrotti 1 quartieri, il che vuol 
dire, chf allora è lecito far qpello, che altri vuol de' nemici presi, 
benché subito per l’ordinario s’uccidano. Ciicuzzi. 

Rompere vh quartiere. Azione improvvisa di assaltare 
un quartiere occupato dai nemici per. fam strada per esso, 
cosi a danno di tutto il suo campo, tome per aver passo 
e riuscir a salvamento. , ' • , v 

Et. Rompere un quartiere , una guardia, un convoglio, i foraggieri, 
ccc. Moxtecoccot. 1 , ^ . . , . ' 

Stare a quartiere vale Dimorar nel quartiere eoa proiv 
bizione d’uscime , e .Farvi quelle fatiche che la disciplina 

Ft. Quando ancite non si combatta, i cagion de’nemici che non dati 
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pena i dee. alar ciascuno preparato a combattere . .’i . , dee ripulir 1' ar> 
madure . . . , , uè pub andare vagapdo . , ma dee stare a quartiere , 
al posto, alli passi. Secseri. ^ 

Temere a quartiere. In frane. il/el?reen cantÒhnement. 
Parlando di soldati , vale Alloggiargli ne’ quartieri ; Riti* 
rargll dalla campagna. Crusca. > ' 

QUARTGBUONO, e QUARTABUONO, s. m. In frane- 
Equerre à épaulement. Strumento di legno di ]^ù gran- 
dezze , che^ha angolo retto e due lati eguali , che* lo com- 
pongono ; da’ punti delle due linee rette è tirata la diago- 
nale ; servo-ptr lavorar di quadro. Questa dehnizione è' 
del Baldinucci. Il Galilei nel seguente esempio da a questa 
voce lo stesso significato. , \ 

Et. bisogna fare il qiiarlobuoqo, couforme alla pendenza. che vorremo 
dare alla scarpa. Galilei. 

QUASCO. s. M. In frane. Scliak^; Tschàko; Sluzìca, 
Nome particolare d’una coperta del Cbpb, fattlLpiù comu- 
nemente di feltro, venuta da qualche tempo in uso nVvarii 
eserciti d’Europa cosi per' le fanterie, Come per alcune cavai*" 
lerie leggiere. Fu dapprima tutta propria deg^ usseri d’Un- ■ 
gheria, che la chiamano Csako, e venne poscia imitata dagli 
usseri d’altre nazioni dai cacciatori a cavallo, e da altri, 
cavalleggieri ; anche i fanti l’ hannupresa più tardi in luogo 
del cappello che prima portayaho. Talvolta la forma del 
Quasco si va restringendo come un cono verso l’estremità 
superiore , e talaltra per lo contrario si allarga alla cima 
come’un cofiò rovescio-: i fanti sogliono adornarlo nel 
mezzo dellar sua parto anteriore d’una Piastra (in frane. 
Plaqae) di latta o d’ottone , éntro la quale un segno distin- 
tivo della milizia, od il numero del reggimento al quale 
appartengono ^.sopra^ di questa ed alla sommità vien posto 
uu omameato, che dalle sue ?arie fogge prende il nome di 
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Rappa (Pompon) o di Pennaccliio e di Piumino (yàigrettof 
Plumet)} vìen pure guarnito di passamano cosi all’cstre- 
muà inferiore , come alla superiore , e di Nappe e Nap» 
pini (Glandi) in varia guisa. Dalla parie davanti del 
Quasco, ed all’estremità inferiore sporge in fuori un Fron- 
tale (Visière) di cuoio per difesa della fronte e riparo dè^i 
occhi f ed alla parte posteriore lia una Gronda (Goutlière) 
tagliata al modo stesso per lo scolo dell’acqua: gli accre- 
scono ornamento due Orecchione (Jugulaires } Goiirmet- 
tes) fermate ai due lati della parte inferiore da due chiodi 
di metallo in forma di mascheroni , le quali si portano va- 
riamente disposte intorno al Quasco^ o si annodano sotto 
il mento per tenerlo fermo sul capo ad un bisogno; il 
piatto della testa del Quasco si fa di cuoio, ed è chiamato 
militarmente Imperiale (Imperiale) j la parte interna è 
munita d'una fodera (Coèffe ^ Coiffe),àj. tela o di pelle, 
che posa immediatamente sulla lesta del 'soldato; un’altra 
Fodera (Couverùiré) di tela lo copre al di fuori in occasione 
di pioggia. La voce è toscana, e adoperata in questo signif. 
nelle ordinanze militari del Gran Ducato. 




QUATTORDICESJMANI. s. m. plur. In lat, Quarta- 
decimani. I Soldati della quattordicèsima legione romana. 

Es. Si vantavano ppr li padiglioni auperbamente d’aver fatto stare i 
quatlordicesimani. DavavzATi trad. Tac. ^ ' 

QUESTORE, s. m. In lat. Quaestor. Magistrato mi- 
nore romano, il quale seguiva in guerra gT Imperatori, i 
Consoli, od 1 Pretori per amministrare le spese dell’eser- 
cito, e sopraintendere alle prede c ad ogni cosa tolta al 
nemico. ' 

'Et. E perb' ì Romani avevano negli eserciti ! qnestori , che erano , 
come-diremmo noi, i camarlinghi, appre^ a'quali tntte le taglie e le 
prede ti cellecavAio, di che il Conaolo ai aei^ivt a dar la pga. otdioaria 
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*i iolchti » Il Mvtènira i. feriti e il’iafcni)!, • «gli altri biangni del- 
l’ esercito. Machiavslii. 

QUINTANA. V. CHINTANA j SARACINO. 

QUINTANI. g.t«. plur. In lat. Qaintani, 1 Soltlati 
della quinta legione romana. , 

Ss. Avveiilansi primieri i quinlani, e con Cera battaglia rompono il 
nemico. Davauzati trad, Tac. ' . 



. R . 

RABBARUFFARE, v. ìtt. Propriamente Raddoppia» 
tiro di Abbaruffare , ma usato per lo più come questo in 
senso MEUT. pass. V. ABBARUFFARSI. 

Bs. Or diciam di Rinaldo, ch'à giA presso ■ ' , 

Al campo, e Tede <]uel rabbaruffato 
Per h battaglia , ecc. Putcì. '' ... 

' RABBARUFFATO, T A. part. pass. Dal verbo RAB- 
BARUFFARE ; V. 

RACCHETTIERE. s. m. In frane. lìaquétier. Nome 
particolare dato a questi ultimi tempi in varii eserciti di 
Europa a que'soldatì d’artiglieria, cui è affidato il maneggio 
dei razzi Cong^reve. È voce affatto moderna desunta dalla 
somiglianza del razzo suddetto nella sua' forma esteriore 
con quella d’ufia racchetta. . . 

RACCOCCARE. v. att. Accoccare un^altra voltaj detto 
di colpo d’armi da mano, vale Replicarlq, Raddoppiarlo. 

Ss. Donde il lio» >■> terra della bocca, . - 

Allur Rinaldo alla tèsta raccocca {tjìù in sento neutro), Prtcì. 
Dudon raccocca, non contento a questa, 

Da’ altra bastonata^ ’e l’ ha colpito. Beasi. 
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RACCOCCA'TO, TA. pì*t. pass.' Dal verbo RACCOC- 
CAREj V. 

RACCOGLITICCIO, CIA. agoeTt. In lai. Collcctitiust •. 
In frane. Ramassé à la ìiàtc» Lo stesso che Colleltizió; 
aggionto di soldati levati senza scelta e ordinati in fretta. , 

Es. Diede adunque Germanica ^Cecina quattro legioni,. cinquemila 
fanti d'ajulo, egli Germani racc^ilìccj di qva dal Réno. Davaxzatt 
trad, Tac. — Erano qiichli una moltitudine •^Qjfegliticcia, che lasciale 
le civili arti, cransi tuli* ad un tratto cordotti’u.guerreggiare* Botta. 

RACCOLTA , e RICOLTA, s. f. In lat. Receptus. In 
frane. Retrailc', Rallieincht. Segno dato colle trombe "D 
co’ tamburi ai soldati di' raccogliersi sotto la propria inse- 
gna. Questa voce può adoperarsi tanto nel signiGcato di 
Ritirata dalla battaglia , dal combattimento , quanto in 
quello di Raccogliere i soldati sparsi o sbandati. 

Es. Con vergogna sonarono a ricolta, c tornaronsi al borgo a Pani- 
cale. M. Villani. — Se non fbsse, che la ricolta loro fue presso, molti 
ne sarebbero morti, e presi. Stoihe Pistolbsi. — Come vide .•••/ 
grandissiiDo pericolo soprastarc a chi v’ entrava^ fece sonar la raccolta. 
Bembo. 

Sonare a raccolta. In frane. Balli'e la géaérale, la 
retraite ; Sonnen, he r.allieinent. Dare il segno' ai soldati 
di raccogliersi in luogo determinato, ed anche a’ quartieri , ' 
od alle insegne. ' ^ t 

' Es. Bisognò, efie fatto sonare à raccoltiLSe ne nlornasseró piti che di 
passo agli alloggiamenti. 'Vmcni. — Fece sonare Ferdinando a raccolta, 
ed i soldati sbandatisi nel saccheggio tornarono li loro't>osti. Giasist 
trad, Conq. Mess. — Ma riifscitogn vaùo il dl^gna, fece suonare li)- 
fine a raccolta, e con buon'ordine ritirò dal còmtatlimentp la saafan* 
teria. Bektiyoclio. ^ 

Sonare .raccolta.' stesso che Sonale a raccolta ; V. 

E$. Leone, acciocché la sua gente afiàttò . 

Mon fosM uccisa , fè sopar raccolta, AriostOi 
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Toccàub a raccolta. In frane. Bat'lre la reirailfi} Sort" 
ner la retraite. Lo stesso che Sobare a raccolta } V. 

Es. Bisogna , ehe il solJafo intenda ben tutti i significati del anono 
della 'tromba, o del tamburo, i qu^i son molti e diversi, come U toc- 
care a raccolta, a marciata, all’arme, ecc.Ciaozu. - 

' *■- 

RÀCCOZZAKE. V. ATT. In frane. /Jeiimr. È propria* 

mente Raddoppiaiivo di Accoczare, e vale Ricongiungere, 
Ridurre insieme le varie parti d^un esercit9 che sieno alate 
per alcun tempo 'separate; ma si adopera ritresl, e più 
frequentemente, come il primitivo ACCOZZARE ; V. 

Et. Baccozaate la due osti tra ’i fiume del Reno , e' quello della 
Mesa si rominciì> )a detta battaglia (qui propriamente vale Incon- 

trarti). (r. ViLLiai. — La quale (armata) «rasi insieme raccozzata a 
Mardosch. Mohtccoccou, 

RACCOZZATO, TA. pArt. pass. Dal verbo RAC- 
COZZARE ;V. . - 

RACIMOLARE. v> att. Per 'similitudine, vale Racco- 
gliere gli avanzi , i rimasugli, e d'ogni piccolo corpo fame 
a poco a poco un grosso. 

Et. Avendo tua di trufiatori , e di gentame, e sercidorame di Plan- 
cina, e suo, e d’ajiiti di que’Cilici racimolato il nostro d’uoa legione. 
Datzszzti trad. Toc. - ^ 

RACIMOLATO, TA. part. pass. Dal verbo RACI* 
MOLARE ; V. 

RADDOPPIARE, r. att. In frane. Douùler; Redou- 
hler. Lo stesso che Addoppiare; e dicesi delle file , del 
passo, delle sentinelle , delle guardie , ecc. 

Et. J Veliti si distcndinq per i fianchi di essa, serondochè nel primo 
modo si dispose ; il qual modo si chiama raddoppiargli per retta linea : 
questo si dice taddoppiargli ptr fianco. MacmavaLci. — Quella notte, 
quantunque nqn paresse verisiraile , che i Messicani avessero pronto un 
esercito da assaltare iL quarfiere , raddoppiò non ostante le guardie. 
CoasiRi trad. Coiuj. Mett. — Tener le file in ogni qualità di' molo e 
di luogo ; raddoppiar le file, AlqAroxii. - - 
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> RÀi>&ot(U& IB GtutniB,'ia sEimimtLB. V. Gtt^iA; 
Sehxiheli-a. ‘ 

RADDOPPIATO^ TA. ^ riRrr' pass. Dal verlfo RAD- 
DOPPIARE j V. \ / : ' ' 

RADENTE^ part. att. Dal verbo Radere. V. DI- 
FESA } FUOCO } LINEA j RADERE. : 



RADERE. V. ATT. In frane. Rfiser. Per similitudine si 
dice de’Proiettl che scorrono con rapidilh lungo un piano, 
o sopra esso piano, nella maggior vicinanza possibile sènza 
toccarlo mai. Andar rasente j Jlasentare. Si^diefe pure 

STRISCIARE jV. ' 



Es. Quella torre è diritta.^ c perpcndicola^te, c'cì- mostra {il senso') 
quella pietra nel cadere venirla radendo, pur un capello . 

da questa, o da quella parte. Galilei. — Convlen badare come da 
questo bastione si possa radere lo spallo^ che gli sta avanti. P’Antoitj, 

RADUNARE. V. RAGUNARE. 

RADUNATA. V. RAGUNATA.^-^*-», _ 
RADUNATO. V. RAGUi\A:rO. ; ' 

RAFFILARE, t., att. Lo stesso che Àifilare nel primo 
signif. di queMa voce. V. AFFILARE , . / 

-Trasse il coltello acuto ili metallo, . . 

Da due Laude tagliente, e raflilato. Bookassòti. 



RAFFILATO, TA; part. pass. J^al verbo RAFFILA- 
RE jY. - . ' • , ' • 

RAFFINAMENTO, s. m. Io frane. Raffinemem}.Raf~ 
Jinage, Il Lavorò, che si ,fe per ra/Tinare il salnitro, e che 
si distingue ih Primo, e Secondo raffinaménto, secondochè 
risulta dalla secondi) o dalla terza cotta del medesimo. 

Es, Il salnitro cosf pùrilìcato sj deeoniina saluitro di seconda colla, 
ossia di pciirio ralTioomento. D’Ahtomi. . ' ' 



Digitized by Google 



HIF . 



taf 

ftÀFFfifAAB.' tv un. la (rmtn' lìajlriert Bìeeit éhà 
salnitro^, e vale ^urgarlp, cade ridarlo alla qualkk décei^ 
aar» per far la polvere. - ' 

Bi.-ri hofnbardiere deà saper fare ogni sorta dì polvere," fa^iafrìHeo, 
e raUinarlo in lutti i Qiodi. RusctLLi. — Il salnitro dj terza colla rleWe 
ià kelIrasHMÌ cristaUi prismalier enggnali buiiielif'v (rosplirefiti , ed è 
in tale stalo raffinalo guanto basta , per iiripiegarlo a far poKere d’ol« 
lima qualità. D’AaTùKj. ' 

llAFF^Al'O, TA. paht. pass. Dal verbo RAfFl^TA* 
RÈjV. ' " 

raffinatura, s. F. la frane. Lo stesso 

che RAFFINA^iENTOJV. Alberti, . . 

IlAFFINhlRIA. s. F. In frane. Rapinerie. Edifizionel 
qnale si r.aliìim il salnitro. È denominazione usata da gran 
tempo nelle scuole'delF Artiglieria piemontese. '■ ;■ 

•RAFFIO, s. M. Lo stesso ehc'GRAFFlO > V. 

RAFFORTIFIGARÉ. -Lo stesso che RlFORTIFICièv 

RE/v. 

RAFFORTIFICATO/ A» stesso Ae RJFORTfflGA- 
TOj V.* • . , • . ' ' 

HAFFOjteARE, v. at;*. Itt frane. Reff/ònA"/ Ì m nesso 
Ae RINFORZARÉ j V. ' a'" 

£s» RafForiamh)' iT càstcHo molto <Ji .crocea , é ^ifórte '^Ji Aittttf, t S9 
(orpì-, ecfl. J^ti glltwe : ^afibr^ta JTo»te de*S«0*èi, B»<in6'es*eftdct 
dato a Biaa per soccorso, da*PisÌDÌ ebba^ajulo. O. Villani. 

— E ’l Re por iem^re qùesle. porli , e tjuelìe 

'Lor fa innalzare, e rafforzare i fianciii. Tasso. 

f • ' • * . » 

, RAFFORZATO, TA. part. pass. JDal verbo RAF* 
FORZARE} - . V : ^ 

RAFFOSSARE. V. Art*. Proprtalrienfe Apttìfif Ben*' 
Vare nuoVi fossi , come taddoppiatiVó 4’AtfodfcW'/ ÉàV- ^ 
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•doperà altresì per RùntHidaref Kimetlere il fosso in isUlo 
di difessi / V 

Et. I Fiorentini accoMenlirono a'PUloleei, elle raflbtsossero la terrij 
i quali in due di rimondarono i /ossi, e rifcciono li steccali. G. Vn.'- 

RAFFOSSATO, TA. .pabt. riss. Dal verbo RAFFOS- 
SAREjV. ' '' ■ 

t V 

RAFFRONTARE, v. att. e seot. Tornare, ad afiron- 
are; Rimettersi ad affrontare; Di nuovo far testa ; RivoI* 
ttar di nnovo la ixontè'al nemico. Si usa anche in signif. 

KECT. PASS.- . . ’.-i 

E$. Se non vi fosse sUto Caro» e Pollio Asinio con loro, li quali 
fecero raflfrontar la gente. Px.wt. Vit. Crusca» 

RAFFRONTATO, TA. pabt. pass.. Dal verbo RAF- 
FRONTARE ;V. - *" V 

V ' 

RAGAZZAGLIA, s. f. In fraine. Ilacaille; Kaletaille. 
Moltitudine di ragazzi nel significato peggiorativo di questa 
voce. 

Et, Lasciando al capitano ragazzaglia , e vile gente, eccetto alquanti 
Italiani. F.Villasi. '' f 

i 

RAGAZZO, a. m. In frane. Varici. Giovanetto che fa- 
ceva i primi passi nella professione di Cavalleria, servendo 
un Principe,, od un Cavaliere di scudo. Non è da confon- 
dersi col Damigello. La condizione de’ Ragazzi peggiorò 
peraltro in brevissimo tempo, sia pei ìoro^ravi^ costumi , 
sia perchè le usanze cangiarono, di modo efae.^ anche ai tempi 
della Cavalleria la voce Ra'gazzo è già adoperata nel signif. 
di Servitore jc, di Bagaglione , ‘ e con questo s’incorporò 
nella lingua nostra , nella quale durò sin presso al fine del 
secolo XVII come Servitore del Soldato a cavallo, il quale 
perciò era chinato Maestro, In quest’ultimo significato 
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fu'pur chiamato Garzone, Palafreniere, é talvolUtPa^ 
gio. In frane. ..Gwcorej Valet. - , 

Es. Gilè solo i ribaldi, e’ ragazzi dell'oste nostra avrebbono vìulo 
colie pietre il battifolle, e’I ponte. G.VitLAÌii. — Eglino aveano in- 
nanzi' due paggi ovvero ragazzi vestiti di rosso e bianco, sopra dne ca- 
valli bardati di cojante bianco, e poi due altri ragazzi o paggi sopra 
due'corsieri gròssi da lancia vestiti nel medesimo modo. Vaacni. — Con 
questo esempio e con l’ istessa prontezza seguitando Tammiraglio e tutti 
gli altri principali dell' esercito, e di mano in mano i gentiluomini, i 
soldati , e fino gli staffieri' e i ragazzi del cam^. Datii.4. 

RAGGRANELLARI5. v. att. Figarat. vale Mettere 'in- 
sieme spldati racctdti ed arruolati qua e Ib. 

£<. EIsaì vista dipoi p chk va raggRmellando g^nte j e quelK suor 
ministri co’quali io ho conoscenza mi dicono, che vuol passare in Bo« 
magna ad ogni modo con quanta gente potrà. MAcniÀVELLi. ** v 

RAGGRANELLATO, TA. pabx- pìss. Dal verbo RAG- 
G 

e NBUT. pAss. ^fu iat. 'Cóìii^ere } Cogere; Congregare. la 
frane. Rassemblèr. Detto di soldati , vale Raccoglierne ^ 

Metterne insieme un numero qualunque. Sì dice pure ADU- 
NARE, ed ASSEMBRARE} V. 

E$. Veniilo là Catilioa, la detta città dalla Signoria de’ Romani fece 
mbellare, cannandovi tutti li rubelli, e sbandili di Roma. G.Vh.za>i. 

— Ragunata una parte de’ maggiori, e de’ migliori uomini del suq con- 
tado, ecc. Boccaccio. — A Véiiusìn si ragunarono col Consolo d’ intorno 
a quattro mila uomini. NabdI tràd. T. Iàv. V' r 

' ragunata . RADUNATA,' e RAUNATA. n.'r. In 

lat. Cmgregàtio. In frane. Rasse^lement. Un Numero 

indetè^rminàro 'd'pemini insieme raccolti. ' 

* • ,• 

Et. I Signori d*lb> cAsa degli Ubatdiniy . . . avevano falla grande 
raunala in Mugdllo, -per fare òste a mente Accinico.^daftrqeeT I Fio- J 

rentini fecero subitamente raunatadi venticinque ceniinaja di cavalieri. 

Ed in altro luogo : Per li dodici rettori di Melano fu mandato a que’ 
di Moncia, che cessassero la delta raunata. G. Vuiivi. — Combiillef^ 
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oon\fX>i 4 o)piifent# eolia 4 qapn>fh'i? fot-«a, ma«%uDdìo colla raf(4' 
nata de' suoi seguaci. MoiUl. S. Oitfc. Crusca. ' . 

— Quando i barbogi fer.la radunala (ifui in senso non militare). Bua* 

CHICI.LO. 

F+be BAGi.aÌT>j o RAtìkATl. In frane. Rassemhhr- Lo 
stesso che Far massa; -Adunar gente « soldati. 

Es. E allaMoItnii fece rsgunala, e capo la -gente della nostra lega,- 
e de' Viniiiani. Ed altrci'e.: 1 Fiorentini fecero subitamente ratmala di 
venticinque cenlinaja' di^ cavalieri, G. Vilt.aki. — Mandare verso, il 
Borgo i loro cavalline farvi ragunata di fanti per j>olere insieme eoa 
seco ferire versq Castello^ o verso Perugia. MscuiAVKtLi. ' 

RAGUNATICeiO, e RÀUNATICàp, CIA. ÌggÉjt. 

In }at. Collectiùus., Aggiuhto di Soldati , di Gente jper lo 
più raccolta in fretta, senza riguardo se buona Q-réa. la 
itane, Retmassé à la hàie. ■ v 

■ Es. Furono donque gli Alamanui . . . una moltitudine ragunatiecia 
raccolta insieme di varj popoli. Giasibdllari.. — F iu-ono al prinio assalto 
sbaragliati, c uccisi gli Alpigiani ragunatieej. Dava.vi.ati trad.Tac. 

■ RAGUiVATO, RADUNATO, e.RAUNATO, TA, 

PART. PASS. Dpi verbi Ragunare, Radunare, e Ratinare, 

y, RAGUNARE, ' ' . . : 

RAITRO. s. m; In frane. R^itre, Solt|ato' tedesco a ca* 
vallp, che armato di scòppietto o di lunghe pisi^e militò 
gt^n tempo come aitsiliario nelle guerre civili’ di Fiandra e 
di Francia, Pare che a (jucsta milizia ‘SÌ abbi» ad ascrivere 
il primo uso delle armi corte da fuoco ‘^:*ca vallo.- V. SCOP- 
PIETTO. ^Yiqn d^ tedesco Retler^^^e significa propria- 
mente Uomo di cavallo. 

^ Es. Oslentandò a’Ilal|ri ,*cosV chiamano i cavalli tedeschi ^ Ir prede, 
e le riccHez^, per^iase loco di aegiiitarlo, DavilX. ~ Di questi, tre* 
mih tutti ^tiri veniVan. condotti 'da Francesco uno dei Ducbi'di 
Saisonìa. Saoviii.'. * * ", 

Alla raetra. Modo awerblaje che è ^anto dire Se- 
condo l'usanza , la -maniéi'a de’ Raitri. Lei riferisco col se» 
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gnente esempio di scrittore militare, dal qnale si può de-, 
durre come l’usanza di portare a\avallo caraLine corte o 
moschettane pendenti da liba bandoliera ad armacollo, fosse 
gik viva fin dai tempi delie guerre di Fiandra , oVe forse 
fu introdotta dalle cavallerie tedesche colk accorse sotto il 
Principe Casimiro, sotto il Mansfcld > ed altri. Questo 
modo particolare d'’armare « di combattere divenne poscia 
più frequente nello -guerre civili di Francia. V. SCOP- 
PIETTO} SCOPPIETTIERE, ' ' -, ' 

Es. In cambio di.pistòle, che si usano-al modo franaeseravesseroun 
archihuso a rupia, o ^ue ài più all’arcione, o alla Railra di giusta mi- 
sura di poco meno di quattro palmi di canna, onde per la sua corteeza 
fosse più agevole a maneggiare. Ciacrzt. 

RAMATA.' V. PALLA RAxMATA. 

RAMMASSARE. V. att. In frane. Ilassembler f Ha- 
massér^ Rifar la ujass.'» delle genti } Rimettere insieme sol- 
dati. ''è*. ' ' * 

Es. E se caso contrario .avvenisse, si rammassasse tutta aita gente in 
mi campo. G.ViCiaai. j- 

R4MMAS$ATO,TA. parj. pass. Dal verbo RAMMAS- 
.SARE}V. ■ ^ 

RAMPARO, è RAMPALE, s. m. In frane. Hempart. 
Tutto il terrapienò'lncamiciato, che forma il recinto della 
fortezza. È voce imtit in questo signif. da tutti i pratici per' 
distinguere quesFopera da ogni altra- compresa nella voce 
generica di .'Riparo. ‘Altri scrittori adoperano in questo 
stesso senso la voce MURAGLIA } V. 

E^. Il fosso è cavato inlomo ; é la levi|tane,^e arrovesciata ■^il« 
denfrO; forroautjn una parfe della gcò$*sézza t(^I raoippro, Jcscrfve la 
inlen» figura. MACALofti. — Dcblano ricevere il nome quelli che sono 
a man destra , . . . .con intendersi la inan destra quella più in versd *1 
nimu'o, ovvero quella che è più versò la muraglia pO raniparo. Ciwtjzzi. 
-- Far girare il nmiporo visitando le sentinelle. Mcxiecuccoli, — 'Si 
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forma essa cinta con una muraglia . . . . , e questa si rinforza con un 
terrapieno denominato Sampale-, o Bamparo. D’A^tosj. 

RAMPICONE. S.M. In lai. Harpago •, Ferrea manus^ 
In frane. Grappiti. Strumento di ferro uncinato, del quale 
si faceva uso dagli antichi nelle difese delle mura , e negli 
scontri delle navi. 

Et. Afferratala CQ’rampIqoni di ferri), con ardire quasi'incredibile 
vi saltò dentro. Sesdowati. — Altri scómpigllaroii' l'armatargittavano 
rampiconi , lirnvan le poppe (il tetto lat, ha VinclaJ. Davsszàti trad. 
Tac. r • ' 

RANCIERE. 8. M. In frane. Coupeur de portions. 
Termine militare. Quello fra i soldati , che per turno dee 
ajtparecchiare e scodellare il rancio. È voce portata in Italia 
dagli Spagnuoli. Alberti. 

RANCIO, s. M. In frane. Ordinàire, Termine militare. 
Il Pasto de’ soldati. Anche questa è voce spagnuola. Cu- 
cinare il rancio, e Tener pronto il rancio, dicono le Or- 
dinanze Etrusche del i8o4. 

RANNODARE, v. xtt. e neot. pass. In frane. Jiallier} 
Se rallier. Hluoire , Ricongiungere Rimettere insieme 

le schiere sperperate o disfatte. 

Et. Più di quattro volte fu rotta l’ una parte, e l’altra, rannodandosi, 

e tornando alla battaglia a modo di torneamento, ’G-VillaiTi. La 

prima schiera de’ Fiorentini fu ributtala per difetto degli Uogari due 
.O'olfe; ma, rannodati, ruppono la prima schiera de’Pisani. 

— Avendo fatto gli Americani cattiva pruova , e rotti di leggieri gli 
ordiqi loro, si diedero alia fuga ; con tutto 'ciò si rannodarono, ma gih 
la giornata era perduta. Ed in altro luogo : In questa prima affrontala 
fu ferito mortalmente il generale Mercer, mentre faceva ogni sforzo 
■ per rannodare i suoi. Botta. . 

RANNODATO, TA. part. pass. Dal verbo RANNO- 
DARE 5 V. 

-f . • 

RAPPA, 8. r. Jn frane. Pompon, Ornamento di lana 




. Digitized by Googlt 



BAP. 



3i3 



^colorala , di forma tonda o bislunga-t cbe sì soprappone 
al cappello del soldato> nel mezzo della tesa sinistra , od 
all’orlo superTore del quasco dalla parte davanti. I varii co* 
lori della Rappa servono a distinguere i soldati d'una com* 
pagnia dall’altra, e talvolta una qualità di milizia dalPaltra, 
usandola rossa i granatieri e gli artiglieri gialla i, minatori 
e zappatori verde i cacciatori e Volteggiatori, ecc. La 
voce è toscana , c viene adoperata in quésto senso per la 
similitudine (^deH’ornameiuo colla ciocca d'alcune piante 
chiamata particolarmente Rappa dal popolo di Toscana. 

RAPPICCARE, è RI APPICCARE, .v.'att. Detto di 
battaglia, di "combattimento, vale Ripigliarla, Ritornar a 
combàttere. V. BATTAGLIA. Si'addpera a)tresl assola* 
tamente iq signif. nect. pass, e vale lo Stesso. .. 

E$, Ma Fòca, rtuovamente venulo contro dì luì, e rìapplccato nuova 
giornata y lO' Vinse, lo ruppe, e lo messe in fuga. Guxbullìri. » Gli 
* altri .... a riscontrarono il ninìicn , <;he ardi coinliatlere , e Jecer piu 
sangue. £ carichi di preda, e faina se ne tornarono at monte Tauuo, 
ove Pomponio con le legioni attendeva se i Catti si fussero rappiceati 
per vehdfcarsit Bavanzàti trad, Tac* : j 

RAPPICCATO, e RIAPPICCATÓ, TA. ' tAax. pass. 
Dal verbi RIAPPICCARE e RÀPPICCARE j V. 

RAPPIGLIARE, v. keot. Far rappresaglia. ‘ 

Es^ Bappresaglie , ovvero licenzie di rappigliare, son concedute, 
ovvero si concederanno, ecc. Stat. Mbec.' Gruca, 

RAPPRESAGLIA, s. f, In frane. Représaille. Ogni 
Danno che si fa dai soldati ad nn popolo nemico por ven- 
detta del danno fatto ^a qualcbè individuo di questo po- 
polo ad alcuno dei loro. ÀI tempo id cui P Italia' ertLtutta 
divisa in piccolissimi stati , sé accadeva, cbe Pabitànte d’un 
comune venisse insultato o SpogKàto o ferito da quello di 
tjn altro, porty^ primo -luogo le juedoglianie ai me- 
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gistraii dell’òffensore , dai quali per lo pii non ottenèva 
giustizia 5 quindi implorava l'aiuto de' proprii , che gli da- 
vano perciò il jus represallae , cioè la fecoltk d’insultare, 
spogliare e ferire non solamente rolTensor suo, ma qua- 
lunque altro cohciuadlno di lui. Questo barbaro sfogo di 
vendetta era ignoto agli antichi , e non divenne' famigliare 
In Italia se non qiiando essa incominciò a parteggiare pel 
Sacerdozio e l’ Impero. Cessato il bollore >dél!d''fazIoni si 
spense a poco a i>oco' anche l’uso delle Rappresaglie , fin- 
ché nelle regole della guerra d’oggidl o non si amméttono, 
o si esercitano con graa cautela^ 

J^s. Canrellamio opii liando, q levando ogni rappresaglia, e divieto 
da un comune all'aftro, VitL.\ja, — Temeva aociregti delle rappre- 
sa^ie, essendo più Americanr in niobio degl* Inglesi, che non di questi 
in mano di quelli. Bòtta. 

AAPPRESACLTARE. v* att. Far rappresaglia. È voce 
del Mag.ilolii. V. RAPPIGLIARE. 

RASENTARE, v. att. Lo stesso che RADERE j V. 

Tls. La sola vìa di potersi ritirare, che era lasciala, si era per l'isinro 
della penisola di Charleslown, e gli Inglesi avevano collocalo uiu nave 
da guerre , c due Iiallcfie galleggianti di modo, che le^patlc lo rasen- 
tavano da una parte, niraltra. Botta. ' 

2. Detto di soldati, di schiere, d'esercito, vale Acco- 
starsi , in passando, nella maggior vicinauza possibile ad 
una cosà ; Camminare accanto accanto ad essa. 

Nel buio della notte rasentando l'altra ripa più lontano da* nostri, 
<?he poteva , s'andò a congiugnere con lloccn. Serdokati, 

RASENTATO, TA. part, pass. ,Dal verbo RASEN- 
TARE; V. È voce di regola, benché^ uon registrata nel 
Vocabolario della Crusca. 

RASENTE-. J.. DARE RASENTE. 

RASIERA» s. t, lu frane, Graltoir. Stromento di ferro 
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simile slia radimadu^ del qaafe s^eénféno i l>OBÌbaKlieri 
per nettare la camera del mortaio. 'SoLiiSi-Rucann. 
RASO; SA. fabt. pass.' Da! rerbo'RADERE ; V. 
RASSALIRE.' V. RIASSALmE. “ '' . ‘ 

RASSALTARE. Lo stesso che RUèSALTARE} V. 

Rassegna, s, r, in lat. Recenslo, C'pei cavalieri 
Transvectit}. In frane, llevue, II Rassegnare .on corpo di 
soldati , o più corpi insieme per rìscontrarae il numero, o 
per .riconoscerne ^armamento,' la montura, e ristruxione 
negli esercizi! e nelle mosse militari. J ' 

Es. Mi ricordo aver sentila a dire a nobìl^foreslieri d’Italia^ che a 
studio erano venuti a vedere una di queste rassegiie^enerali , che non 
avevano mai a* loro giorni Veduto cosa piii degna. Secri. — Fatta su- 
bito la rassegna dell’ esercito , nel quale erano sei mila SvUiieri, due 
mila Italiani , e dodicimila fanti Francesi , ti mosse con tutte le' Xorie.*. 
a41a voHa degli tJgonolH. Davila. ‘ 

Andare a rassegna^ vale Essere rassegnatò. Crusca. 

ComaiissArio delle rassegne. Y. CoMinssARio^ . ' 

Far la rassegna. In frane. Passer en revue.- Lo stesso 
che RASSEGNARE j y. 

Es. E fallò quivi la rassegna , furono non dodirinula , come era il 
nome , ma advemila quatirocenlo. Vaacni. — Desideroso ( il Duca 
d'jingiì)) d’affironlare senza dilazione il nemleo, e atrelto dalla qualità 
della slagionc di già inchinala all’. inverno, fatta subito la rassegna 
dell'esercito, nel quale erano sette 'mila cavalli , sei mila .^vizzerf, due 
mila Italiani c dodici mila fanti Francesi , si mosse con tutte U forte... 
alla volta degli Ugonotti. Davica. 

Passare a rassegna, in frane. Passer en revue. picesi 
de’ Soldati che soÉo rassegnali. Alberti. 

RASSEGNAMEN’i'O. s. m. II Rassegnare ; lo stesso 
che Rassegna , ma è meno usa^.‘ V; RASSEGNA. 

Es. A ogni rassegnamento gli uficìali fac^vana fare per ogni gonfi* 
Ione un bello, e nobile halcslro. M. ViLLAKio* I r* ■" 
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RASSEGNAREt v. In lat. Lustrare exércitum.' 
In frane. Impecter. Dar la rassegna ai soldati, Riscontrarne 
il numero , Esaminarne P istruzione e P attitudine nelle 
mosse e negli esercizi! militari. 

r r ' * r* ' 

Et, Si dirirzb'J’csercko alla terra di Trevi, nella (jnsle era Giusti* 
niano Moroaino Provveditore degli Stradiotti Yeneaiani, e con Ini Vi- 
tello da città di Castello, e Vincenzo di Naido, die rassegnavano i fanti, 

ebe si dovevano dislriliùire nelle terre vicine. GciccuaDim Quando 

detti descritti'siano in fazione di guccra, debbano esser5;,^^pagati, e ras- 
segnati in quel modo, e forma, che si pagano, e si rassegnano gli altri 
cavalli leggieri.- M ichjavzlli. — L’uflizió dei quali (cM/ÒdinQ, il qual 
durava un anno, era di rassegnare per pelo, e per segno tutte le genti, 
cosi a piè, come a cavallo della Repubblica. Vaaciii. 

RASSEGNATO, TA. pabt. pass. Dal verbo RASSE- 
GNARE ,V. 

- RASSEGNATORE. verbal. masc. In frane. Inspecieur. 
Ckilui che rassegna. 

Et. Venendo il rassegnatore , il detto Soldo dicea : rassegnate come 
vi piace. F. Sacchetti. 

RASSETTARE, v. att. Rimettere in assetto, ed anche 
Mettere semplicemente in a^tto. V. Mettere m assetto. 

Et. Attendeva detto Duca a rassettare gente d’arme, e ... aveva 
niandato alcuno in Lombardia a fare fanterie. Machiavelli. 

4 

-RASSETTATO, TA. pArt. pass. Dal verbo RASSET- 
TARE j V. 

RASTELLO. V. RASTRELLO. 

RASTRELLIERA, s. f. In frane. RalpUer. Strumento 
di legno , al quale attaccano o si appoggiano Parmi. 

Et. Se fra zagagTie , o picche . • ^ 

ho posi, come fan le genti ricche. 

Che, adoperato , gettatilo a bandiera 
In sulla rastrelliera. " Allecri. 
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Stramemò purè di legnofatto a guisa di scala a piùoli, 
che si conficca per traverso pel muro sopra \i mangiatoia 
nelle stalle, gettatìdovi sopra lo strame che si dk^ai cavalli. 

Et, Accorgendosi, che il fieno èra la nuittina nella rastrellièra, come 
e* ve{ mettevano la Seta. FianzooLS. r . ' ' i' 

- RASTRELLO, e -R ASTELLO, s.' mv” In firMc. jBar- 
rière. Quello Steccalo che si fa dinanzi alle porte delle 
fortezze , ^e che si apre e si chiude, ò si alza'e s’abbassa per 
dare o impedir l’ adito a chi-viene. U primo dei due voca- 
boli è più vicino all'origine, che è dal lat. Rastrum. 

Et, In questo cala il rastrel con fracasso, 

£ reslb dentro il feroce Agricane. Beasi. 

— Fermandovi ai primi rastelli,. nè mai visitando i rarapari,. non 
vi accorgete delle gran brecce che vi tiianliene del continuo il nemico. 
Magalotti. — Accolse il prevosto con cosi destra manièra, che egK 
nell'entrar della porta tra il rastrello , ed il ponte levatójo fu fatto 
prigione! .Datila. 

Mémabe II. RAsTBELLO. In lat. Depapulari. Jn frane. 
Ravagèr. Disertare una cillà , una provincia saccheggian- 
dola aspramente. 

Et. Ma quando non vi trovarono piti da rubare, passarono nella To- 
ringia, e indi appresso nella Franconia, e nella Bavera, e menando 
il rastrello per tutto, cac(chi di preda infinita, per la Via di Dalmazia 
se ne tornavano già lieti a casa. GiAsuuLLAai. \ 

— Perocché «gli bn da quindici anni in qua. 

E scorso , e saccheggiato la SSrla 

. Tutta , e l' Egitto , e qui menato sempre ' - ; 

Gagliardamente il rastrello. Gecch.EsAlt. Cp. &ns«<i. 

RATTACCARE. V. RIATTACCARE. 

RATTESTARÈ. v. att. In frane. Se rallier. Nel si- 
gnif. NEDT. PASS, vale Rifar testa , Rlmeuersi in ordinanza, 
per rìcombatl^e. 

Et. I Vitelliaiii portati dalla disperaziobe (hlmìnatrano, «cacciati si 
nttestavano nella cillà. Davauzatj (rad. ?Vic< 'j 
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KATtESTATO, TA. jpìot.pas*. Dai terbo BATTE- 
STARE» V. ' • 

RAUNARE. V. RAGUWARE. - . - 

.RANNATA. V.MGUNATA. • • /- • / ' 

RAUNATO. y. RÀGUNATO. ' ' 

RAZiOMEi S--F. In frane. Jiation. Quella Pqnùone di 
TÌv«rì j ebe à dittribobee a ciasenn-soidAto.' ÀLUEkri. 

RAZZARE. V. ATT. In frane. Enrayer. Dioesi delle 
Ruote de’ carri, quando per trattenerne il moto nelle scese 
se ne arresta mia <^1 girare', saodiflRtc una catena o corda 
attaccata al carro ed avvolta intorno ad nna delle razze di 
essa ruota. s , , 

^Es. Faccìarsi razzare una mola. OCupiciNÙ , ' 

RAZZATO, TA. pjuit. pass. Dai verbo RAZZARE j V. 
RAZZO. 8. M. In frane. Fuséc volante. Una Sorta di 
fuoco lavorato, che va in alto, e scorre ardendo per l’aria,, 
onde, si asa in gnema pei segnali : è di forraia cilindrica , ' 
fotteciénte legato dall’ un de’capi, e stoppinato dall’altro. 

Es, , polveri, scopp), trombe, ^ razzi'. Cauti CAR^•AS(}IALÌ!sr:ltI. 
— Sa atto caggiooo, come razzo di fìiocb, c|nando egli scoppia, G. 
wa’BAADi. — Ù voce , che il rapilAno Frazer degl! Irlandesi fiioniscìti , 
llsoendo la ronda , abbia vediMO i razzi, che avevano gli Americani 
mandato per segnale. Botta. ' ■ ^ 

Razzo congreve. In frane. Fusée à la cong'rèwe. Chia- 
masi con questo nome dai moderni una Spezie di razzo , 
cftù deiuìr dal colonnello Inglese Congrewe, ohe ne fa l’ in- 
ventore. - - , 

RAZZUFFARE. v. Att. e neut. pAss. Raddoppiativo 
del verbo Azzuffare ne’ suoi duesignif. V, AZZÙFFARE. 

' Es. , . . V- • . . Or mi lasrialb ' 

Cirio torni infra' -niniici o che di nuovO > ’ . ‘ 

' UÀ razaufii con eSsi -, tìiè non Uilti' 

Abluam senza yeudena oggi a perito. Caro. 
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RAZZUpFATO. TA. pari. pus. Dal verbo RAZZUF. 
FAREj V,^ . ,, . - , ' 

REALE. AtJOETT. d’o^mgcn. In frane. Aggiunto 

di diverse cose nella mìlina, le quali indica come maggiori 
nella spezie loro: quindi I modi di dire usitatissimi di 
Forttjicazione reale, ytssedio reale, yérlìglicrCe o Pezzi 
reali, Insegne reali. Piazza , Pome , Slradcr, Fiume 
realei Esercito reale, esimili^ V. È voce tutta scolastica, 
e adatto fuori d’ uso a’nostri tempi. ' ^ ^ • 

Jis. Le insegne reali 3'el comune di Firewze. Ed nUrwe: Edificò in 
Troja la mostra fortezza, e castello reale» G. Villa»!. — AvvertisCasi, 
che 'si domaiulano Corpi di difésa reali quelli, che non sì |H>ssono 
fendere se non con pezzi reali, e pezzi reali si chiamano quelli sola- 
mente, i quali tirano duetto Uhhre di pallaio su, e^gli altpi che portano 
meno dì otto libbre di palla, si oddiinandauo pezzi piccioli e rfen f’cali. 
Galilei. — La regola generale richiede d* impadronirsi delle rmere^ 
daassinie reali. Moxtecuccoli. v . r 

‘REBUFFO, s. M. Nome di una spezie di cannone da 
batteria., assai' corto di canna , c del quale si è perduto af- 
fatto 1’ uso iu Italia Cu dal cadere del secolo xviu 

Es. Cannoni bastardi , * chiamati IleLuiTi , Crcpanti, Vc^ralf^ 

lunghi bocche 15. Moretti. . v 

RECCHIONE. s. m. In frane. Oreilloti. Lo stesso che 
Orecchione , tolta per aferesi la prima lettera. V. OREC- 
CHIONE. ' . ■ 

Es. Fiancheggiata da due riveUini per uso de*moschéUi solamente, 
senza spalle, senza recchioni e senza ritirate (e Kecchione ^ troica 
pure in altri luof^hi dello stesso autore), Davila. 

RECINTO, e RICINTO. s. m. In lat. jlmhitus rtmvo* 
nim. In frane, Encci/jts. Il 'Giro delle mura o del terra- 
pieno che circonda una piazza forte o una città. Quando ve 
n’ha due, il più vicino alla terra chiamasi Recintp. primario, 
0 interno (In frane. P/et/wè/'eencemtf),' e Feltro verso la 
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campagna Secondo recinto, o Recinto esteriore ^'Seconde 
enceinte")', e la piazza^ munita di due Recinti chiamasi 
Piazza di doppio recinto (^lace^à doublé enceinte'). Po- 
tendo il Recinto esser fatto d'’una semplice muraglia tutto 
alP intorno, quando questa muraglia vien rafforzata in- 
dentro con terra, il Recinto prende il nome di Terrapie^to 
(Enceinte terrassée'). I nostri antichi dissero anche Grirone 
per Recintd,'e gli scrittori non militari dicono indifferente- 
mente Recinto, Ricinto, e Procinto: i militari usano più 

comunemente Recinto, o Cinta. 

. r ' \ . . -, 

Et, Per recioto dobBi^mo iateodere tutto il circuito delle cortine , 

che abbracciano ^ circondano la terra/e’Iuogo da fortificarsi. GALaai. 

Era il recinto delle mura per seUàedesimo poco forte, ma l'avevano 
i difensori munitó e riparato. Davila*^. òli Americani falla una leg- 
giera resistcozxtiel recinto esteriore, n^credéndosi abili a difenderlo 
"convenientemente per la troppa larghezza sua, si ritirarono nel mastio. 
Botta. ' 

RECLUTA, s. F. In frane. Recrue. Soldato nuovo, che 
SI aggiunge alle compagnie, ai reggimenti, ecc. per fame U « 
numero. - 

Et. Le cedute , quat acqua «la viva sorgente , cniruiO di continuo a 
rinfrescare i reggimenti- M ohteccccoli. — Navi càriche d’ artni , di 
munizioni, di tende, e'dixedute deAinatd a rinfrescare, a rifondere 
1* esercito. BottaJ ' 

t ' ■ , ' 

«ai.Si adopera ^^sl come verbale di Reclutare, cioè 
PAzione del reclutare , del far reclute. In frane. Recrue; 
Recrutement. 

Et. fàr gente di recluta sul paese de’ vicini. Macalotti. — Si ado- 
pera p«)i la seconda maniera, qualora la guarnigione è scarsa, o pure . 
si hanno mòlli soldati dì recluta, o battaglioni di nuova levala. D’Alt* 
TOSI. 

sRECLÒTARE. v. ATT. In frane. Recruter. Arrolare 
nuovi soldati In luogo de’ mancanti. 

Et. Nessuno si i.ardifo à uscirgli incontro per pigliar lingua a fine 
di tirarlo' a comhaUeré in* campagna aperta , per dubbio che i’ osservar 
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da vicino U licenza di quell* indUcìpIinaU milizia , o il comodo dt 
quen*aridatura leggieia, non lo reclutasse d*un gran numero de'Joostri 
disertori. Ed altrove : Coll* esseisi andato sempre reclutando a poco a 
poco, i nuovi soldati si son fatti sulla scuola de* vecchi , onde tutto quel 
corpo si considera capace, ecc. Maoai.ottk. — La bisogna del reclutare 
procedeva assai lentamente. Botta. 

RECLUTATO , TA. pìbt. pass. Dal verbo RECLU- 
TARE • V. 

RECUPERARE., V. RICUPERARE. 
RECUPERAZIONE. V. RICUPERAZIONE. 

RE D’ARME. s.Tl*. In frane. Roi d’armef; Héraut 
d’armes. Lo stesso che ARALDO ; V. 

Es, Gujenna re d'arme del He Cristianissimo, chè cost si sottoscri* 
vono cotali araldi. VAacui. 

REDINA, e REDINE, s. f. In frane. Rénes. Quelle 
Strisce di cuoio attaccate al morso^ colle quali si regge e si 
guida il cavallo. 

E$» Fu ritenuto, e preso per le redine del suo cavallo. G.Villani. 
Tirarono a qUeste voci gli armigeri le lente redine, i passi fermando. 
Boccaccio. 

REDINTEGRARE. V. REINTEGRARE. - 
REDINTEGRATO. V. REINTEGRATO. 
REFLESSIONE. v’. RIFLESSIONE. - ‘ 

REFLESSO. V. RIFLESSO. 

REFLETTERE. V. RIFLETTERE. 

REFRATTARIO, aggett. In frane. Réfractaire. Con- 
tumace } Disubbidiente. È vocabolo de’ Giuristi adoperato 
assai frequentemente nella moderna milizia per indicare 
Que’giovani che si salvano colla fuga, o col nascondersi, dal 
dovere dell’arrai cui sono chiamati colla leva. Albbktj. 

REFUGlO.v^V. RIFUGIO. 

Voi. ni. 21 
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REGGIMENTO, s. Jf. lo frane. Régiment. Un Numero 
determinato di fanti o' di cavalli ^ diviso in compagnie e 
battaglioni , e ordinato sotto il comando d^ un capo che 
chiamasi Colonnello. I Reggimenti d’infantéria si compon- 
gono di due battaglioni j o al più. di quattro ; quelli di ca- 
valleria di più divisioni e squadroni. Due Reggimenti con- 
giunti insieme fanno una Brigata. 

La voce Reggimento fu u^ta dagli antichi nostri scrit- 
tori nel suo vero e primo significato di Regola militare: 
abbiamo nella traduzione di Yegezio fatta nel secolo ziii 
da Bono Giamboni : iVoT* essere piccola o lieve arte quella 
delV arme tutti i reggimenti apparare. In processo di 
tempo la voce ebbe un secondo significato più particolare , 
e valse il Comando fha un colonnello o altro uQìziale di 
pari quaKtà aveva sopra le sue compagnie. 

È diffidi cosa il rintracciare qual numero d’uomini fosse 
da principio raccolto in un Reggimento^ e tanto più che questa 
voce era poco usata nella prima milizia. I Francesi assegnano 
l’ordinamento delle loro fanterie in Reggimenti all’anno 
j 558 sotto il regno d’Arrigo II e gli Spagnuoli al regno 
di Carlo Y, al qual tempo possiamo pure crederlo introdotto 
dallo stesso Imperatore in Italia , ove si usava quella di Co- 
lonnello ( Y. COLONNELLO). Di fatto questa voce di 
Reggimento, come quella di Terzo, non si trova adoperata 
dagli scrittori italiani nel significato di Corpo regolare di 
fanteria se non ben oltre la metà del secolo xvi, ed allora 
le due voci eran sinonime, come si vedrà da un esempio 
recato qui appresso. Verso la fine di quel secolo, e sul 
principio del susseguente si annoveravano in un Reggimento 
o Terzo di fanteria da i5 a ao compagnie di a5o a 3oo 
uominf ciascuna, le quali sotto l’armi ed in guerra si ridu- 
cevano alla metà di questo numero, per modo che leggeu- 
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dosi fiellff tlorie dì qne' tempi dfiwrin cUantati Terri 6 
Reggimenti , ai hanno à considerai^ di 3ooo ttOniifai , d 
poco più, divisi in dieci o dodici compagnie. Verso ]a 
metà del secolo xvii i Reggimenti italiani di fanti erano' di 
cinquecento soli uomini , una parte de'’quali armata di mo> 
schetto, l’altra di picca. Tre di questi Reggimenti facevano 
per lo più il Terzo (V. TERZO). I Reggimenti di caval- 
leria erano di secento , ed anche di ottocento cavalli. Ora 
un Reggimento di fanti sotto l’armi non oltrepassa ordina- 
riamente i tre mila nomini, e uno di cavalli i secento. 

£'<. Il maresciàllo di S. Andrea mandato alle frontiere a fine di 
proibire il passo a questa gente con tredici compagnie d’uomini d’arme, 
e con due reggimenti di fanteria. Datilà. — Più compagnie insieme 
fanno un Reggimento, o Terzo, che Togliam dire : ed è ora un reggi- 
mento, od un terzo, quasi tanto, quanto era anticamente appresso i 
Romani una Legione . . , . , ma senza le genti a cavallo j e per l’ ordi- 
nario ogni terzo è di quindici , o venti compagnie ; .... di maniere ebé 
sempre un terzo sarà alla prima levata di quattoomila fanti, e di sin- 
quemila; e poi condotti nelle faSiotd , di tfemfa , ó di quaffroifiila. 
Cnrezzi. — I rombattenti si comport gC Bo << , . in Pe g; (hl Wn tl /Ae « BU d 
più compagnie unite insieme. Moirizcoocou. - ’n 

REGOfLARE. aocttt. d’ogni gen. in frane. Jtégutier. 
Che ha regola certa ed ordine prescritto; e si dice di soldati 
d’ordinanza , per opposito di qne' soldati ebe còmbaiton* 
e guerreggiano senza ordine, come le scfnadriglte, le par- 
tite, te bande paesane, i corpi franchi e simili. In questo 
signif. si adopera anche come Sdst. ed al Plur. 

Es. I regolari di Lincoln si ripararono sulla sinistra della Savanm ; 
le cerne si disbandarono. Dotta. 

a. SI dice altresì d’ogm Opera di fortificazione fabbrion* 
secondo le regole ordinarie dell’arte, 9 differenza dì-qnelle 
che per ostacolo di terreno o d' altro vengono alzate con 
norme diverse , e che sono perciò chiamale Irregolari. 

£s. La fàbbrica ò regolare o irregolare : ifvella ha per soggetta !• 
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figilre d’ àngoli , o di lati ugnali , sempre simile a se stessa e inuàrià* 
bile ; ed è norma di i|iiesta , ebe dalle figure irregolari , irregolare 
vien detta e denominata. Montecdccoli. 

REINTEGRARE., e REDINTEGRARE. v. att. la 
lat. Redintegrare i Renovare. la frane. Rétablir } Re- 
mettre. Propriamente Rimettere la cosa nel suo primo es- 
sere , e parlandosi di guerra, vale Rinnovar la pugna , U 
battaglia. Riformare le schiere già rotte. Ripigliare il van- 
taggio, come pure Restaurare le mura o le fortificazioni 
dai danni sofferti , Rimetterle in buon punto. 

Et. Égli cominciò a persuadere, che con fresca gioventù rein- 

tegrassero la bellicosa squadra. FiriszuOla. 

— £ là i pagani le difese loro ^ 

Gtan rinforzando tremule , e cadenti , 

E reintegrando le già rotte mura. Tasso. 

— Animar gli atterriti , rinforzare i pochi , ristaurar la zuffa lan- 
guente, reintegrare i rotti, ricondurre alla carica le truppe respinte, 
rimettere la battaglia. Mosteccccoli. 

REINTEGRATO, e REDINTEGRATO , TA. part. 
PASS. Dai verbi REDINTEGRARE, e REINTEGRA- 
REjV. 

^ RENDERE, v. att. In frane. Rendre. Parlando di for- 
tezze , città , e simili , vale Consegnarle , Rimetterne il 
dominio, il possesso al vincitore. 

Et. Mandò l’Alviano a quelli che guardavano la rocca più di ses- 
santa , che gliele rendessero. Bembo. — Entrati nel fosso, e poste in 
opera le zappe e le mine, si condussero tanto innanzi, che i difensori 
non potendo resistere più lungamente furono costretti a rendere la 
piaasa. BEHTtvocLio. 

a. In signif. bettt. pass, lo stesso che Arrendersi, Darsi 
al nemico vincitore. In frane. Se rendre. 

Bi, Pilf castella, e terre della Riviera gli si renderono. Edallrove: Il 
qual CardfMÌe non avendo foraa dì soccorrerli, si renderò, salvo le 
persone, e Pavere. G. Villani. — Ma si resero aIBne qiie'di dentro, 
€ patirono tanti e si fieri supplicj , che restò poi sempre una funesta 
memoria di questo successoi e del Duca d'Àlha m Olanda. Baanvocuo. 
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Retoere eco» costo. Figurat. vale Resistere con vigore, 
Ributtare il nemico assaltante, Mostrargli il volto, Star saldo 
contro l’ impeto delPavversario. I Francesi usano anch'’essi 
militarmente Rendre bón compie, 

Es. Cominciò a tentare ... le forze , e TaDÌmo del suo nimico, ma 
trovando che gli rendeva :seropre buon conto, anzi restava sempre al 
disopra, ecc. 

— A solo a solo avevan combattuto 

Con tutti dui , e buon conto venduto. Basai. 

Rendebe colpo per colpo. V. Colpo. ' 

RENDUTO, TA, e RESO, SA. pabt. pass. Dal verbo 
RENDERE; V. 

REPRESSO, e RIPBESSO, SA. part. pass. Dai verbi 
REPRIMERE, e RlPRlMEREj V. 

REPRIMERE, e RIPRIMERE. v. att. In frane, Ré^ 
^ri'mer.-Trattenere il nemico dal farsi più oltre; Frenarne 
l’impeto. -- ' 

Es. Da’ medesimi Fiorentini {furono) assoldati trecento balestrieri 
a cavallo , per contrapporli alii Stralioti ; i quali i loro impeti ripres- 
sero assai. Behbo. — ^'Gli andavano seguitando, e reprimendo gl’insulti, 
il pili che e’ potevano. Giambullari. 

^ • K 

RESA. s. F. In frane. Reddition. Arrendimento ; il 
Rendere, il Rimettere in podestà del nemico una piazza, un 
luogo forte, ecc. 

Et. Se li’ usci perciò il commissario Mariollo Segni a bandiere spie- 
gale dalla città d' Arezzo, capitolatane in quella forma la resa. Vabchi. 
— Giudicandosi dai capi , che non avrebbono potuto difendere fa cit- 
tadella, per non essere particolarmente sì ben munita verso la tUlA, 
come sarebbe stato bisogno , trallarono della resa, la qualp con 
tutte quelle onorevoli condizioni che potessero desideraiSi da loro. 
Bbbtivoglio. 

RESISTENTE, part. att. Dal verbo ELESlSTEREf Yr 




RESISTENZA , fi BISISTENZA, «. v, la ffaaa. Mési- 
tftunce. L'Atto del resistere. La voce Risisteaza è anticaU. 

fi, Aualirono e combatterono il palagio del Podestà . . . , il quale 
nè egli, nè sua famiglia si misono a risistenza, ma con grande paura, 
e pericolo si fuggt. G. Vincasi- — 1 quali {Swiizeri), benché conti - 
Buaniente combatleuero con grandissima audacia, e calore, nondi- 
meno vedendo si gagliarda resistenza (JtU’e$ereito yi'aneeii), e soprag. 
glugnere l’esercito Veneziano, disperati potere ottenere la vittoria , ■ . . 
suonarono a raccolta. Goicciabpihi. — Raccolto perciò il fior della 
gente loro la spinsero contro i regj , ma trovarono si ostinata la resi- 
stenza, che furono costretti di ritirarsi con molli uccisi e feriti. Bbh-^ 
Tivoduo. 

2. Si dice Gguratlvaìae|iie d’ ogni Cosa phe faccia resi- 
stenza, o che giovi a far resistenza. 

£s, £ negli sterpi eretici percosse « ^ 

1 L*irr>peto suo più vivamepte quivi , 

Dove le resistenze erao più grosse per Osim^aio). Dante. 

— Buppono la resistenza, e forza «le* Bardi (cioè Mìpétri). G. VlV* 

LAHI.^ 

- A BBSISTEHZi DI BOMBI. V. RoMBl. 

Fabe RESISTENZA. In frane. Faire résistanee. Lo stesso 
che Resistere. 

fi. Chiunque facea resistenza, si partia di Guanto con ^000, o più 
della comune, e venta contro a que’cotali a combattergli^ e cacciargli. 
Q, ViLuM. — Ma non potè riuscirgli il tentativo la prima 'volta e per 
la valorosa resistenza che fecero i difensori, e per l’aiuto che riceve- 
rono dalle artiglierie tirate in quel tempo dalla città. Ed m altro luogo: 
E perchè vi iù /atta una delle più valoroso resistenze che si siano vedute 
io assedio alcuno di questa terra , e fu poi conservata la piazza eoa un 
de’ più memorabili soccorsi che mai si leggessero in anticlie o moderne 
istorie , par necessario perciò di descrivere il lutto. Bbktivoglio. 

Linea di minore, o di menoma resistenza. V. Mina. 
RESISTERE, e RISISTERE. v. att. In lat. Resistere. 
In frane. Résistet, Star forte contro alla forza e violenza di 
checdiesaia, senza lasciarsi superare, nè abbattere. 

fi. Acciò potessono resistere, e contrastare alla forza del detto Duca. 
Gr.Vu.LAHi. -— Ma poi dopo molto combattere , trovala più resistente 
,, asateuM. ^ $9 ’l fortmimo 
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Etldre colli suoi fratelli ...«non avessero gagliardameale remtUo* 

Guido G. Crusca, 

RESISTITO, e RISISfiTO, TA^.pAbt. pass. Dal 
verbi RESISTERE, e RISISTEREj V. 

RESO. V. RENDUTO. 

RESPIGNERE, e RESPINGERE, v. att. In lai. Be- 
pellere. In frane. Repousser, e talvolta ifamener. Spignere 
di nuovo, anche Spignere indietro, Far dare addietro. 
Scrivesi pure Rlspignere , e Rispìngere. 

Es. E dove a pena or è da me respìnta^ 

Rimarr\a morta, non che rotta, e vinta. AtlosTo. * 

RESPINTO, TA. par. pass. Dal verbo RESPIGNERE, 
c RESPINGERE j V. 

RESTA, s. p. In frane. Faucre} Arrét. Quel Ferretto 
appiccato all’ armadura del petto del cavaliere , sul quale 
s'accomodava il calcio della lancia nel porsi in atto di ferire. 

Et, Il re Pipino di Francia si scontrò con Buovo colie lance *in valla 
resta. EA in altro luogo: Buovo adiralo rimiae la lancia io «ulhi restai 
c corse incontro al re Pipino. Reali di Fkahcia. 

~ E al terzo suon mette la lancia in resta. Ariosto. 

a. Chiamossi pur Resta l’ Impugnatura della lancia. . 

i’,. L’astc Clio alle reste lian fracassato. 

Benché tre palmi ogni troncon sia grosso. Beasi. 

RETROCEDERE, v. neut. In frane. Rélrograder, 
Ritirarsi , Tornar indietro con ordine , Indietreggiare. 

Es. 11 turco, a misura clic noi avanzavamo , retrocedeva. Mustk* 

CUCCOLl. 

RETROCESSO , SA. part. pass. Dal verbo RETRO- 
CEDERE; V. . 

RETROGUARDIA, e RETROGUARDO. s. t. è m. In 
frane. Arrière-garde. L'Ultima ed Estrema prie di un 



I 



Digitized by Googlc 




3a8 



RIA 



esercito j o d’ua corpo di soldati in cammino* In lat. 

Extremum agmen. 

Et. Dove egli, rolla prima la retroguardia, e poi la batlagliV, a 
gran fatica coH’Antiguardia si condusse. Varchi. — Benché il suó re- 

trognardo fosse assaltato dagli inimici nel ritornare. Ghicciakdiii. 

Quando l’esercito è in marcia, cpiesti membri (<« brigate) si formano 
in vanguardia, che è la parte che va innanzi, in battaglia, che è quella 
che va nel mezzo, ed in retroguardia, che èia parte che addietro. 
Mostzcoccom. ' 

RETROGUIDA. s. m. e f. Lo stesso che il Machiàvelli 
chiama latinamente Tergiduttore, e che i pratici moderni 
chiamano Serra-fila, cioè un Uffiziale o Sotto-uffiziale 
posto alla coda della schiera , e che ne diventa il capo 
quando questa viene a far delle spalle fronte. È voce utilis- 
sima ^r indicar rettamente gli uffizii della milizia' greca 
e della romana. Alcuni scrittori greci lo chiamarono ant^e 
Uràgo: 

Es. L’ultimo della fila si domanda relroguida. Caràki trad.El. 

Entrando ciascuno de’ soldati l’uno nel luogo dell’altro, di' modo che 
quello del retroguida veniva ad essere occuiiato dal decurione , e quello 

dei decurione veniva ad essere occupato dal ^troguida. Palladio. 

Vengono ^poi .i capi delle mezze file, e cosi successivamente le retro- 
guide. CÀRAiri trad. Leon. 

RIALTO, s. F. In frane. Mamelon. Nome col quale 
gl’ingegneri topografi distinguono que'siti più rilevati, o 
quelle dolci prominenze di terra che s’ incontrano talvolta 
nelle vaste pianure. 

Es. Avanzandosi in battaglia l’armata , viensi ad intoppare in qual- 
che tosso, fondo, bosco, rialto, o altro vantaggio che sia dinanzi, da lato 
o da tergo. Moktecbccoli. — Inconiransi in questa pianura de’ rialti ' 
ne’ quali si vedono rovine di case. TARcioiri-TozztTTi. 

RIAPPICCARE. V. RAPPICCArÉ. 

RIARMARE, v. att., keut.'c hect, pass, Armaré di 
bel imovo, e si userà relUmenie in lutti i Significati del 
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verbo Armare, come Porsi di bel nuovo in armi, ecc. écc. 

Et. Tu gli sconfiggesti per irKKfo, che subito si rifeciono, e riarma* 
roDsi. Seh. Declah. Crusca. — LicenEÙ la gente, e riraan disarmato; 
e volendo riarmare ha gente inesperta. Monteccccoli. 

RIARMATO, TA. part. pÀss. Dal verbo RIARMA- 
RE; V. " ■ 

RIASSALIRE , e RASSALIRE. v. att. Assalir di bel 
nuovo. In frane. Renouveler l'attaque. 

Et. Il signor Roberto da San Ses<erino insieme con I.odovico et 

Ascanio riassalirono di nuovo lo stato di Milano. Macuiavelli — 

Egli ridotto di rassalirgli. Liv. MS. Crusaa. 

RIASSALITO, e R ASSALITO, TA. part. pass. Dai 
verbi RIASSALIRE , e RASSALIRE ; V. 

RIASSALTARE , e RASSALTARE. v. att. Tornar 
di bel nuovo all'assalto; Assaltare un’altra volta, in tutti i 
signif. del verbo Assaltare. In frane. Renouveler Vat- 
taque , l'assaut. 

■Et. Tanto quelli a riassaltare diOierivano* quanto penavano da chi gli 
conduceva, ad esser d’armi e di cavalli riforniti. Màchiàvell,. 

RIASSALTATO, c RASSALTATO, TA. part. pass. 
Dal verbi RIASSALTARE, e RASSALTARE 5 V. • 

RIATTACCARE, e RATTACCARE. v. att. Tor- 
nar di bel nuovo all’attaeeo ; Attaeear un’altra volta. È 
voce di regola come raddoppiativa del verbo ATTAC- 
CARE j V. In frane. Renouveler l’attaque. 

RIATTACCATO, e R ATTACCATO, TA. part. pass. 
Dai verbi RIATTACCARE , e RATTACCARE ; V. 

RIBADOCCHINO. s. m. In frane. Ribadoquip. et Un 
• cc Pezzo d’artiglieria di ferix) usato anticamente, che tirava 
«dalib. 1 inlib. i di palla di ferro, come lo Smeriglio; 
et ma Ribadocebino è chiamato anche modernamente in 
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« Fiandra un Pezzo di bronzoi che tira come di sopra f ed 
cc è luogo ordinariamente bocche 36. » Mobetti. 

RIBALDO, e RUBALDO. s. m. In frane. Rebaud, 
Soldato a piede della milizia la più abbietta e vile. I Ri- 
baldi nel medio evo erano propriamente Guastatori , i quali 
facevano altresl-coi Bagaglioni le fatiche del campo. È da 
notare peraltro, che questa voce germanica signifiéò da 
principio Soldato ardito. Fante perduto. 

I Deputati sul Decamerone fanno intorno a questa voce 
l’osservazione seguente , che mi pare aversi a riferire cosi 
per confermarne la deCnizionc , come pel lume che ne può 
venire al cangiamenti di significato d’altre voci disimil ma- 
niera, cioè quelle di Ragatzo, di Masnadiero, e simili, che 
si troveranno in questo Dizionario spiegate ài modo stesso: 
cc Ribaldo degli antichi nostri , Cerna de'più bassi , che 
cc erano spezie di soldati , per li rèi portamenti di queste 
cc persone divennero odiosi , e oggi sono infami. » 

Et. La insegna de' guastatori era biauca con ribaldi dipinti in guai, 
dana. R. MilispirI. — I ribaldi, e’ ragazzi dell'oste nostra arrebbono 
vinto con le pietre il batlifolle, e '1 ponto. Eii in altro luogo: Trovatolo 
il detto rubaldo, il pose a traverso in su uno asino. G. Villasi. — E 
benchi gli Fiorentini si fossero da quella banda non poco inoltrati 
con buono stormo di palvesarj armati di loro targoni , per tettoia fare 
a grossa gualdana di ribaldi, die ivi in ^scalzare le mura si si adupe. 
ravano, grande in ogni modo difesa egli vi fece. Face da Cestaloo. 

RIBALZARE. V. RRIBALZARE. 

RffiALZO. V. RIMBALZO. 

RIBATTEJRE. v. a,tt. Raddoppìatìvo di Battere, nel 
3.° signif. di questo verbo ; Battere im’altra volta ; Scon- 
figgere di bel nuovo il nemico. 

Et. Si rilcvaronb .di nuovo i Sanniti per la passata di Pirro iu Italia, 
il quale come fu Sbattuto, e rimandato ìii Grecia, appiccarono la prima 
guerra CPU i Carlagiuesi..AÌAcmATau,i. .• 
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». Respiogerej Bintuuare/ Rìipondere ai edpi dell’ 
avversarlo stornandogli. In frane. Parer} Repousser} Ri» 
poster. ' 

Et. Bibaitt il colpo, e quioci , e quindi gira. AaloaTO. 

Perciò dando il nome a’ capitani, uscenti a ribattere i Cosacchi 
dall'assalto che davano oramai da più lati. Bartoli. 

3. In signif. att. e nect. pass. vale anche Riflettere ; 
Rimandare; Ripercuotere. V. RIFLETTERE. Crusca. 

RIBATTIMENTO. s. m. In frane. Contre~coup. 

Azione del ribattere , o del ribattersi di na corpo solido 
che urta contro un altro. Crusca. 

RIBATTUTO, TA. pari. pam. Dal verbo RIBATTE- 
RE j V. 

RIBUTTAMEINTO. s. h. U Ributtare. 

Et. Elli furono vincitori , . . . . non tanto per 1» pumero loro, nè per 
la forza loro, quanto per la fama del favore del nostro comune, che 
grande era a quell’ora, per la viltà presa per la compagnia della gente 
del comune e de’ Fiorentini , per lo ributtamento, che fatto n’aveano. 
M. Vu-LAKI. - 

RIBUTTARE, v. att. In frane. Rebuter} Repotuser} 
Rejeter. Far tornare indietro per forza l’ inimico, che cerca 
di venire avanti. 

Et. La battaglia fu dura ed aspra , e la prima schiera de’ Fiorentini 
fu ributtala per difetto degli Ungari due volte. M. VillaM. — Dino- 
sirarono quelli di dentro la medesima virtù in un altro assalto, ribut- 
tando con maggior danno gl’ inimici. Ed altrove : Ma la cavalleria , 
rifalla testa, e ristrettasi , assaltò con impeto grande le genti de’ Pio* 
reatini, e le ributtò ferocemente insino al fosso. Guiccntaoiin. , 

RIBUTTATA, s. p. L’Azione per cm si ribàtta , o si 
è ributtato. 

Et. Perchè il Turco, acceso dalla ignominia della ributtata di Vien. 
na , . . . , preparò grossissimo esercito, ecc. GuicoiAsoini. 

RIBUTTATO, TA.' pari. pass. Dal 'verbo RIB UT- 
TARE^y. 

) 
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RICACCIA, s. r. Il Ricacciare j Risospignere addietro 
l'avversario che assale. 

E$. Eravi l'aspra caccia » e la ricaccia, 

Lo strepito, il terrore, e l'omicidio. Salvieti tra<L Scud, Erool. 

RICACCIAMENTO. s. m. L’Azione del RICACCIA- 
RE j V. 

.^i.^Ricacciamento dalle navi io sempre ' 

Farò''continuo, infìno che gli Achei 
L'alto Ilio prcndao, per voler di Pallade* Salvivi.^ 

RICACCIARE. V. RINCACCIARE. 

RICALCARE, v. Att. In frane. Refonler. Raddoppìa- 
tivo di Calcare ; ma si adopera parltcolarmeiìte nell’Arti- 
glieria per Battere due o piu volte eoi calcatore o rigualca- 
toio la carica che s’ ^atroduce ne’ pezzi , onde vada e stia 
ferma al luogo suo. 

Et. Onde s’ adopera minpr carica in fazione , e meno ricalcanai gli 
stoppacci (par/a dei cannoni di ferro adoperati sulle itai*i')» D'àvtonj. 

RICALCATO, TA. pabt. pass. Dal verbo RICALCA- 
RE ; V. 

RICAI.CATORE. V. RIGUALCATOIO. 

RICAMBIO, s. M. In frane. Rechange. Il Cambiare 
un attrezzo, un pezzo di macchina , di strumento, da 
guerra , e simili , con un altro simil pezzo, che non possa 
più servire j onde si dice nella milizia Armi , Funi , 
Ruote , Casse f Carro , Pietre focaie , Sciable , eco, di 
ricambio, e s’ intendono Quelle che si hanno in serbo per 
cambiar l'altre all’uopo, e porle in lu'bgo loro. Dicesi an- 
• che Rispetto, e Di rispetto. V. RISPETTO. Alberti. 

RICARICA^S. v. Att. In fra'nc. Recharger. Caricar 
di bel nuovo le armi da fuoco. 

Et. Conosceodo, che 11 d«r maggior tempo a’ nemici di ricaricare ^ 



Digilized by Googlc 



Rie 



333 



'p«tEÌ , I! rjiddoppiare i colpi avrebbe cagionala la disaipoiione totale 
dell’ esercilo. Devili. — I moschetti del Turco sono più lunghi di 
canna che i nostri, e più piccoli di calibro; non hanno bandoliei'e, o 
patrone , onde più tempo mettono a ricaricarli. Mubticgccou. 

RICARICATO, TA. part. pass. Dal verfto RICARI- 
CARE ; V. 

RICAVALCARE, v. heut. Cavalcare di bel nuovo ; 
Raddoppiativo di Cavalcare. ' , 

Es. Voi a di 41 di Maggio vegnente ricavarch con sua gente. G.Vn.- 

tAItl. . 

RICAVARE. V. HEOT. In frane. Caver. Termine di 
Scherma ; e dicesi del Ritirare e Mutar di luogo la spada, 
quando si giuoca di scherma. Raddoppiativo ^di Cavare. 
Crusca. 

RICCIO, s. M.^ In lat. Ericius. In frane. Hérisson j 
Hersillon. Grossa trave guarnita di punte lunghissime ^ 
ferro, che si poneva dagli antichi a maggior sicurezza d'un 
passo, e che si adoperò da' moderni per difesa della brec- 
eia , facendola rotolar sul nemico onde impedirgliene la 
salita. 

Es. Era dinaa^ì alle porte per sicuretxa e riparo delle tnedestnie 
ima grossissima trave , armata di spuoloni di ferro, chiamata Spinoso , 
per somiglianza, cred’ io, che questa aveva col riccio {il lesto lat, ha: 
Erat ohiectus porlis ericius). Baldblli (rad. Ces. 

Riccio FOLMRtAitTE. In frane. Hérisson foudrojrant} 
Borii foudrojant. Cosi chiamasi una Botte guarnita al di 
fuori di punte di ferro, e piena di fuoco lavoralo, la 'quale 
si fa pur rotolare giù della breccia contro gli assalitori. 
Soliani-Raschini. ' 

RICIMENTARE. v. att. e seut. pass. In frane. Retour- 
ner, Revenir à Vattaqàe. Raddoppiatilo di Cimentare; 
Tornare a cimeutarsi. Crusca. V. CÌMEKTARE, 
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RICIMENTATO, TA. pur. wss. EW t«bo BIGI- 
MENTAKEjV. 

RICINTO. V. RECINTO. 

RICOGNIZIONE, s. F. In frane. Jiseomunsséatee. Il 
Riconoscere , nel signif. militare assegnato a questo Terbo< 
V. RICONOSCERE. 

Le Ricognizioni si rappresentano, secondo t casi, dn 
aGrittnre o disegni o discorsi. Ogni persona militare può 
avere in guerra il carico di riconoscere qualcosa : in pace 
sono addetti alle Ricognizioni gli ulBziali ingegneri , o 
topografi , o quelli di stóto maggiore. L’estensione e rim- 
portanza delle Ricognizioni militari ri tono ingrandite coli* 
ingrandirsi della Strategia. Coixetta. 

Et. Della disposizkiDe particolare. Tre sono le sue parti principali: 
ricogniiìone esatta , condotta ordinata , esecuzione vigorosa. Moirrs- 

etJccoii. — Si far» preceder per l’allacco mediato la ricognt- 

«ione gotterale de’ contorni della piazza , quindi per ^immediato la 
particolare ficogawloiic della medesima , aOincliè l’uao e l’altro d’essi 
attacclii non sieno condotti a caso. D AwToaj. ^ 

RICOLTA. V. RACCOLTA. 

RICOMB ATTERE, v. att. e hbot. TcMrnac a combat- 
tere j Combattere di bel nuovo. 

Et. Allora questi andò, e ricombatteo col nemico sno, e sconfisselo. 
Novelle Akticbe.— La fama delia perduta armata rinvogfib i Ger- 
■URI a ricombettere. DATSirzETt traii. Tac. 

RICOMBATTUTO, TA. part. pass. Dal verbo RI- 
tOMBATTEREj V. 

RICONDOTTA, s. f. In frane. RengagemerU, Nuova 
condotta; il Condurre di bel nuovo a’ suoi stipendii una 
milizia, un capitano, ecc. V. CONDOTTA. 

Et. Faceva ogni diligenza per indurre l’Alviano alla ricondotta. E 
appresto-, Co n tf o aamente al trattava la ricondolta »oa. Gnic«ni«*anr 
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RICONDOTTO, TA. part. pass. Dal verbo RICON- 
DtJRREjV. ' 

RICONDURRE, v. ati. e neot. pass. Fermare di nuovo 
al soldo ; Condursi di nuovo agli stipendii ; Seguitar la mi- 
lÌ2Ìa con nuova condotta. In frane. Bengager } Se ren~ 
gager. ' 

Es. Poiché gl* Inglesi si viddono ricondoili si parlirono dalU 

frontiere dove pochi dì dinanzi s* erano ridotti se ne veniiono 
a Vinci e LampoleCchio. F. Villani» — Ricondotto di oix>vo il nimicro 
di 42000 cavalli. Ed allrot^e: K questi furono ricondotti di nuovo, 
per rispetto del bisogno^ e rincavallati il meglio, che si potè. Mohblli 
Croii, — 11 Marcilese {di Mantoua) ... si era ricondotto con loro (« 
Veneziani') ^ e ricevuto parte de*danari, e ritornato a Mantova, altcn* 
deva « mettersi in ordine, e sarebbe entrato presto in cammino, se i 
Veneziani avessero usata la medesima celerità nello spedirjo, rhe ave* 
vano usala nel coodurlo, alla qual cosa cominciarono a procedere Un- 
tamente della qual tardità il Marchese sdegnato dì nuovo si ri- 

condusse con Lodovico con trecento uomini d'nrme, e con cento cavalli 
leggieri, con tìtolo di* Capitano Cesareo, e suo, ritenendo a conto degli 
stipendi vecchi i danari aviHì da loro. Guicciardini. 

RICONGIUNGERE, e RICONGIUGNERE. v. att. e 
NEtiT. pass; In frane. Réunir; Se rénuir. Raddoppialìvo 
di Congiungerc , di Accozzare. Dicesi pure Raecozaar». 
V. CONGIUNGERE; ACCOZZARE ; RACCOZZARE. 

Et. Bicongiuniasi in questo mentre la fanteria alla cavalleria, notisi 
stelle, ecc. Mosteccccoli. 

RICONGIUNTO, TA. pari. pass. Dal verbo RICON- 
GIUNGERE ; V. 

RICONOSCERE, v. att. In frane. Reconnatlre. So- 
pravvedere , Esaminare diligentemente un tratto di paese , 
un sito, una piazza forte , il campo, le mosse deirinimico, 
ogni cosa in somma die importi alla propria difesa , od 
alEoffesa altrui. 

Es. Appresenlandosi con molti cavalli alla terra per riconoscere il 
sito, fu ferito in una eoscia da quei di dentro* OmnaAiiDin* — ì'Iandò 



V 



Digitized by Google 



336 



me 



Giovan d’ Urbino a spècnlare, e topravvedere, o coinè oggi si dice, a 
riconoscere il sito per dovervi far piantare le artiglierie. VAacui. — Ma 
il Re passato «d alloggiare quella sera nel luogo, che aVeano abbando- 
nato i collegati , si avanzò il giorno seguente a riconoscerli. DAjni.A. 

Riconoscere hk campag'ha. V. Campagna. 

RICONOSCITORE. verbal. masc. In lat. Èxplorator. 
In frane. Eclaireur> Soldato che riconosce il paese o le 
mosse del nemico ; Esploratore. 

Es. Mentre egli udiva le condizioni, e pensava le risposte, eccoti 
riconoscitori trafelando a dirgli il nemico esser quivi. Davabzati trad. 
Xac, 

RICONOSCIUTO, TA. part. pass. Dal verbo'RICO- 
NOSCEREjV. ' - 

RICONQUISTARE, v. att. In lat. Recuperare. In 
frane. Reconquérir. Conquistare di bel nuovo. V. CON- 
QUISTARE". 

Es. I detti Consoli andarono in Sardigna , e riconqulstaronla, 

Crosiciiett. Asias. Crusca. 

RICONQUISl'ATO, TA. part. pass. Dal verbo. RI- 
CONQUISTARE ; V. > 

RICOPERTO, TA. part. pass. Dal verbo RICOPRI- 
RE; V. 

RICQPRIRE. V. ATT. In frane. Couvrir. Lo stesso che 
Coprire , quantunque sia propriamente un raddoppiamo di 
questo verbo. V. COPRIRE. • 

Es. Non fortifica il campo con linee df circonvallazione , ma 1 assi- 
cura e il ricopre col gran numero della cavalleria. Mo.\tecuccoi.i. 

RICOVERO, s. M. In frane. Recouvrement-, Réduit. 
Ogni Opera, per lo pifi tumnltuaria, che serve di riparo ai 
soldati espósti al tiro deU’arml nemiche , o discacciati da 
un’altra opera. È frequentissima negli assedii. Chiamasi 
anche RIFUGIO; V. 

Es. Ed ove s’incontri qualche trinceramento, si faranno servire tutte 
quelle parli di esso, dalle q^li con poco lavoro, ed in breve tempo si 
potrà ricavare un ricovero di competente grandezza. D’Asiost. 
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, ' RICUPERARE, e^RECUPERARE, v. att. InlauJfJe- 

cuperare. In frane. Reprendre } Renlrer en possession. 
Riacquistare-, Rimettersi in possesso della cosir perduta. 

Es. Acquistata ìa gloria della reoupePÌ^ Spagna. Boccaccio* >-Fctfse 
in nome di tesare tenutola dovagli ^dlle sue genti la città di Reggio 
rirupenire. VAacm. — I signori di Guisa stando lontani mormoravano 
che noà .si Alava mai principio alla guerra per recuperare le forteue* 
che tenevano 'gli Ugònolti. DavxLa., ► *» X 

RICUPERATO, e RECUPERATO, TA^ part. pass. 
Dàl verbi RICUraRARE , e RECUPERARE j V. . 

Ricuperazione , e recuperazione. s. f. in 

lat.’ i?ec»;veràtio. In'franc. Reprise. L’ Azione del RICU- 
PERARE; V.. 

Orlo nel riordinare la pietra per ‘rcevE^r^^ione di quella itola 
ai moA. MauiiavaLLi. — ^-'raucesco Ile ili^prancia,. ... . nnndb per 
la ricuperazione dello Stala di Milano .y.QugUeliuo Gonfetìo nomi- 
nalo Boni^ettil.-TaarMi. — I/aiulasSe con forze, convenetoli àlhi recu- 
perazione di 'quèllo che no’ Paesi bassi gli ritenessero i snUesati. Da- 
Vlit. . ■ . 1 . ' i 

Corpo m ricuperazione. V. Corpo. 

À' RIDOTTO, s. M. In frane. Réduit, .Nome generico òhe 
si dii a varie opere di fortificazione , usate tanto negli as- 
'sedii , che in, campo, nelle quali si riducono V/Cootbattenti 
dopo una prima difesa. Y v ’ 

iU.'JHt ritiratosi inìiqe ad un forte vicino, i sortiti non ti fermarono 
che al- primo riduUo della batteria, ^ov« Lelio'Arartinehgo si ritrovava 
col Jiin reggìineulu. Naui. ' ' 

a. Forte deforma varia colla jsola difesa di'frome> onde 
.coprire è difendere un corpo di guardia^ le linee" di cir- 
convallazione e dei rivolti delle trincee. _ In frane. Redóute. 

' dovente s’ aitano Ridotti in campagna o per fortificare 
la fronur ed i fianchi di un campo,' o per arrestare le acor- 

. •» ... * • y 

rene , o per copnre ed assicurare uu ponte ^ una venuta p 
roLiri., 22 
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.1 RIFLESSO, e REFLESSO, SA. p^bt. pass. Dai verbi 
reflettere, e RIFLETTERE; V: 

RIFLETTERE, e REFLETTERE. V. att.; heut. e 
KEDT.,PAss. In frane. Rejléchir, Tornare indietro; e si 
dice del ribattiqiento de^ solidi nell’urtarsi. Attivamente 
.vale Ripercnotere , Rimandare indietro. In frane. Ren- 
vojrer, . . " * ^ 

Es- O clic, percuoteodola con impeto, da essa per alUin ììk, sSViflet* 
tono. Accademia D£L Clhekiò, — Ueudesì ctiìaix>j die la dlleAsione de* 
corpi, che urtano in (jaak)ie ostacolo seinpi*e dipemte dalla fSrza dì 
mollai clit, o nel corpo spmio., o nell'obice tnedesimò, che rohbTiga a 
rìUeUere, o in ambedue si Inovi. Jda l'elastico si riflcìt^rà indietro 
coll*Jste5$4*^b)cità mm puntótdiininuil!i« Taglivi. ’ 

RIFÓNDETRE. y. ax^t. la frane; Refandre: Fondere 
di bel nuovo;. e si dice delle artiglierie d’ogni 'genere , 'che 
guaste in qualunque mo4ó si fanno struggere alla fornace 
’ per un nuovo gitto. , ^ 

E$. Si Viiiteraiiiio pure liiUe'^le -arliglierie ^.Jpèf^ironosce're sé sono 
ancora J1 scr\izie ,:0 se si dch|ioiib' rifondere. O’AiiToiif. 

t\ *Ca ■ • ‘ ’t 

RIFORMA; s.'f. In frane. Re/òrme; Commiato, Con- 
gedo, Liòenzàamedto' d’un esercito, o d’iin corpo di esso; 
Di^iniizione'^egli nomini 'e de'’ «.avalli <T un esercito finita 
la 'guerra.' La Ridorma noh è temporanea come può esserlo 
il Congedo; non ^ ingiuriosa come può essere' il Licenzia- 
mento, ma si fa pei;^alleviare le gravezzé delio stato , as- 
segnato ^ralt>o un' sdii^o ai soldati riformati. v 
’ Es. Sebbene dclli iilfitialf . .... per’oajsa della riforma sono privi 
dei comando, co'nserrapo pcraltr(r >1 vaFjfét^ e la militare esperienza. 
IVIahzioii. '• 

a. Nuova, forma nella quale si ridoce un corpo di sca- 
dati, sia coil’accresceiOie il numero, con altri, uomini presi 
ne’ corpi licenziati , sia col dimimAÌrlò con licenze.' . 

Et. Ma la soldatesca per l' orrore del $«rnO e per altri dìsagj s’ era 
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poi tanto diminuila.xlie in Nanàur a! giudicb necùtario di fare una 
generale riforma,, e servirsi di fjaesla’ nnova ai riempipienlo che liiso- 
snava 'alla vecchia. BcstitocUo. . , < • 

. . 

RIFORMAKE. v. ,att. In frane. Réformer. Dare nuova 
o miglioi; forma ad un esercito, ad un reggimento,' ad un 
corpo di soldati;, licenziandone una parte. « 

Es. Avéva Doa solo' acquetata^ una gran parle^ di' quelli y che per 
maocanienio delle paglie s* erano abbuitli^lip ina -anco rìfornMindo’e 
riordi'tiando. le compagnie di (ias<^édqna nazione, e riempiendole. 4^ 
genfe veterana. EÌ in oUroyMgox Ventidue capitani parte rìformati, 

e parte che avevano comp^g*VÌa.^DAVÌLà. , 

a. Vale anche Licenziare 'assolutamente. Crusca. ,.'r 

- “ K • 

RIFORMATO, TÀ. pabt. pass. Dal verbo RIFOR- 
MARE} V. ^ .V , " » 

La voce Riformato adoperata addiettivamente ebbe nella 
milizia del secoli '\s\ e x-vn un significato puùcolare, e 
•proprio s^atnenté^di quel tempo, del quale occorre dar 
t qui distinta notizia: si chiamava allóra Ufficiale riformato. 
Capitano riformato, o Alfiere riformato i\w\So\àMoo\*e 
dopo un lungo esefeizio dell’armj in alcuno, di questi gradi, 
fatto chiaro’ per tégnalate,prove di valore e^ d’esperienza'^ 
militava per elezione,^ fuori ^delle compagnie, cga gròsso 
soldo, assumendo le fazioni più arrischiate, ed assistendo 
nelle battaglie ajla persona del Capitan generale , o «di’ in» 
'segna ’|>rincipale. . .<■ • 

Ei. Rimasero roorlt nel medotimo luogo Sanlupo e Boccalaure, am- 
bedue Luogolsnenli dello iitfoiai.. ventidue capitani .parte riformati, 
parte che avevano .eotnpagaia , c' treceWo cinquanta dei piu valproai 
sóldàti." Ed in.aUro'faogó': Aveva posto egli (il iluea di Mena) \ìtinó 
all’ inimico otto corpi di guardia ppartè Itillani-e parte Spagn^oti 
e dietro a questi aveva cóllocalO Jl> squadrgniB volante, nelle ultime 
file dèi quale era egli medesimo 'con là piece in mano, e ton esao-lui 
più di'ccnto capitani rlfocmàti* Davila.— — Offiziale riformato, soldato 
pagalo ron paga avvantaggiata, c che usa potlfre il petto a botta, g 
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ma nè questa , nè quelle potevano >con sufficiente esattezza 
rappresentare un oggetto solo e affatto distinto da altri affini, 
però che ^Ordinanza e l'Ordine avevano negli eserciti stessi 
ahri signiGcati vivi ed in uso, come si potrà vedere al 
luogo loro^'^e la fila gra anche più incerta e pericolosa 
ne’ comandi, perchè tanto valeva quanto la nostra Riga, 
cioè un Ordine di soldati posti l'uno accanto all'altro, men- 
tre indicava ad un tempo , un" Ordine ^i -soldati posti l’uno 
dietro all’altro: questa eonfusione d’idee diverse raccoltè 
in una stessa voce portò i Tattici ilàliaui del secolo Xvii a 
specifiqare e pàrtire la Fila coi; due diversi modi presi da’ 
suoi due ffiversi uffizii , e chiataarono- Fila dì fronte il 
Primo ordjne , il Rang de’ Francesi, e Fila di fondo o 
d’altezza il Secondo, la File de' Francési Questa distin- 
zione peraltro riuscendo iùcobioda ne’ comandi, che vo- 
gliono essere chiari e brevi , scomparve a poco a pòco dallo 
ordinanze del secolo xvni , nel quale le milizie italiane die- 
dero alla Riga il significato.chc le ahbiaino assegnato nella 
defitiiziónc ,' e' lasciarono à)la Fila il suo pròprio e solenne- 
dHDrdine di sddaii posti l'uno dietro all'altro. Quindi è 
che la Riga non ha ancora autorità di scrittori antichi, ina 
essa è tuttavia di tal necessità, che fatta d’uso comune nelle 
milizie italiane , e segnatamente nelle toscane, doveva ve- 
nir registrata in questo Dizionario. V. ORDINANZA j 
ORDINE; FILA. ' ^ v r * ‘ . 

Ey. Far camtiaUcre la fanteria allò scoperlo, disponendola per laj 
fine in due , o |re colonne, e ..ayvalorapdo'qupste colónne per via dì , 
forti distaccamenti schierati in ordine dì batlaf^ia in tre, ó quattro 
righe., D’AaTOMi. ' , 

RIGATO, T A. ÀtìGEjT. Vi ARCUlBUSO; CANNA; 
CARABINA. 

RIGUALCATOIO. s, m. In frane. Refouloir, Lungo 
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- bastone gaarnito d’un grosso bottone appianato^ di euì sef- 
vonsi -i ■ cannonieri per ricalcare o battere la carica nel 
pezzo. -Lo stesso che Calcatorp e Hicalcatore , thè ora 
se'mbrano più in us^. • Alberti. • _ *1' ' • J ] 

rilanciare; y. ATT. Lanciar di nnovd, -oppure Lan- 
ciar indietro dardo, asta , od altro avventato da alcuno. In 
frane. Renvojer, perchè la vogo Relancer, che è la pri- 
mitiva, non si ndopera tu 'questo signif. 

Il vate ognor piu Cero i danli svelU . 

Nelle ferite inCssi, e li rilancia, . ' . . 

E fa Duote ferite e iiueve ^ortr. l)esTiroOi.to Tetaid. 

RILANCIATO, TA. pass. Dal verbo RlLAN-\ 
CIARRi V. : • . , 

lULASCIO. s. M. In frane. Berme} Relais. Piccolo 
spazio fra' il piedè del recinto o di altra opera ed il fosso, 
cosi «ihiamato perché infatti è un. terreno lasciato di scavare. 
MARinr., ; .- r 

RILIBEIRARE. vsi at^. Liberar un’altra volta. V. LI- 
BERARE. " : , . 

A’j. Ifu bisogno a Narcetc , itianilato dop>^ qi/este tuiare rovine a ri- 
liherare l’ Italia , dì cipìgt!ar(.i. Iloacniat.. . 

RILIBERATO, TA. part. pass;' Dal verbo RILIBE- 
RAREi V. • . . 

RILIEVO, s. .wf In (vane. 'Itelief, Termine degl'inge- 
gneri. Disegno che rappresenta l’altezza delle opere di for- 
tìBcazione dal loro -piede sinp élla sommità. Mabinp. 

RIMBALZARE , e RIBALZARE, v. mei t. IpTranc. 
Ricocher f Bandir. Saltare e Risaltare/ in alto j e dicesi 
d’ogtri proielto'chc venga ripercosso dal corpo 'sul quale è' 
lanciato. ' 

ft/Kìrabaliando la ruzzola in alto la tua Velochìl' scemtrà . Ed 
in nitro luogo; li palla, si srhiatcra in terra, p mena assai del solilo 
ribalza, e rompe il tempo della ritiiessa. Galilzi. '< 
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Senza dar tempo a^' JodìaDt^di rimettersi , nè a'snoì di riflettere alle 

difligoUà. Coastal traS.*Conq. Mtss. — E però mettere le riserve dietro 

alla fanteria, nfl mezzo, -e dai canti, o dietro d'untcolle, o d’un 

bosco, q ì-inipelto ,gH vintervallT per soccorrere i primi , per correre 

siill’inimico, e rientrare a rimettersi senza urtare gli altri. Mo»ie- 

-CDCCOZÌ, 

Rimettere in piedi. V. Piede. i 

Rimettere in piedi t.k b attigua. V. Battaglia. 
Rimettere la battaglia. V. Battagli!. 

Rimettere le fosse, od i ' fossi. V.- Fosso. 

RIMONTA. 8. r. Io frane. '/lemonfe. Sommin'rstranza 
di cavalli ai soldati della cavalleria. È voce alfalto tecnica. 

Es. Si tenera aperta la comunicazione alla venuta delle reclute, 
(Ielle Vkiioule», e degli .ijulì. Ed iti altro luogo K«l servizio' terreo 
si solio parimente (lislHbiùti talvolta ravitlli iK rrmoijla ài soldati. .. . 

sì è provato easei^ "di più sci^iglo, e d; triaggior utile dare una 
certa 'somnla, dì danaro a* (yjloniiclli, 4 obt^lig^rli'ii far essi. le rimopte. 
MoNTBptccoLi. *< . ■ « ' • 

RIMONTARE. V. ATT. In frane. Efimbnter- Dicesi' 
della cavalleria, e vale Fornire o Rifornire di cavallo i 
soldati di qnesla milizia •, Rincavallargli.*' 

•Et. nél rlmoiilare la cavalleria. Subito. che le compagnie. di fàvid- 
leria sono entrate in guarnigione , p^urare y che siano rimontaté (jue’ 
soldati che sono a piedi. MeezO. . 

« S . , “i 

a. Risalire a cavallo. **v , 

E$. I càvilieri rimoiiiarono freschi iu^su jjlorq cavalli, e per forza 
d’arme misono in volta, e in isconfltla la gcute del Re di Era^ncia. G. 
VivLzai.-- Ancorché gli fosse ucciso-sotlo il cavallo, e «on grandissimo 
pericolo convenisse disperatapieiric combattere per' rimontare , 'ecq. 
Baviu. , . ■ ■ 

3. In senso ìtt. vale Rimettere altrui a cavallo.' i 

JSs. Porgendo armi sovente. a chi .l’avesse 

. Perdute, e rimontando chi- cadesse. Boccaccio Ttteid. 

RIMONTATO, TA. pari. pass. Dal verbo RIMON- 
TARE} V. « ■ 

f * 
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. ■ RIMPIAGARE , e RIPIAGARE. v. att. 'Far nuora 

piaga ^ Impiagare, Ferire un’altrè volùi: ^ ' 

• Ei. Chiedendo che si volga ,^e me rimpiaghi. Beaso. 

RIMPIAGATO.'e RIPIAGATO,\tA. part. pjiss. Dai 
verbi Rimpìagare e Ripiagare. V. RlSlPIAGARE. . 

RIMPIAZZARE, v. atx. In frane, Reihplacer, Surro- 
’gare , Mettere nuova gente in luogojdi quella che manca. 
È, voce dell’uso, ed igqpl)iÌe,' ma necessaria in molti par* 
ticolari della^ milizia. ' 

■ E», provar sempre fior di gente pgr rimpiazzare i suoi morti o i 
suoi desértori. jyiAOAioTTi. . ■ ! — • -V ' 

- IQMPI AZZATO* TA. pabt. pass. Dal verbo RIM- 
PIAZZARE'* V.' - ' ' ' 

• - ' 

RIMPIAZZO, s. M. in frane. Rfsmplacem^t, Il Rim- 
piazzare * il Pórre soldati ed anche guardie , ecc. in luogo 
d'altri soldati, d'altre guardie,* ecc., i.Èì' voce bassa e da 
fuggirsi dagli scrittori nobili. Alberti. 

RIMURARE, v. ATT. Murar di bel nuovo; Riforiillcare. 
V. MURARE. ‘ 

Ei. Posero. l'assedio al cartello d’Artimlno, che èra de’ Pistoiési, e 
dì poco rimuralo, « ailorzato. G*. YlM*^^** . 

a. Murare ui^ luogo aperto, per impedirne il passaggio; 
Turare con muro unp porta e simili. In frane. Murer. 

Et' Fece fare alle porti nuovi antiporti dì costa a* vecchi per più 
fortezza , a rimurar le porle. 0-. — Un certo raaestrò inge- 

gnere aveva detti) di fare scoppiare- una porta che era riinuratadì mat- 
tóni , e' per 4uella,darci l’entrala della città. Cao»icBBTT.jV»rAa.’O wca. 
!.. 

RIMURATO,- TA. bari. pass. Dal verbo RIMUR A- 
RE;V.‘ . ‘ ^ 

^RlNCACaARE, e RICACCIARE, jv. axx. In frane. 
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RINCULATA, s. f. ..In frane. Marche rétrogràde i 

■ Retraite. Ternane militare. 11 Rinculare ^ il Dare indie- 

'tro ; e dicesi della soldatesca. Alberti. ‘ • 

• * ' - * ’ 

• a. Il Rinculare o lo Stoniare del pezzQ^ nel momento 

dello sparo, a cagioqe dcll’azion della polvere; e della resi- 
stenza cke prova nel cacciar fuori la rarica. In frane. Reciti. 

^ Et. In campagna s'adoprano cannoni corti di canna e di caisa, ed 
essendo rinfdi^*iii non faono molla rinculata^ Teicsixi. .« ' 

rinculato; TA. PART.PASS. Dal verbo* RINCULA- 
RE} V. 

RlNPlANCO. s.,«. In frane. Contre-forl', SoMeuement. 
- Notile generico d’ognl Opera di muro costrutta di fianco 
ad un’altra per accrescerne la solidità o per farle sostégno. 
Vocabolp degl’ingegneri; 

Kt. Qùsiiiio egli avvenisse che un (al- arco foss/; fatto a secco, cioè 
senza calcina, piirch’egli* avesse i suoi rinnanchi propoi-zionatameOte 
resistenti alla suà fors^a., non mostrerelAe mai polo, Sij,Diia'cci. 

RINFORZARE, v. att. In frane. Renjbrcer. Aggiun- 
gere , Accrescer forza. E però si dice di terre , di luoghi 
ai quali si facciano o s^aggrungado fortificazioni, e di sol- 
datesche in pericolo alle quali se ti’ aggiungano altre , che 
il chiattMiiò Vft rinforzo.- Dicesi flnche Raflòrzare.'"' ’'^'”^ 

Ki. Veggcnllo, rhe i Xucciiesl non si partivano ^llt assedine anzi 
quello riu forzato... i Fiorentini ahhaifdoitatljpo il Cerniglio, Q.Yii-i.Aiii. 
— Prenderà maggior forza a ndora esa , - ‘ ' 

. ■'* E ì rinforzali muri d*Òrieìit» •" ‘ ^ ' 

Supererà Tesercito possente.. ■ ' ^ 

i; Ed in altro luogo*.- • \ ^ * 

£ *1 Ée pur seqipre queste p^rti ^ è quelle 
I . Lor fa ÌDoalsacc, e. rinforzare i franchi. Tasso. 

. a; In^slgiyf. NEtrr. pas$. deho diltóttagUa'o^Za^; vale 
Riaccendersi , Rianimarsi." % ' ■ v • 

..Ef. Onde più dura hattiglia si riàiòrztse. .Geloo G„Cruica. 
RlHFOItZABE LB GUARDIE. V. GuABDU? * ~ ' 
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^ RINFOMATO, T4. "iuA. sAàs. Pai serbo filNFQI^- 
ZAREjV. .r-'-. •■1! V..! - ' 

CiinipHB niaroazAto. V; Cììihohk. . , , ' • ? , 

. • ^ ' A y * 

RINFORZO', s. ìt. Io frane. 'Reì^ortk Aggiunta Sul* 

■òdio di aoIdatesCa , di nuova gente per' accieseer fona ^ 
quella C0II9 quale ai conghinge. ' 

... fV-'Con questo rinforzo n’.aqdò a trovare il netnieb gii jiostosi a’ 

passi della boscaglia. Ì)ìvìmzàti ihJn. TiiOiifàMKde ordine alle gUat- 

nigipnì , ebe nel' giqroO 'destinato mandassecSinn forzo di genti oc'coa* ^ 

turni d$ Dorlaap, Ó4rii>a..— Arrivarono poi'subitoaltredne compagnie, 

ed uoa;ancara''di Borgognoni f' il che servi'di buon rinforno all'esercito. 

BniTiTOCMO. ■ r . , 

*' . ' , ' j 

%, Clamasi dai Gettatori della artiglierie Minforzl> del 
cannerà la Maggior grosfiezza del metallo nella parte po- 
'S^eriore della canna. 11 primo Rinforzo incdmincia dall' 
astragallo del focone., .'e Va a Fnire'aHti fascia della prima 
cornice 'al, £ sotto dellq maniglie e degU^ orecekifmi:. il 
secondo comincia dalla' detta fascia 'ocordice , e termina m 
quella che sta imm'ediatàmente dopo gli òrecchioni t questi . 
due Rinforzi vanno sempre diminnendo sino alla' volata, 

, che diminuisce ancor piu. la'Irtmc. iSenj^rt. . 

£s.- Quanto ha da esser lunga tutta l’artiglwria, cominciando 'fa 
misura d» pii,' r segqéftdo anc(y pedino al Iq^o, dove_ vengono li 
rinforzi, ovvero ringrossature. Bwncocció. — Si destina Ja lungliezza 
C b 'pel primo rinforzo ; . serve 2 Q per la hmghezza del secondo 

rinforzo, destinandosi la rimanente porzione Q B per la v'ofaU del can- 
non^., D’.^TO>à. , ^ ' - 

• RINFRESCAMENTO. s.,m. In ttaac.' Renf ór t. Ria* 
novamento di cosa che sia venuta -o sia pen venir meno. 

Si usa milkarmeste qel' primo signtf. del verbo RINFBE- b 
SCAREj'-V. ; ^ \ ^ 

Èi, ’l rinfrescjmeoto dèlia geOtb di.tT^cione',..r.^ossero gioiiH 
a toropò, il popolo di'Firenze avelia quel auat.cbi fare. O.'Vn.M 

r^.' ■ : ■ • 

' Fot. III. ' ^ ■ 23 
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un posto importante^ il co^so di'tìn fiume. V* ha iPRidptto 
* ««samalta , detto dal D’Antonj Casamdttàto ^io frane. ^ 
Redolile easematée ') Ridotto a demi di sega (^Redoute 
^ à crémaillèrey, y‘ _ ^ 

Es, Dalla banda di terra le trincee cd ì ridotti si tocoivapo da tulle 
le ^rli« Davai^.^ Gli alloggiainenti, e per le contìouale y-jneee» e 
pei nàacosti ridilli, e^^er freijucnli forti >pSreano impcncjì'ablli. 6z~ 






“ 'Ridotto cakpile. Si distinse con questó.a^iuntò quel 
Ridotto che si costruisce talvolta allp campagna, a diffefCTza 
di quelli che vengono costrutti stabilmente ndle fortifica' 
zioDÌ regolari. ‘ - ,s. • . 

J^. Fu gii questo forte cre^o j/cr rìcoprirt! com, ribollo campile 
Jji testa cf’un Duale che 4ava il passaggio sullp l^ura. 

Rroo^jrp QUADRATO è quél Ridotto che prende il suo 
"aggiunto, dalla forma della sua costruzione*. . 

£s. Con tanta prontezza lavorarono, quando inceminciàva l'alba 
del seguente giorno ad'apparire, qvev an' di già costruUq Un ridotto qua- 
drato, che poteva oDèrir Ioni una qualche difesa cohlro- le artiglierie 
del nemico. Botti. . 

. - , BIEMPIERJE, e RlEMPi^E. i.y. atj. . |n frane, j^om- 
pléter } Remplir Zes ctuire#. - MeUete. nuovi soldati in 
luogo fre’ manéand; Fornire le. compagnie | ÀLattà^it>ni, 
i reggimenti , l'esercito del numero d’uomini prefisso. Di' 
cesi anche Mettere a numero. Fare U numero. . . ' ' 

Es.- Saldarono molli capitani nuovi , e massimamente di quelli delle 
baride ntre, cd a'yecJlii^rk.mpicfono cd avrebbero le compagnie. 
y.jil|onr.^ Clqde al inedg^n<f f^min> bisjgnavanp per 

rimellptre^iisieme ^ esVr^d,^*pcr rinlòrzarló dj nnov^ lanti e cavalli : 
fecó'i•iem|liere^sl qócvl’ tàfféltó t rc^gltìedl» alemanni', g,v!iJI5ini*; e ite 
i^mnse un altto.''Be'»Tivociao. — , gli snenb ^irt mila SptsfnaiW) . 

■ RIEMPIMBNTO. s/m, fa ftanOiCompìéterflent. UA~ 
rione di riempierh.i reggimeoti ; il Fare il mimero gihsto 
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degli uomini d’un reggiméiitó^'d'ttn cor^ di soldati. 

Èt. Si giudicò di fare una generale rifolmia, e di aerviiit di quetia' 
nuova {fUdhUica} a] rieuipimento, die bisognan^-alla veccliU. ^fSTi- 
VOCLIO. • 7' • ^ *• . ■ ;,<• • • 

riempire; V. riempiere; " ^ 

RIEMPITO, e riempiuto, TÀ- 'fart. Dai . 
verbi RIEMPIRE;, « riempiere jV. 

RIEiSTRANTE. apO£tt. in frane. MeHtróm. Teranne 
deH’Archìlfelinra militare j e si dice d*AngoIoì per oppobi* 
zione a fagliente. Alberti. V. ANGOLO/ 
'■-RlETROGUARDlÀ. s;. F;. Lo stesso che Retroguardia. 
Cao^A. V. RETROGUARDIA- V " . ^ 

WEERIRE , e RÌFEDIRE. |v. ìtt. Ferire di bel 
nuovo'} Dar nuove feKte. Rif^dire è anticato. ^ 

3?/. Alchimede ve^endo^i abbattufe, e sentVndori solo, da’ suoi ak- 
bandoiiato, e fcrito a. morie, aliò lo capo^ e. riguardò ’l giovane, 'SI 
quale la sua laaq]0.aVeva a se riiralla, ibra^per riferirlo. Boccaccio. 

RIFERITO,.'e RIFEDrTO,>TA. pakt. pTCss. Dai verbi 
WFEDIRE, « RiraiÙREfV. ' r 

RIFIGGERE. V. at'^- Figgere dfnùovOj ilàddoppia- 
tivi) di. FIGGERE jV. 

Fi; Phi la Apatia fisse gli rìfisse \ , ** 

' belili -tisierb, óve accertò U v!*. ^ 

*»' RIFITTO, TA. P«^T.>AÌM. Dal voiRo RIFIGGEBSjV. 

RIFLESSIONE , 'a^REFLE^ONE. s. rf In frane. 
Réjlexion. Ripercotimeiilo.o Ribattimcnio di un corpo 
rimandato indietro per l’ incontro e resistenza di un altro 
corpo che gl’ impedisce di proseguire la sua prima diro- 
;Zione. t / ' . / . ■!, j 

^ af ■ . 

.Pa.^La.jpedtsima palla , lasciata dalla^ roedesiróa ^Itbsea 'faceva ora 
minore, ed ora m)iggior riftessioue, per n^u ^Itef sempre , ,ycc. Ma- 
.'^BSLorri. y ’‘*f t ‘ '• ' 
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.1 RIFLESSO, e REFLESSO, SA. pabt. pass. Dai verbi 
REFLETTERE, e RIFLETTERE; V. 

RIFLETTERE , e REFLETTERE. V. att.; sect. e 
KEOT..PASS. la frane. Réjléchir. Tornare indietro; e si 
dice del ribattirnento de' solidi néll’urtarsi. Attivamente 
.vale Ripercuotere, Rimandare indietro. In frane. Ren- 
v<^er, ' 

Et. O die, percuotendola con impeto, da cesa per all'in si riflet- 
tono. Accìowìadei. CuiiaTO. — ■ Kcudesi ctiiano, die 'la riflessione de’ 
corpi, clic urlano in cjiialdie ostacolo seiiipre dipeiute dalla fSrza di 
molla, che, o nel corpo sprn>o,'o nell’obieetncdcsinìò, che l’obbtìga a 
riflettere, o in ambedue si trovi. Ma l’elastico si rifletterà indiètro 
coll’Jstessq-'vehtcilk non punto- diuiiiiuiia. TiOLiin, ' 

'RIFÓNDERE, y. ao^I 'In frane. Rejvndre: Fondere 
di bel nuovo; e si dice delle artiglierie d’ogni’generé, che 
guaste in ^alunqne ino^ó ai fanno struggere alia fornace 
per un nuovo gi Ito. . “ 

Et. Si Visileraiiiio pure tulte'^le artiglierie ,{ieri^ironoscere ai séno 

ancora di servizio,; o se si deh|>oiiO'rirondere. O’Artom;. 

t . ' ' ì 

' RIFORMA'; s.t. In frane. Commiato, Con- 
gedo, LiòenzjamePto d’nn esercito, o d’^m corpo di esso; 
Diminuzione''^egli uòmini c de'oavalD <Fun esercito finita 
la *^erra.' La Riforma noh è temporanea come può esserlo 
il Congedo, noti V ingiuriosa come può essere il Licenzia- 
mento, ma si fa per alleviare le gravezzé dello stato, as- 
segnato ]^ralAo un's^o.ai soldati riformati. » 

*' Et. Sebbene delti iilTiziali’. .... per'ooeBa della riforma sono privi 
de) comando, conservano peraltro- il val^^ e la militare esperienza. 
aHÀaziozi. . 1 

• ■ I . ' ■' 

a. Nuova- forma nella -quale si riduce un corpo di soluv 
dati, sia coU’accresceriie il numero, con aìlrr. uoniia! presi 
ne’ corpi licenziati, sia col diminqirlò con licenze.'. • 

Et. Ma la svldalesra per l' orrore de) Verno e 'per altri d'isagj s’ era 
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poi tMito dimìnnila,xhe in Naitìur si giiidicST necessario di fare una 
generale riforma e servirsi di questa noova al riempipienlo che biso- 
gnava illà vecchia. BcstivocUo. . • ■ • . . 

RIFORMARE, v. att. In Iranc. Réformor. Dare nuova 
o miglior forma ad un esercito, ad un reggimento,' ad un 
corpo di soldati-, licenziandone una parte. ^ 

Et. Aveva non solo’acquelata una gran parte.di'quelli , che per 
maocanienfo delle paghe s’ erano abtxjttiqeli , ma anco riformandole 
riordiuaiido. le coinp^gme di (iascliédqna nazione, _ e riempìendole.^dl 
geofe veterana. Ed in aUro^ego: Venlidue capitani parte rìfonnali, 
e parie che avevano compagnia. Dsvìlà. • ■ ^ 

V ■ . . . ' V ' . : * 

2. Vale anche Licenziare "assolutamente. Crusca. ‘ 

RIFORMATO, TA. pabx. i>Ass. Dal verbo RIFOR- 
MARE 5 V. ■v,"' ■ • » 

La voce Riformato adoperata addieltivamente ebbe nella 
milizia dei secoli '^vi e xvii un significato particolare, e 
-proprio s^amente^di . quel tempo, del quale occorre dar 
qui distinta notizia : si chiamava allóra Uffitiale riformato. 
Capitano riformato, o wilfiere riformato c^e\So\^.h\.of^^e 
dopo un lungo esercizio dell’arm^ in alcuno di questi gradi, 
fatto chiaro per segualate,prove di valore^ e^ d’esperienza', 
militava per elezione, e fuori delle compagnie, con grosao 
soldo, assumendo le fazioni più arrischiate, ed assistendo 
nelle battaglie ajla persona del Capitan generale , o all’ in- 
segna ^incipale. ' • . . ■ * , ' . • 

Et. Rimasero morti od medeaimo luogo .Sanlupo e Boàcakura, am. 
hedue Luogotenenti ddlo Stfo*d.K venlidue capiUni , parte riformati, 
parte che avevano eopipaguia , c'trecelito <;io<I<tAnla dei piu valorosi ^ 
sóldali." Ed in aUro'faogS; Aveva posto egli (iì lìnea dUUena) WÌnó 
all’ inimico otto corpi di guardia i'partè Iftatianre parte Spagnupli ...., 
e dietro a questi aveva còllocaiO Jt> squadrpole volante, nelle ultima 
file dèi quale era egli medésimo con la picca in mano, e Con esso-lui 
più di-cento capitani dfocraàl.i. DAVuA.-^'Offizlale riformalo, soldato 
pagato ron paga avvantaggiata , e che usa poVtiire il petto a botta , ^ 
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un'arma in aita detta bnnduto'ccp, e marcia oeU' esercito aranti alla 
inaegoa. MSt Uoo CacioTTi.-<-S’unt poi a questa gente uu liuon numero 
d’óinciali riformati , ed altre persone di qualità , é specialmentf della 
nazione spaglinola, che s» rollerò trova^ per "elezione più che per 
ctbkligo a st periglioso cimento. BairirooLiO.^ 

RIFORNIRE, t. ATT. è neut. pass. Fornire di nuóftro. 
Provvedere ua’ahr» vòlta di' vettovaglie , di munizioni , di 
arini una citth) un forte , ecc., > 

Bs. itifornirOnsr dì cavalli, e d'aTme. Ed in altro Uxoffot Rifornirono 
la rocca di-Basignano. G- Vn-tam.'- — ; niCorinrorfo poi un’altra vcjta i • 
Veneziani Crema df vettovaglie ■(qui ri'i^nde al yrorto; 'Ravitaillèr). 
GmcciAannn. t ’ ■ 

1 RIFORNITO,’ TA. part. pàss.^ Dal verbo RIFORNÌ- 
REj V. - : • ;• "" ‘ V ' ’• . 

RIFORTinCARE , « iRAFFORTlFICARE. v. atti 
F ortificare di bel nuovo , Di nnqvo e inaggiermeule fòr- 
tificare. Raflbrtificarc è meno usato. ' ■’. 

Bs. Rifbrtllicala quella terra, e lasciatala con:|>uim |;uar<lùv,‘ .moata * 
l’esercito. Bacai. — Nel quat mutamento disegiuindo, chi governava , 
rifortilicare quella citlàr^VzsABi. _ , 

à- lUI' ORTIPICATO; é RAFFORTIFICAtO,TA. part. 
PASS. Dai verbi RAI’ FORTIFICARE, e RDf’GRTIFlGA* 
REjY. \ , 

- RIPOSSO. s. M. In frane. Fb«é.^ Lo stesso che FOS- 
SO; V; ■' > ’ i - 

Es, Berciò Tu determinato. « .che-resercito.. .dit'^IUfnenté si^cco* 
slasse al castello, ^e che, preso le chiestili S.,QiT|;orio, e cU 5. 'Angelo 
vTcioe ài riiossii'alloggiesstt’sottt) Milauo. GuiccuaDiiu.- 

^ V ' \ 

RIFÙGGIRE. V. KSUT. Fuggire di tté^nuovo; Raddop- 
piativo di Fuggire. ' ivi- ' 

* • * ' * * «f ^ * *■ * * 

Bt. TeiDcudo e ^egti sIralL'e degli agguati, ^ 

Fuggei rifugge^ si kawlge, e torna ■ ^ 
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a. la'figDÌi'. ìtt. e H^DT. Piss. vale Cercar salvamento 
fuggendo in luogo sicuro. In frane. Se ré^ugier, 

£t. iùr^nvì coà fftinc gianile, e difetto <Ji \IUu^gli^, per la malia ^ 
gente j ebe v* era rifuggita de* Icrrnrramy- 0^. ^ J Cerchi ai 

rìfucfcìrono nelle loro case. Di»o (Ìompacki. 

IUFTIGGITA. s. f. In frane, ^c^rójfe. Il Rifuggire i 
il Ritirarsi fiiceendo in luogo sicuro.'*’ . - .i - - ' 

£s. Là rifuggii^ del ia C«ul<l*SaDt*Agaolo, quatulo i. 

ii^gK'lólsono nonuT'^^e. Skcx/. 

2 . II Luogo al quale si rifugge per ricovero o salvamento. 
in trano. yihri,.- «i ' • -, 

£s. Ai quali' àucho , ha ì»rovTJslo d*una rifuggita al coperta ia caaq d? 
piòggia. BiupiVrCtl, * 

RIFIX5GITO. M. In fraiirc. 'Réjagiéf Itrafis/iige. 
Colui che'rifuggC al nèmicb;,e diccsi hcRa miìlaià di sol- 
datjj'cbe.per salvasi ricorra fuggendo alla jrarte nemicai'. 

' Ès. liava ri«Ìfo o^cuhaiTlenie a'fifiig^ili, ca’malfaUori. Èd altrhve: 
Un Porfo|d>es« rlfagfetlo'/eTintiegato era eS'phatm «hlt'aHtgirerla. Sa*“ 
DOtan. • . 1- ' -, . • 

o rifuggito^ TA. pARÌft psi's. Dal verbo- RIFUG- 
OIRE^ y.- ' - ' 

. RIFUGIO» rREFUG IO. *• Iniraric. Refuge, Nome 

generico di'ogni luogo od opera anche tumultuarla che serva 
di ricovero" al soldato nel ritirarsi da nd’altra. 

Et. E se non lasse il rei'ugio (iella terra, pocbi ne .sarebbqne iaram. 
pali. G.Vipi.A«i. — Portandosi ainSadetitro (od un'iatcrnu di fesa eretta 
epi4ro atta /?ar(a)otty cai|iioiii, e ^ggiugiiendovi un ba.rtìoiie alla schiena, 
pèrche spalleggiasse il^priiiip, o.pjir sSryUse di secondò rWilgio.SacrftVi. 

RIFUSO, SA. part. piss.’ Dal verbo RIFONDERE j V. 

^ * . I , 

RIGA. s. F. Ir" {vanQe ^iùig. (Quella Linea retta^ che 
fòrnSa.nó'l stì^ati posti l’uno act^nto aH’allro. ' ' 

L^aulica milìzia iialìana usò dapp’rimà'in quesfiy sìgmfl 
h yoci à^OrdinatUn, e d* 0rdine}’^\ik tardi quella di Rifa; 
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ma nè questa , nè quelle potevano «on sufficiente esaite«a 
rappresentare un oggetto solo e affatto distinto da altri affini, 
però che l'’Ordinanza e l'Ordine avevano negli eserciti stessi 
ahri significati vi^i éd in uso, come si potrà veder^ al 
luogo, loro, la fila qra anche più incerta e pericolosa 
ne’ comandi , perchè tanto valeva quanto la nostra Riga , 
cioè un Ordine di soldati posti l'uno accanto all'altro, men- 
tre indicava ad un tempo un' Ordine ^i -soldati posti l’uno 
dietro all’altro : questa confusione d’ idee diverse raccoltè 
in una stessa voce portò i Tattici italiani del secolo xvii a 
specificare e partire la Fila C04 due diversi modi presi da’ 
suoi due diversi uffizii', e chiamarono' Fila dì fronte il 
Primo ordine , il Rang de’ Francesi, e Fila di fondo o 
d’altezza il Secondo, la File de' Francèsìl Questa distin- 
zione peraltro riuscendo incoinoda -ne’ comandi, che'vo-' 
gliono essere chiari e brevi , scompiaeve a ^oco a pòcb'dallo 
ordinanze del secolo xviii , nel quale le milizie italiane die- 
dero alla Riga il significato.chc le abbiamo assegnato nella 
definizione ,< e lasciarono ^)la Fila il suo pròprio e solenne- 
d'Ordine di soldati posti l'uno dietro all'altro. Quindi è 
che la Riga non ha ancora autorità di scrittori antichi, ma 
essa è tuttavia di tal necessità, che fatta d’uso comune nelle 
milizie Italiane , e segnatamente nelle toscane, doveva ve- 
nir registrata in questo Dlzronaclo. V. ORDINANZA j 
ORDINE i FILA. ' ^ . . . , , ‘ V 

Es^ /Par c/Onhatlcre la fanterìa alfe scoperto, disponendola per 
fine in due , o Ire colppne, e.àyvalorapdo'que^ roI<Snne per via dì 1 
forti distaccamenti schiarati in ordine' di battaglia in tre, ò quattro 
riglic.,D’AsTOHj. - j , 

RIGATO, T A. AOGE^T. VI AKCHIBUSO} CANNA j 
CARrVBINA. . . . 

RIGUALCATOIQ. s. m. In kauc> Refouloir, Lungo 
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bastone gnarnito d’on grosso bottone appianato, di cui seC- 
vonsi -J •’ cannonieri per ricalcare o battere la carica 'nel 
pezzo. .Lo stesso che Calcatorp e JUcalcatorc i che ora 
sembrano più in psp.- ALBEBTt. ; ‘ ^ 

RILANCIARE. V, ATT. Lanciar di nnovò, oppure Lan- 
ciar indietro dardo, asta , od altro avVentatÒ da alcuno. In 
frane. Renvojrer, perchè la vo^c Relancer, ohe è la pri- 
mitiva, non si adopera in 'questo signif. 

ìis. Il v^te ogDor piii fiero i dardi svelU . * * 

Nelle ferite infissi, e li rilancia, . ' 

£ fu ouo^c ferite e nuove ^ortK Bestivoclio T^aid» 

RILANCIATO, ^A. ^j*t. pìss. . Dal verbo RlLAN-v 
CIAREjV. :• ■ 

RILASCIO, s. M. In frane. Berme', Relais. Picctdó 
Spazio fra' il piede del recinto o di altra opera ed il fosso, 
cosi ebiamato perché infatti è un.terreno lasciato di scavare. 
Mianir., • • ■r ' 'v.-r S'* 

.RILIBERARE.^ STf. Liberar un’altra volta.,' V. LI- 
BERARE. '• • : ’ • : '-1 . 

ffs. IFu bl^ogòo a Karsete , dopi^ qdeste Vuiove rovine a ri- 

liberare I* Italia , di ripigliar^. noscniNi». 

RILIBER.ATO, TA. part. pass;’ Dal 'verbo RHJBE- 
RARÈ} V.. \ ‘ ■ ■ ' . . ; 

RILIEVO. 8. !«»■ I». frane; Termine degl'Ipge- 

gi\eri. Disegno che rappresenta l’àllezu deUe opere di for- 
tificazione dalloro -pifidc sinp. Ala sommiità. MAainr. 

RIMBÀI^RE , e RIBALZARE. V. HEtT. IpTranc. 
Ricocher I Bandir . Saltare e' Risaltare/ in_ alto; e dicesi 
d’ogni pròietlo'che venga ripercosso dal corpo sni quale è' 
lanciato. • 

'‘Rimbalzando la ruzzola in allo la ztia Velorftàl' sremSrii . Ed 
in àliro luogo: lÀ palla, zi schiatfeia in terra, p menò assai del solilo 
ribalza, e rompi il tempo della ritnesaa. *■ ' ~' 
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RIMBALZO, e RIBALZO, s. u. In iranc. Ricacci 
Bond. R Risaltare de’ proiel^li dal corpo sul quale percuo- 
tono sema -fitcaf visi dentro. V. Tiro di RnasiLzo. 

Es. Molli ne morirorto'Ji ribatto di i|Uit(liV:Ha , « di pieli^. Jli. 
ViLf.Ài<i.. — E, coipe a Ufo piacque , mi colpo' d’essa (arìi^Uina) gli 
liadè SÌ VicInOf^clie una prelfa pcrcoesa, e distliaiTlall^ndo del niéto, 
giii\enne a ferir fa gamin sinistra ^ c la palla di ribalzo locrsu^lngli 
la diritta , gliéta iiifranse. i(aKTou, — Non si avea ijentro' alcun riparo 
contro le offese dèlie jiaHe df rin^baÌzo.-.£'d àìirqve: Circi Cento boc- 
che da fuoco buttai Ano Contro la fortezza , parte di puntò Jn biancb, 
parte e molta più di rimbalzo, la- fjuale ultima maniera dì trarre fece 
nella piazza danai e rovine grandissidie. Botta. k‘ 

Battere di rjmsai.zo. V. Battere.- ■ . 

Batteria di rìmbalzOi V. Batteriì. y 

Tiro di . rimbalzo. V. Tiro. ’ ' ' . •/*' 

‘ R^BOCCAflE.' v.'ATt. In 'frane. FiyìftK Lo stesso 
che.IMBOrCARÉi y. ‘ ' ‘ . 

Kl. Tintw' mtnifrt-.'.’s . . rhc non ^s*no -Jalle nmraglié' del 
nemiep^sser riniboccale?(ic^/rmce?)a Ci|rDZii. ‘ * 

; RIMBOCCATO, TA. piRT^^Al^^ Dal verbo RIMBOd- 
CARÉjV. ^ 

RIMBOMBARE, v. «eCtj Far rimboqibo, e<dIcesi'dello 
strepito delle artiglierie quando ripertosso risnona. 

Hs. (ìuello, che ì Latini dicevano grecamente itdoarey diconp^i Tò* 
scani rHUrouare, e riinixmibartì ,*da,'Ì>oiu^o vyce ÌaÙ0a (veti, ^o/n^o). 
VarcmI. bt * ' 

RIMBÓMBO, e RIIMBOMBIO. \ m. fy hu rragùr. 
In frane; ; Fracas. RUmOre Strepito grande d'*ariifl 
e d’artiglierie con echeggiamentoj Raddóppfatifó di BOM- 
BQ>V. , . ^ 

is'r. -Chiamò bàllagllt (Vcmenie il rimbortihio’dfell'itritll. ^SeohIì — ' 
Più delle altre uccidono' orribilmente ) e -spaveulaiió la gente per lo 
grandissimo (tiìpre , che da présao e da lontano porlan.;eco, e peC lo 
sniisuraló rinijjuuiljo, fuoco, c fumo, da coi' sono accofn|ngttaté (’parlm 
ilttì» an?tè da Jiufco).\Ctriotfi:~ ffispondevii aio dentro d’dioalò il 
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rimborok) d^'caDooD», che bitumano l’iit^o e l'^lUo easUllo. Bcktivo- 
Giaoa 

RIMESCOLARSI, v. reut. pass. '■ Mescolarsi di bel 
nuovo; Rientrare nella mischia, nella battaglia. V. ME- 
SCOLARSI ; MISCHIARSI. ‘ V-,- • 

Es. No, disse il capitano, duo lui richièdere, se non ' uimki 

cosi lonlani saraiipo, che rimescolarsi, con noi non possano. Ilmtp.r 

— Qnando fia poi l‘imesaolalQ, e stretto 

L’un campo, eHI’aliro,, elli porransi in 'traccia. .^TX#ò, . 

— ». . di fiartime cjnta •. 

Mi rimescolerei per la- battaglia * - 

■j A danno de* Trojani. ' jì- Caao. ' 

♦ . -s ■ , • 

' RIMESCOLATO, TA. part. pass. .Dal verbo RIME'» 
SCOLARSIjV. ‘ ' .. , 

rimesso; SA. mrt. pass. Dal vttboRTWirrTERE; V. 

RIMETTERE, v. Afr. In b'anc. Ramenei'. Rincacciare 
.un corpo ,'d 'assalitori sino al luogo d’onde cominciarono 
TatUicco. 

Es. Ordinato cdst l’qsercito . ..senza dufihìq eg^i è sicufò da tutti t 
tumulti de’ paesani. Nàdòt fere'lf capilàno allra pror^isiòire' négli'n* 
salti (umuihiarj;the dare'lr|Oaloke volta rommissiotie a qnalchè cavallo, 
o bandiera de’vclili,' ollfe- gli rTmettano. MaCTATÉLt,i.— Ritornò il 
Cardinale ( da Etli.^ con. ^ute delie genti ad assaltare il bàst'mne , e 
avendo con uccisioite di alcuni dì.lorn' rimessi gl’ inimici, che erano 
liscili a scar^uoefare; occupò, e rortincò la parte prossimìi dall’argine. 
Cmccuamai. I fanti- Itaiiàiii sortendo per la. medesima apertura 
del muro,-gli rimisero fin déntro alle trincee facendone' grandissima 
Uccisione. Datila. ' ' • 

a. Vale anche Mettere di bel nuovo in ordinanza i sol- 
dati, Fargli ritornare negli ordini di prima; ed ih sighif. 
NEoj. PASS. Rattestarsi ; Rannodarsi , Riordinarsi. In frane. 
Se réfofnier } Se ralUèr. ' 

£a. liineUere è ritornare i soldati Hel primo lùógo, ch’hai tMpvano 
POI) isiretta ordlnauzar, anzi che caporól^essero, C(gknytr(^. Bl, mi 
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Senza 'dar tempo a^’Jttdiani’di rimettersi , nè à’snoi 'di riflettere alle' 
difficoltà. Corsisi tra^Conq. Mas. — E però mettere le risepre diètro' 
aTU fanteria ; n^I mezzo, <e dai canti, o diatto d’unAiolfe., o d'un 
bosco^ q Hippetto .gH vintervàllì per soccorrere i primi , per correre, 
sqli’inimico, e rientrare, a rimettersi senza urtare gli a{tfi. . Moiie*. 
•COCCOLI. • -f- . ■- ^ '• 

,RlHKTTlRtf^ FIBbl. y. I^IEDE. ' 

RtMETtERE IH bIÉDI Ut BiTXXaUÀ. V. Ba.TTÌJ>LU. 

Rimettere la battaglia. V. BattAgliì. ' ' • 

Riméttere le fosse, od i -fossi. y. Fosso. , 
RIMONTA, s. F. I4 frane. '/fo/^rato. Somministraiiza 
di cavalli ai soldati della cavalleria. È voce ailatto tecnica. 

£'i. Si tenesa aperta la comunicazione, alla yeoutn delle reclute, 
delle titnoule», e degli aiuli. lEd in xtltro luogo i Kd servìzio’ ce^reo 
si solio parimepU .*(UsLdÌ>uìtì *H ritnoijla ài soldati, .. . 

lAa si è provato essere di ‘più selSigio, e ò} Maggior utile dare una 
(erta Vomniià.di danaro a’ colonnelli » a pbt^ligarli' a far essi .le rimoipte. 

* • ’ • 'I ' *• 

MoNTEpÙCCOLI. ‘ ^ 

RIMÒNTARfe'. ■V. ATT. In filane. Ufi'mbriter. Dicesi' 
della cavalleria, e vale Fornire o Rifornire di cavallo i 
soldati di quesu' milizia j .Rincavallargli.*" - . 

•Er, Del rìnoohtare la cavalleria. Subilo.che lè'compagikie^di eàval • 
Ieri* sono entrate in guarnigione., procurare, che ‘siano rlmoatatt' qu«’ 
soldati. che sono a piedi.'vMeLzò. a'.- 

2. Risalire et cavaHo. * >v* , ■ : ^ 

£ 5 . 1 cavalieri ruopouLarono fresclii iusu i>Jorp cuvallIr C per forza 
d’arme misono in volta, e in isQOofitta là geute dpi Re di Francia. G. 
Villani A m^orebé gli tosse ucciso sotto il cavallo, econ grandissiniQ 
pericolo convenisse disperatapienie combattere per' rimontare , 'ecc. 
Davi'la. , ' " ‘ ^ ^ ' \ /f 

. ' 3 . la senso'.ìtr^à vale Rimettere alimi a cavallo.' 

Porgendo armi sovente .V chi .pavesse ' . - v 

« Perdute, e rimontando ebr- cadesse* Boccaccio Testid. 

RIMONTATO, t'A*' 'ri*x,TAss. ' Dal verbo RIMON- 
TARE} V. V , ' . . . -■ , 

f ^ 
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.. RIMPIàGARE , e RIPIAGARE. v. att. Far nuova 
piaga. Impiagare, Ferire un’altra volti; ^ 

* Et. Chiietlendo che si volga ,^e me rimpiaghi. Beuo. 

RIMPIAGATO,'e RIPIAGATO,‘ Ta! part. fasi. Dai 
verbi Rimpìagare e Ripiagare. V. RI^IPIAGARE. . . ' 

RIMPIAZZARE, v. att. In frane, Rentplacer. Surro- 
'garc, Mettere nuova gente in luogo '-4i quella che manca. 
È, voce dell’uso, ed ignòbile,' ma necessaria in molti par- 
ticolari della'' milizia. ‘ 

■ Et. trovar sempre fior di genie pgr rimpiazzare i suoi morti o i 
suoi destìrlori. JUaoszotti. . 

' RlMPIAZZATQj TA. part. pass. Dal verbo RIM- 
PIAZZARE'; v; - ' ' ^ > 

RIMPIAZZO, s. M. In frane. Rumplacement. Il Rim- 
piazzare ; il Porre seddati ed anche gua^ie , ecc. in luogo 
d'altri soldati, d'altre guardie , ecc. Ìì-voce bassa e da 
fuggirsi dagli scrittori nobili. Alberti. 

RIMURARE.' V. att. Murar di bei nuovo; Rifortificare. 
V. MURARE. ■ i ' ^ . 

£i. posero. l'assedio al castello d’Artimino, che èra de’ Pistoiesi , e 
dì poco rimuralo, « alloruto. G‘,ViU.Aai. ' ' 

a. Murare ut^luogo aperto, per impedirne il passaggio; 
Turare con muro unp porta e simili. In frane. Murer. 

Et’. Fece fare atte porti «uovi antiporti di cotta a' vecchi pir più 
forlèua , a rimurar le porle. G. VittARi. — pu certo maestro inge- 
gnere aveva detlb di fare scoppiaro utìa porta che ora rimurtitadi mjt- 
Idni, e per i^uellaydarci l’entrala delta città. Cao»iCHETT..A«rA«.'0«iea. 

' > .* 

RIMURATO, TA. part. pass. Dal verbo RLMURA- 
RE;V.' ' • • ^ 

^RlNCACaARE, c lUCACCÌARE. > att. In frane. 



Digilized by Googlc 



(95o 



t«N 

Repoussery ^amenen Raddoppialivo di Cacciare j Riso- 
spignere, RibuUdlS. ' 

Et. Da’qualì furono riparàtt, e rlncardati, e fadili con-opta, e ver~ 
gogna. G. Vn.t.aKi. — Qdello, che si dice nella Ictter^, che si'duhila 
sé il sighòr Pirro è viv,o, o no, fu perchè egli , merttrechè rincacciato 
ardilissinunienle cohihatleva , cadde col eavalio in una fessa piena di 
fango, ecc. V'arciu. “ 

RIMIACgiATO, c RICACCIATO, TA. part. pass. 
Dai loro verbi. V. RINCACCI ART?. ' , 

RINCÀLCIiOlE, e RINCALZARE, v. am. In fca'ac. - 

iRepousser} Raméner. slesso che Rincacciare Ricac- 
ciare» cioè Disèadciare un'altra volta. ■/ 

Ei. £già4ì Greci aveano riticalciati.II S'rojapi quasi presto aPinace. 
GuiQO>Ga~ E gU rincalciaroiio tantd, cotno i pedoni ^li potean<>a«* 
guilare. * Liv. RIS. Crrisca, ^ E falla nel /uggirsi, e' nel Hqcalzi^si, 
una somma <^nfu$ione delibano e de41'u1tro.campo« Bartòc.i.' 

RmCÀLCIATO, e RINCALZATO^ TA. part. pass. 
Dal verbo RiNfeÀLCIARE j V. , ^ 

RINCALZO, s. M. in frane. Poursuìté. la' Azione del 
RINCALZARE; V. . 

' Es. Tutti gU Aincncani hi un subito^ e con impeto concorde si ser* 
raróùp addosso agf Inglesi. Questi sorpresi c sbalorditi all* inaspettato 
rincalzo, prima si nslellcro, poi.andafronoìn fuga. Ed ; Il rin- 

calzo fatto^da -tutte queste genti unhè.. . .diventò s\ forte, che Olivier 
disperando la vittòria, la lasciò iamano dèi nemico', sulla destra riva 
deiriusangtaìnata Trebbia rllirandosi. ìÌqtT^ 

RlNCAVALLARE. v». am. e kect.- pass. In frane. 
Remonter. Fornire di cavalli una milizia; Provvedersi di 
èàvalli per le fazioni- della guerra , che dicési più coraupe- 
menXe RIMONTARE ; V. . ' * 

Ss: Avendo perdalo l'arme , e’ cavalli, e ciò chè a^Àò, ai pèeslò 
loro 'àaoàri , ed e' si rinravallardno, e armarono ii meglio polcrodp, 
VèLL. Cimii. Cnùco. — lo poco temj^ i Guelfi usciti di Fiorenza, e 
' dell' altre terre éUXosèana si rìncavallaroi* per mudo-, che furono 






4 



Digilized by ( 



quatlroceolo tuioni uomini a cavalhdi,.» qtiaK (uamo (1 Krvigfo del Re 
Carlo. G.FioaEaTixo Pec. -> E'queati furono MbnJolti di nuovo, per 
rispetto del bisqgno , e rincavallati il. ificgUo, che ai poU. ]Uoa(Li,t. 
CaoA. Crusca. » . • . 

a. RimetCérsij o Riipettere altruji a cavallo. ■ 

jfes. Risposd'*. -at mi' vuoi ri!ica\allare , 

■ ■>' Vedrai; in Un istante, o vivo mirto, ‘ 

.Ricredenrc il farò, datti confurlQ. CiaiFfoCALTASto. , 

ALLATO, TA. pABT.,jfAss. Dal vccbp RIN* 
fclVALLARÉ j VJ - ^ 

RINCORPORARE. v. att. e PAaa. lladdoppia- 
iLvodtd ytj^balNCORRÒRAREi V. ' - 

*.£r. Es apiuitaddo la torrente a nuoto, arrn:^ onq. Unto più a 
rirttorporarsi afl|esercito.’Co«.si!U trad. Coòy. Afesf. . , • 

fUNCORPORATO, TA. pipT> pass. Dal. verbo RIN* 
CORPORALE^ V. . . - 

RINCULARE. V. Ìect. e NBUT. PA5S. 4 q frane. Reca- 
‘ ler. Ailrelrarsi j Dairìndletro senza voltar le spalle. 

Ès, tji schiera de’ FiorèntrpJ forte Hncùlò. ftisd CourAcxi. li^en. 
Ire esse sparavano, lo fquaJrotae sedu voltar Ije spalle ai 'rinculava. Bd 
in altro luogo-. E coatrinse,il lUarescialló a riiiculare fini/ a fontana 
francese. EUtila. . ' . 

2. In signif, ATT. V|tle Rj^mgère indietro. la' frane. 
Repouis^. ■' ^ 

Es. E tratta ( ta spa^'dalla guaina; sì fa inconp'O a^ CaK>nico,^anlo 
che lo rinculò nella sqia. F. SACinevTi. — L’ultìcio poi degli arcieri , 

i quali adoperano o dardi , o le frecce , ò la fromLa,' sarli questo, 

rofnper 1» iilc, rinculare i cavalli,. e costringere a farvitirare quegli, 
che fanno le scorrerle. Cabaki trad. El.,\ , ' ’ ’ 

ir. Riaculape> dicesi anche del Cannone che dà indietro ' 
nello spStrat^. ^ voce de’^ pratici. . .'y ' 

Et. L'artiglieria troppo- leggiora' non pub^ar colpa gagliardo a.ca- 
gione della poca polv^; , che porta nella carica j rincula to<ppo nello 
spararla. MbaiBCCccdù. ’ , '* • » 



RINCULATA, s. f. In frane. Marche retrograde i 
. Retraite> TermiìlÈ militare. 11 Rinculare ^ il Dare indie* 
'tro •, e dicesi della soldatesca. Alberti. 

• 'a. Il Rinculare o lo Stornare del pezzo, nel momento 
dello sparo, a cagione dell’azion della polvere; e della resi- 
stenza che prova nel cacciar fuori la ^rica. In frane. Reciti. 

^ Et. In campagna s’aclnprairo rannuni corti di cainia e di caasa^ ed 
essendo rinforzali non faqno molla rinculai» Tehsisi. 

RINCULATO^ TA. part. pass. Dal verbo' ÈINCDLA- 



ijO 



RE} V. 

RINFIANCO. s.,M. In frane. Conire-forl’, SouteiiemCnt. 

- Notile generico d’ogni Opera di muro costrutta di Ranco 
ad un’altra per accrescerne la solidità o per farle sostegno. 
Vocabolo degl’ Ingegnen. 

Et. Quando, egli avvenisse che un tal- arco fosag fatto a secco,' cioè 
senza calcina, piircli’egli 'avesse i suoi rìnfianclii pruporzionutameUte 
resistenti alla sua forza-, non moslrerel>Ì>e mai polo, Bm-ooivcci. 

RINFORZARE, v. att. In frane. Renforcer, Aggiun- 
gere , Accrescer forza. E però si dice di terre , di luoghi 
ai quali si facciano o s'’aggKiDgaap fortificazioni, e di 'sol- 
datesche in pericolo alle’ quali se h’ aggiungano altre, che 
si chiamano di rinforzo. Diecsi anche Rafforzare. 

Et. Yeggenrio, che i Xuccliesi non. si p.artivano dall! assedinj anzi 
quello rinforzato .. i Fiorentini ahìiaridodafono il Ccrruglio, Q.ViLi.Aai. 

— Prenderà maggior forza a nuòva ' iid^esa , ‘ 

' E i rinforzali muri d’Orielil» • / 'i 

Supererà l’esercito possente... ‘ 

,, Ed in altro luogo : . ■ • 

.. , ^ E ’l ft.e pur sempre queste pirli, e quelle ' ' ' ’ 

I . Lor fa inoalzarc , e rinforzare i rianchi. Tasso. 

/ r . .. , 

' . a. In sigiyf. neiit. pasS. detto di battaglia'o di zuffaj vale 

Riaccèndersi , Rianimarsi. \ 

Onde più battiglb riiìfoi'abp. GvlOO Q»%Cru$ca. 

Rinforzare le guardie. V. Guardia. ’ ; 
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WNràMATO, T4. *uA. PÀ46. , pa serbo RINFOR- 
ZARE} V. •: T-' /— c-.! ^ ' 

Cahivwb nurroRzAYo. V; Cir^o^ . 

RINFORZO’, s. i».' Io frane. ‘Renfort^ Aggiunu i Siu- 
■«4ÌO di «adatesea, dì nuova gente per' accresóer /oraa ^ 
quella eolie quale ù t;onghinge. ’ ' 

^ Et.'Ctm questo rinforzo n’aqdò a trovare il netnieb gU fwslMi a' 
passi della boscaglia. 0 <tsuzIti iwlif. 3Vi«.M|^iede ondine alle gtiar- 
nigipnì, ebe neh giqrDO 'destinalo inéb^sseiwRnforzO di genti na’con'. 
tomi di Dorlanp. Detona...— Ari^varono poi'snbito altro due compagnie, 
ed una ancora'di Borgognoni , il che servi'di buon rinfòrao all'esercito. 
3RmToci.to. ■ ^ 

Clamasi dai Gettatori deì^e arUglierìc Rinforzo del 
cannótie la Maggior grosaezza del metallo' nella parte po- 
's^efiore della canna. Il primo Rinforzo incomineia dall' 
astcagallo del focone.) 'e va a' fihire'albi fascia dèlia prima 
cornice 'al di sotto' dellq.' maniglie ^ degli- oreechi(mi: U 
secondo comincia dalla delta fascia b cornice , e termina ia 
quella che sta immediatàmente dopo gli brecefaiunif quesd - 
due Rinforzi vanno sempre dimiuueodo sino' alla'volata , 
.che diminniscè ancor piu. In firme. Renfort. . 

£).• Quanto ha da esser luuga tutta l'artiglieria, cominciando 'la 
misura da piè, - e segqéftdo anc(|^per£no al liiqgo, dove, vengouo li 
rinforzi., ovvero ringrossature. Blmcocció. — Si destina Ja lungliezza 
C t pei primo rinforzo f . . serve 2 Q per la hiiighezza del secondo 
cioforzo, destinandosi la rimanente porzione Q B per lavorata del can- 
noo^. D’ì^tohs. ~ ‘ \ - 

• RINFRESCAlVIEN'Fp. s.,». In frane.' Riu- 
novamento di cosa jché na venuta o sia per venir meno. 
Si usa militarmeote qel primo signif. del véibo RINFRE- 
scAREs-y. ■ ' I, 

Ei. .Sé-’l rinfrescameotd dèlia gefltt dt.Ugqctione....!'..^osstro giunti 
a' tampd, il po{iolo di'FireDze avea in quel d.t auai che iàr«, G.'Vzl* 
i*»i. ' 

' Fot. ni. ' ■ 23 
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■ i. Rlfteto d«tò ht soliiitif mI 4*‘ ùgDÌf.'dèi verl>o RtN* 
FRESCARE j Y. In frapc. Rafrdiclùsseme.nt, 

' Es. La gente <li Principato, rTl'eranO intorno di 3^0 gaUr^ trovandosi 
in loro paesi, gridarono rrnfresc^meilto, <^.pa^a^cjl^ Q> Vuluii.* 

3, Quantiik di' viveri e di munizioni da ristorate e ri* 
fornire la soldatesca. ^ \ ‘ - ' ' • 

e- ■ T ' / 

£s. 11 ^ior^ <U S.. Iacopo pasM^rotiQ, il ponte cU PoessV ^ ricevuti eoa 
gran lelìziat, e provveduti dj'gran copia di rinfrescaaienli dal licore 
di Villers , il quale avea fatto condurre molti caprl^ vini e dì munì* 
aioui oltre il ponte per regalare gli &\ìa;ceri c i^Tèdeaehu Datila. 

RINFRESCARE, ; V« att. e si!nT. pass. In lau /nstau- 
rare. In ùaact Rehforcer^ Mandar nuovi soldati, gente 
fresca iti .rinforzo. della_slanca ed oppressa d moda, 

di dire^militarc : Rinfre^^,xa dasttacu.ia , . in lat. Praé- 
tium instaurare i .'redintegrare.^ 

^ Èi. Aggravandosi la battaglia (}a ogni parte ,- rinfreècavaitsi' spesso 
per quelli di fuòri contbaltiUmi. At.'ViM.viuT — ' lalscia^ in suHa' ripa 
^i'.IV Aulqiiio da Monlefeltrò eon iin grosso squadrone per passare , 
quando fosse ehiantato', jT rlnfresrar la |irin>a battaglia. Odiccur^ibI. 
— Abbiasi ocebio a'rinfresèare spesso i cónibattcnli. MoaTEcoccOLÌ. 

2 . YaJe anche Ingrossafe , Rinforzare semplicemente, 
'Aggiungere nuova gente a quella che già si Ila. " ' , 
Es. Ora si stanno in quelle parli, e rinfrtscaiui di nuofa. gente. 
Stoeib Pistoóbsi. ^ Rebzo da' Ceri era con danari venuto di F^iquòla 
per rinfrescai^ quell’esercito d’akunc geiUi'italianc, Vasuii. '* 

3- Vale anche Rifornire j Sostituire nuove ' munizioni 
alle consumate o distrutte.- ' - ' , i J ■ 

Es. Il Eé ^ fatti rinfrescare di mu^iilionl i reggimenti di GiursiVe 
' dì Eubeniprato, gli spinse coqtra ì nemici, ^aviut. . ' '' 

4' Dar riposo e ristoro ai fidati stanchi. In làt. 
cere. hi' itavio. Rafrat^ìir. ’ ' * ' 

pare ■ivètì'db tanto aflaticalq l'cscr.ciio, clie'sia tcmjio da rin- 
freiòaclo, e ristorarlo col cibo. jVIiCuiavEUii. — .Kè Invilìto-per qUeslp 
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il i ftfttol . jì^D^i.ii|lli tìifri* 

dare l’aasalio: SsQM.t.'— RInfiescandoai in 4*4 m 

aoffrir che ai levino ie aeJle ai cavalli , nè tnejio^é iik^J^^^foa- 

‘-0. ,Far ^fre«» «oo t^aa ^ Bacca' di &dco rtycaldiiUl 
daf comÌRuo tiraré. In frane. Mafratehi'r. v . 

V». sia il - 1^**0 rancato, ed àgsiuilala., sparato, rìii6«icaió^ èri- 
itltsao injiuato; SiotTeciéccoi,a.'.' ' . • r' fs; , •• »/ 

R,INFRE^ATQj TA. PAkt. PA5$i Dal yprhn' Rlwfp fc- 

scàre IIP tuttll snpi'aignif. V» ftlNFRESCARÌE. ■ - 

^RINFRESCO." s. M.''In frane. Rafratqfnssement'. Rf- 
J>o$o-datò si ‘Soldati 'nelhi' calda stagione o ^pe, iongùo 
fatiche; qtttndi-chUBiÀDsi Qnartien.'iìt rifi/ì^cp qaeiliao-^ 
ghi nei quali aUoggìanc 'par alcun tempo le sddli^At! 
onde riposarie. ‘ V. QUARTIERE:* . ' ‘ '►• 

Es. Andiamo agli-aUog^ilmejUi'ed ai (piartieiéÌH Ylorreseo. Atca- 

«<JTXI. “* "" ■ ■s'iM 

a. Niiofa prpY visione di TÌreri o di manizkmi. Ù staso 
che RlNFRESC AMENTO, nel 3.* Significato j V. >-^v 

- 3. Per Rinforio, Nubfo aiuto di soldati; lo' slesso che 
IlipfrescaineiHo nel i .“ signif. In frane. Renfort, 
fs.'Aeranapalosi perciò colà intorno, s’andava fo'rtificapdo in (jiiei 
•iti 'che per. tale effetto gli parevano più òpportimi, o* per ricevere 
spacialmehte dalia parte di Germania il rinfresco di nuovi aiuti. Baa> 

. QUARTIBRE DI aiNFItESCO. QuAETIErC.'^ .-«v ' 

RJNGRO^SAfif. e start Pias» In ìttsm'Ren- 

.JÌM’cett Lo stesfo die Rioforzare ; , e si ■dice tautó idi cose 
vatoiaU Oal si aggiunga solidità e' forza con 'nuovi lavótij 
cooie di esereiii cui^si accres» U auQiero de',soldàli. fr 

Es. Tornarono ìndTetrd, e ringro^rond -la hattagiia tjel Re. Ed in 
altro tuonai Riogrossaro H tpeo oste di genté,edi navile.C.Yu.La]ti,— 

. Bisogna con pilàstroni , ]>arlba.caDÌj e caténe ribéìdzare, 
e rilegar qgeata muraglia. J}wruiatt'OAai.<s««.ZMtti . 1 / 
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RINGftOSSATO> T-A. tint. PÀS«.<'Dal verbo RIN*‘ 
CROSSARE} V.^- . • 

RpJGUAlNARE., V. Att. e héot.^IijÌ firanci RengatneTé 
Ripórre, Porre .di bel nuoVo il ferrò' nella guaina^rp nel 
fodera • * 

Es. Allora abba55aado^ egli ìi' primo'*la punta ^da in (erra 
mi disse th*egli era soddisfatto^. . . .Riogualnb egli allora, ed io pure. 
Alfieri. ' * ^ * * 

RINGUAlNATOf TA. part. pass. DarveAo RIN-^ 
GUÀlNAREjY. ' • • ; 

. . ' ^IINTERZARE. V. ATT. Parlando di ermi, come scudi, 
elmi,^ lorichè, vale Foggiarle a tre piastre, a tre falde; e. 
preso in senso indètérminato Foggiarle a più doppii. Si dice 
anche INTERZARErV. - . 

2T*. Per lutto ri/orbìre.'aguztar ferri, ^ j ^ - ' 

■ Annestar maglie, riotersar cdrazsè.'' Carò. ' v • 

a. Replicar tre volte alcuna' cosa ; 'e detto di cólpi , è 
Accrescitivo di Raddoppiare,- . ^ , 

£i^E il niente inesser Bìccieri Grimaldi compartitici saoi balé- 
'strièri dove necessario gli parse, e allogatine gran parte nelle ruìne 
delle case, le <]uali erano di rtaattpni , e pertugiale c di costa a’nemici , 
confortandoli a ben fare, e sollecitandoli e ()ùi e quivi a riuterzare 
colla forza de'verreUoni, rintuzzò la fiera iabbia de’ baldanzosi nenlici. 
F. Vinnsai. • ’ • 

RINTEIRZATÒ, TAr- pari. eiss. Dal verboRINTÈR- 
ZARE}V:’- -c . , . ■; . 

RINTRINCIAMENTO. s. vu In' frane. Retranche- 
* ment. Nome parlicolare^di quelPOpera di difesa estrema 
che si fa dagli assediati per opporre una nuova resistenza 
al nemico già' alloggiato sulla breccia , innalzando intorqo 
e rìmpetto ad esso una trincera con fosso e parapetto, • 
-dalla quale si batte la breccia occupata, o si vieta al ne- 
mico di calar^liella fortezza : questa difesa vicn per lo più 
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chiamata col Voòibolo generica di Trìaceramcnto^lma dcdi* 
biamo al Montecuccoli d’averla distinta con vocabolo prò* 
prio, dedotto dalla stessa origine della Trincera, e fatto pivi 
espressivo dal raddoppiamento che ^rta con se , qnasi ve- 
nisse a dire Secondo trinceramento o. Trinceramento rien- 
trante. Un autore toscano usa in' qu^to signif. la voce RI- 
TRINCIERAMENTO;V." ' • - 

Em, Difeodere* la breccia col ..... far tagliate* c ràotrìociameiiti 
generali e particolari nè tanto vicino al luogo asaalito , che la mina 
dell'ìaiinico non'li (torli vja* nè tauto'alti', che siano in vista* ed 
offesi da| cannone. liattenle i primi ripari ,'6 che diano coperto all’ini- 
mico vicino *^nè tanto h^i che siano - dominati dalla breccia; siano 
ben fiancheggiali, ,e baltanó il In^o abbandonato ; lame due o. tra 
l'imo dopo l'altro.' MniTacuccoLi. 

RINVERSAR& Yi'IUVÈRSARfe. 

RINVERTIREj V. keux..' Dar volta; Voltarsi all* in- 
dietro. , ' ' ■ . , ' . ^ • 

. Es. Cominciarono a fedire co* bastoni de^i gpdendac .alle teste de* 
destrieri de’ Franceschi , e faceangli rinverlire ed ergere indietro» ^G. 
Vi^LSM. — Facendo rraverlièe qile* furiosi col metter loro le punte 
dille aste mconiro al petto. Bsktou, - ' . 

I^ORDINÀRE. V. XTT. la, tr«ac^^ef(Ur e y Remetlrtt 
sur pied. Ordinare di .bel nuovo nn esercito, un corpo 
di soldati, una miliaia.- V. ORDINARE al primo signif. 

Et. Aveva non solo acquetata una gran pule dii^Mlli che per man- 
camento delle pagh^ s’erano |ibbolliaali,,ina anche TRomiandò e riqr- 
diiundo le compagnie di ciascheduna nasiooe, e riempiendole dì gente 
'veterana 's’cba rìdollp, ecc. in altro luogo: 'Vedendo il Re rìpnov^la' 
ù guerra ,. fu costretto a ci<nlinarb, l’esercito per opponerlo a* 
principi , il quale come fu posto in aùetto,' delibèrb di dame la carica 
al marèsciallo di Cosse. Osviss. I. ^ 

. *•- 

a. Mettere di bel nuovo in ordinanza le schiere' rotte o 
scomp^te. ÌEd,in riss. {Umttervi 
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nuoAf io Uchiera. Dal \erbo ORDINARE , nel suo 
signiC V. \a inoK. Refortn^ i Se reformer^ 

' Et. Ma eàscndo rotti per ^ualilie acciileula, cbe oasca o^4al sito o 
ilal nimico, a fare die in unsu,bilo siriordioino, c]uesta £ l’ miporlanza 
e la diilicolta. M^iii&ybcli. — Quando quegli squadroni siano una 
volta rotti e messi in fuga , dove jiossono eglino riordin&rai e racco- 
gliersi T MoaT B UPO C O M . ' ' 

Riordinar La battaglia. V. Battaòlia. 



RIORDINATO, TA. part. j>ass. Dal vetb» RIORDI- 
NARE j V. , ■ '■ . •• 

RIPARARE. V. Àtt. e néct. pass. In lat.‘ Tii'en^ De- 
fendere. In iranc. Défendre. Difendere , Salvare ehec- 
chessia dalle - offese $ Difendersi. 

B$. Non poasendu riparatJa Conjeu^ 1-odi . venne al servizio 
della Cliipsai ,G. Vi^l^wi. {stavano i Xet^esdii venia timoee di 

perdere il castello, ancorché bene riparato, .^d-obrwe: Avendò messo 
ì Vìiiìiianì .... .'Puno, e l’altro esercito iti alloggiamento ben riparato, 
e forlifìcalo. GdiccuaDiai. > 

2 . Ripapare per Risarcire*, Ristanrera, Rifare le fortifi- 

cazioni d.’una citAj d'un caoap», ec6,.-ln lat.. Repàrar^. 
In frane. Ae/tàfer. . ’ , , 

Es. Perché i.tiaraciui rompessOn’lf mura il di, -la notte erano ripa- 
rale, e stoppale'. G. Vii.1.4111. 

3. Raddoppiatìvo* di PARARE nei due primi signtf. 

assegnaci a questo verbo; V. • ' f , ■ 

Es. D.a’qiiali furonp ripar.ati ,ie t-incacciati, e fediti con onta, e ver- 
gégna delia parte de' Orchi', e di loro seguaci .' m aUro Itm^o: 1 
Mogeitcs! érahi^aunati bIIb Cróce a Conibiata , per ripararlo, ^be non 
)>assasse in Mugello. G. Vijrt,Asu._. 

RIPARATO , TA. ta;it.'* pass. DaIt,verbo RIPARAe 

REjV: • ;.t- .. " 



RIPARO, e. #t. In lau ManimentrSn. In /rane. Rem- 
Rnrtf DéfiiÀset /Nome geo^pico d’ognl forlificazloóe à-dir 



/ 
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feia, co» elite «érva a dHi^ V, (RÀMPARO. 

Es. Era ìmpossìhHe .di bassare Inverso Xlicca persie foHesse^ e r!» " 
pari.drCasUucc'io.ìG.'ViLtANi. — Ma Gotarte non avendo bastevole 
esen ilo si faceva del fidine Cormn riparo^ D^va»c7,ati trad.Tac. —Fece 
il nuca di &|ena piantare |a Latteria,* la (prole (^oii undici caduooi co* 
miriclò^a percuotere nelle difese, ina et^ tanta la solleciltidme de*di« 
fensori nel reslaurare fViparà che I* oppugnazione procedeva, 

con molta dilHcoltà. Davil^ ' ' i '* 

' RIPASSAilE. V. ATT. In, (rane. Eeouvillofuitr» Nettar 
1’aRÌma 4^1 péz^o colla lanata dopo aparato il colpo, per- 
liberarla da o^Oi rimasuglio, di polvere o di fumo prima di 
ticaricare. -Aubtv- . .• ' < ' ’ 

RIPASSATO, TA. PART. PASS. 'Dal verto RB>i^A< ' 
REj V."-* ' ' 

• I-/ . • 

RIPERCOSSA.,, s. F. lu frane. Contre-coup, Percos» 
data di rimando j Nuova percoàsa.- _ • • • • ; • 

Et. Le-vn-ene lori) ) pMoa dalie fiev 

sire, à fiiK, di poter eoo es9e.pii>.^«*«lnM^tdsqlc«n^q^iiqarf]t^i', 
e resùiere alle 'ripercosse deU’ondé.'BA£Oe|.L| ira^ Ctt. . . ' 

RIHERCOSSO, SA. pART.'pAtói.Dal vérfco-RI^ERCCfO- 
TERE; V> .. ' V ■ ■" •••;• ' 

RIPERCOTIMENTO, s. m. In franò. f/onTré^cow^f 
Hépercuifiort. L’Aaiooedel Ri^rcuottfCa in toitiei|aat- 
tro i sigbif. di questo vcrjio... 

f /. Uno Vtpercoliinentu d* ariVL non è pròpriameofe suono,, il» 
rombo. Ctvsca. 

RIP£RCyOXipU£. . V. ATT», e mbox. paSs. pa^re in* 
sieo^ 6catnbievdlJtaenm,.'.^,si dico^dell’armi. -, ... 

Es. Sìmile al suoilo vlel ilperroier dell'ariiaì insltm^ Il quale suopo) 
pi'opriainenlc parlando^ ^opp^llalo roniboi Imf. <iom. Crusca. 

' 9:, Rimandare jindietrós Jlibattere.y in ifraoc. Jienv'»fet 
par con(rB-'co^qr).'CRcspi.' 'i ^''^ ^ ‘ 

3. Vale anche RHlcUcrc , e silice def proièttn Àuierxi, 
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4. Percuotere alla sua volta nel significato idi; Battere. 
V. PERCUOTERE. ‘ . ^ 

Es. Quando lo Re di rrancià vide volta la genie sua, allora si mosse 
dii con la sua schiera^- e andò a percuotere la tcliiera, wp era la per_; 
sona del Re d’ higbillcrra ; lo qualé cod ia sua schiefa jripercosse lui 

valeutemeùle. Sto»ie IJis^oiEai. • ' *' 

' Percosso il cavalier non ripercote, * 

Nd Cerio a riguardarsi ' allendè. Tasso. , , 

Il eòtonncllo dei Croati uscito in partita aveva battuto i Tadati, 

'ina poi nel perseguitarli inloppò^ne’-GianBÌaiteti, che fi ripercossero. 
MoMICCOCOU. 

RIPERCUSSfÒlNE. s. r. ‘Jn frane. Il 

Battersi insieme delle armi. . . 

» . «• t 

Es. Suona 1’ aere dej rotnor delle spade per da s^ssa ripercussion 
.dèlie armi. Gemo G... — ' ‘ ‘ 

RIPERDERE. v. Att, Perdere un’altra volta ; Raddop- 
plativò di PERDERE in tutti i signifj di questo verbo j V. 

Es. Come gli' usciti di Genova presoijo Veltri , e riperderonlo. G. 
ViLLAKi. "falvolta furotuf ripresi da’ nostri , massimamente intorno a’ 

confini , -e poi' riperduti. BoàcHmi.. 

RIPERDUTO, TV pAsSv Dal verbo RIPER- 

DEr'e) v.ì; ■>. >.: c > ; • 

RIPIAGARE. V* A-ri'.' Lo stesso che RIMPlAGARE; V- 

. RIPIGLIARE. Lo steuo che. RIPRENDERE j y. 

riposata.; s. r. In. ttóac, Repos iHalte^ Quello 
Spazio di t£m]^b che si lascia ai soldati cosi nelle marce , 
Come negli esercizi! per riposargli dalla fatica j ed anche il 
Suono, col quale s’invitano a riposaré. 

Est II suo oJTizio {parla 'del taniburino") principalmente di s.ipèr 
, ’lsem», e dislinlameute tficcare; e sonare il suo'tamburo, secondo ch«.'gli 
sarà comandato, accioc'cfaè siaiblèmf.dS’ soldati il suon d’esso,^ il quale 
è di più spezie, coine.il tóccaf-Cf e ’l apnarp-àlli raccolta, alla marciata, 
alla cliiamata, é ripciaata, écc. Cnci'zM. ‘ ‘ 
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“ RIPOSTA, “s. F. In frane. Dépót. Provvisione di viveri, 
d’armi, di veslimenl'a, di maóizionv, d’aiirezzi da guerra , 
e d’ogni altra cosa neces^juia ad un ésercito, la quale si 
ripone / si pone ió serbo entro una pihzsa d’armi'pcr va- 
lersene al bisogno t onde Far la riposta, vale Far prov- 
visione , Far massa ducose. 

E$. Quivj fecero il capo grosso di lulle^-le forze loro pavaU, e la 
'riposta di tutte Tarrav e munizioni. Botta. 

RIPRENDERE , e RIPIGLIARE, v.^att. In frane. 
Reprendré. Raddoppiativi dei verbi Prendere e Pigliare 
in tutti i loro signif. V. PIGLIARE ; PREINDERE. '/ 

, E$. Saladino 'Saldano di Babilonia a\ea ripresa Jerusaleip, e' più 
altre terre, che tencano i Cristiani. GiVun,ABi. 

RIPRESA, s. r. Il Riprendere o Ripigliare tana citUi , 
un lubgo già preso e -perduto. In frane. Rcf)rise^^ ■_ , 

Èt. Nel mille cinquecenW, dopo la ripresa che fece il Re di Frincia 
Luigi XII di Milano. Maciiu,velu. -r Alla ripresa della Sambuca ri- 
mastovi a guardia il Capitau'o Conti, andai a assicurarla , mandato : e 
- quanto prppQsi si fecea Baldino^Tci* ^ 

tf. Il Rip^liar di -nuovo a coìùbattere, ad ofiejidere> a 
battere. 

£■,. Ov'ebbe grandissimi assàlù,,e liaKaglie, jt per più ripresi- G. 
VittABi. — Per le molle riptese,"'e variMioni che ebbe la battaglia. 
G. FioaBittiifO ree, ' •<- . . . ^ _ 

RIPRESO, SA, e RIPIGLIA'^O, TA. pabt. pass. Dai 
verbi RIPI«LIARE,‘c RIPRENDERE ;V. ; 

. CIPRESSO. V.\ePRESSÒ. < .. V' 

'. RIPRIMERE. . V. REPRIMERE- - • 'j, - 

RIPROV VEDERE, v. Àtt. Rad4oppiativo di PROV- 
YEDEREjV; ■ '-V ^ ' 

. ^UPUGNARE. ^VriOEUT. ' Raddoppìativo dì'Pup^ 
Ricombattere.'' , ’ . , " ^ 

Ef, Va tu cMl’oste tua , e ripugna 'top lui^ e tù lo ÌKon£ggeni , 
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com'egii ha sfallo t<. Allora >q^ti aoilò, e ricpinbatleo col ocatico 
suo, eec. Not^lb Asnciia. • . f 

• ■ a. In senso kn. vale Resistere combattendo ad alcuno.; 
Far resisletua «olle armi in nianO. In frane. Resister f 
Repousser: . -* • , ^ y.. 

£i.' Sarcbtfgli s-enulo fallo, se iioq fosse .il' giudicio di Dio, per 
umiliare la ^ua superbia; e polenza del comune di Firenze, e di 
quello di Vinegìa'i ciré ripugn'àro, e’I recaro a pòca potenza, e basso, 
sialo can loro ^emzioue , e danari. “fc. — Mai pcWè,. ò in- 

sili., r)uantunquc fcsjé aspramenle da'mqJli ripugnalo. MóaetLi Cron. 
— Or posciacliè,i neiHici, in oumc/o d'olire a niille, salendo, semai 
che niup llni>ub?>^r,l'“ro>u> presso alla.Forlezza, ecc..BA»T0Ì4. 

RIPUGNATO,. TA. PA»T. piss. DalverboRlPUGJVA- 
RÉ;V.- r'' ■ - ‘ -- 

RISAETTARE.ì V, ATT. 'SaéHare cbtTja eìieitafo prima; 
Rimandare al n^paicole saette. " ■ .• 

"Ei, Et! acciocché j Sjirtcìfii pon potessono rÌ4aeltare sopra i suoi le 
loro «aetfe , ordinò^ die tulle quelle tìi sua gentelTossoiio sepza cocci', 
e le corde d(^ SUOI orchi. co;i paIlolloHere, Irtie póleano saettare lé loro, 
e quelle de'Saraciiii. .O* yiLiTiM. * * ; ^ 

RlSAEfTATO.-T^; pXnt. piss ; Dal v^erKo RISAET.- 
TAREjVj- ' . ' 

RISALTO, s. M. In frane. Cqntre-Jbrt. Quello Sporto 
ebe si Impicca dai fianchi della montagna, e scende. perpen-' 
dieolarmenle ad essa insino'al ba«o.' Questi -Risalti hanno 
pur essi la loro Sphiena , i loro Fianchi , e le lofo Falde', 
e Radici;. Una gran montagna ne ba per lo piu molti, coR - 
dalPuno come dall’altro de’ suoi fianchi, ^,fra ess’j si 
aprono le valli. La fcaitura Jèl Risalto è la stessarìella mon- 
tagna, dalla .quale è prpdo'lto. Chiamasi pure Sporto. 

J?t Copcril dal cAliflouc col phalto del ihonle. -JtiHi. --JI poggiiz 

tutto (Ir Signa è un^risalto, o ^K>rtó cimile e tortuoso di iooii(o 

priiuitùo* XAROJOiri-Xp^zBiTu* ^ 

• * ' / r ' 
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RISGATTÀBS. T.,iTx.esBiiz. la frane. wRocAs. 
ter} Foyer li} ranqon. Ricomperare o Ricuperare per 
mercede pattuita' «osa stata tolta ,o.-pcedata ; e si ^dice più 
comunómente de^i schiaù, e- de’'prÌ£ÌODÌ di,guerra. '• 
Immaginali ,.'.,.che io non posta oilencre il laU maestra|Of 
se io non oròjdieci citladioi , di molli .ehe toéa'prigKmi , rbcatlatii 
EtCìn altro Stogo : Oicesi anfore riscalUn , come de’ i^igioui iiudAlo 
pagano Ja tàj^lia., Vaacm. '-^'iQuclia rolla, .ancore rbe graviasinia, per 
essere siala Ib lerza, non gl’ iovil'i nuli e mMdaroa.fugra «sai»Ui > 

non voflero riscaliare {'prigioni, acc. Ciaozzi. - ' . ' 

' ' • . • ‘ 7 . ' . 

RISCATTATO, TA 'pui^. paJ. Dal verbo RISCAT- 
TARE j V. . •• ‘ ' . . * 



RiSCA'TJJÓ, B. il.' Idt' frane. RMmon. R ^ceMo ebe ir 
pa^VB per la libertii' di un prigioQé guerra. V. TA« 

GOLIAr . ... :> -i* r ". = ' 

Et. Data loro la' sua. Me./ òbe fra^seì>me»ì inan^ereH>e loro i > 
denari , chi yoleano per la* rìscatio , ò in Frane i» e «pi peigiòM ai ri- 
tocoerebbe. ^ilno. Eics^roy*> il-]^ureriop cb^ andasse à GoA^ a 
tra^ttar^.il rlscalfo. S|ROe^^Ti. Alessandro (^P'arncfe) CQn un bando 
Vietò ebe niupo iu*ll' esercito regio adisse aelPavvenire t(i spogllaré 
le ^cese^della olfib o del Hòrgd/fiè di ^ar prigioni gli ajkitollti , né di 
forzare i già prigioni a) riscatto. Secreai. 



RISCHIERARE. v. att. In frftnc. ìte/ofiner. Rifar le 
schiepe, Rimellere i soldati in ordinanza, in ischlera. * 

• - ' • *• ’ t . 

Es. Risarcì o{>por(uoanien(e la mole , con riachicrarvi i aoldatl t ^ 
eoo làr\i contiunameDle tonare tamburi ^trómbe. Secsgii. ^ . 

• RISCHIER ATÓ, TA. paet. pass. Dal verbo RISCHIE- . 
RARE;'V. •/ - '1^ 

RISCOSSA, s. y. . In frane. Rescóitfsc. Il Ricuperare 
il campo. CÙamavasi con questo nome nel ‘■medio evo 
l’Azione di scorrere alle' prime schiere piente dall’inimico 
c di ristabilire Ja inignai-lS^diceVansi •ifcAj’ere di risCofsa 
quelle Genti scélte" poste addietro dell’altre,^bnde àiutarje 
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ad aà bisognòT È voce nobUe^ e pliò dai po^tr, dagli storici 
c 'dagli OTatori essere in molti cari adeper^a' in luogo di 
Èiierva. ■ • ■ ' • 

'Es. si Waroino dait* assedio,, f 'ordiattreno una grossa’ aehiera alla 
toro riscossa* Ed appresto: Ma la schiera falla P<^'' riscossa (u sop- 
{iresaa dalla genie da' Mantovani,- M.V iu*ski. - . . 

Dell' altre gènti di "varie jnaniere . 

'Si fece. per 'riscossa uno squadroni Cjaireo ^si,ta>B 9. - 
^'■Ma it( altra parte, ond’ è segreta uscita, •■i ■ _• 

Sta^ preparato alle riscosse^ Argante. ^tsso. 

RISCXDSSO, SA. PA«Ts PASS. Dal Térbo RlSCUOlSi- 

REj V.- ; '-y.; < i 

RISGUOT£Rk. v.’ A"^. ^ firmiti 
Ricnp^are k' cosai pa^duù ì^‘ò ye nuta in wiiò d’altrtii. ' 

À. CeSse'Ja 4órra'> e rBc^hl^ pregiòui. Suoi cugini. Ed altrosi’, 

• Furono ili presente roUi,fe WrttfiUl-y.e riscosso niesser buchino, e gli 
altri prima jiresi. (y-Vli-i-SKi. . ' i ’ ’ 

a. In signif. hìtt. pass. "vrie Liberarsi dalle mAnL: ^ 
n^icOO . , 

' Et. ■ In' poca d* ora ebhosi riscosso da’ neqairi e. miseli in vóli** jC'* 

ViiiARt. • , ‘ 

RISERRARE. V. ATT.- In frane.'' -flejserrer. Stringere . 
da vicmo una fortezza, un co^po,di nemici f Ridurre in 
angustie. V»' 

Es^ Mentre il Principè occupoto quell’ aiHto,'* per 'il quale solamente 
si passa da terra, fenda a Bruagg'ó, e riserrati ì dìTensori nel circuito 
delle' muraglie, strio'geva gagliardamente l'assedio. Ed int/Bro luogo: 
Aveva improvvisamente assalito e preso Donzi, luogo ~di quél territoria^ 
e mollo' atto .a risercarc la. città priucipale. lUviu- 

sa. ' • ’ * ' X* • - ' 1 V ^ 

a'. Serrare di bel nuovo le schiere nel a.” signif. del verbo 
SERRAI^ 1 J. ■ ■ ' - " ' ' • V . - 

' Et. Avendo' inavvedutamente dato nell’ imboKata, non si perdi però 
d’a'nimo,' « ritérrafg la truppa caracollando volle voltare «'dietro., tUr 

ynjLe • 
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. RISERRAlrO, TA. - PABT. pa«<' Oal verbo RISER* 
RARE;.V^ ' " 

RISERyA.' 4. In frane, i^efer^'c;,]!^ome che sì dà a 
que’ Corpi militari che ai. tengono'in serbo per rinforzare, 
gli altri, ed accorrere .doP'’ è. 'maggiore il bisogno".' Nelle 
battaglie le Riserve fanno per lo più una terza schiera die- 
tro 'aUe altre due. I primi a valersi di quésti corpi^di Ri- 
serva furono i Persiani ,. poscia gli Spartani , quindi i Car- - 
taginesi , e più regolarmente di tutti i Romani. Ora sono 
in uso in tutti gli eserciti 'agguerritL V. RICUPERA- 
ZIONE ; RISCOSSA i RITEGNa . - ' ' ‘ ' 

Et. StenJevui poi la cavalleria dall' uno e YaH’aUro 6anco.<Hvi^ ia 
più sqiiàdroni, a^due de* quali, che erano t piìi grossi, ;a dhe si.chia- 
mavjtio di rhers a , .come sìservali a. maggiori bisogisr, comandar^' ii 
cavalier Bentìypglio. e Luca> Cairo, aimiiiduc Italiani. BeanvonLio, — 
Schierare pannata in tre linee^.di.ctri'-la prima sia la "piìi forte, 
come ^eila che ha da. fare, e sesteaerc.il forte dell’ impressile , Ja 
secdnda un poco' meno, e la terza compiosta di ijualche riserva j o io 
due linee , ciascheduna delle qiudi ahhia dietro di ae le sue riserve. 
MoHrtcuccou. ~ - • ' . * 

RiSiSTENZA' V. Resistenza. ' "• V • - 
■ RISISTERE. V. RESISTÈRE.' ' . . 

RISOLDARE. V. stt,' D ar nuovo soldo; Ricondurrà 
BgK tUpendit; At;roIare di nuovo.. ' * ' ' 

• Et. E perchi gli /u ricordato, che ihaacando gii uomini dèUq sua 
guardia, ch’.eranq Batàvi, e’ bisognava' ch'egli ne Visoldasse di nuovo, 
gli venne*. Od c.apriccid di far 'I* impresa dell’Alenugoa. Del Eosso 
( rtpf.'ds'et. . - V ■ 

^ RISÒLDATO, TÀ. risi, p^ DAl ràrbo WSOLDA-- 
REj V. " *• 

RISOSPIGNERE>, .e RISQSPINGERE. v. att. In 

frane. /{e/souiser; .Aamcnor.l Sòspignere alla sua volta per 
cacciare indietro. , ^ \ . . 

Ét. Del quat borgo Bondimena fu riàolpiaio e cacoiato da' qne’ di 
dentro. Buao^ ,< . ‘>i-. - 

* 
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i- RI80SPINT0, TA. part. pass. Da! verbo RISOSPIN- 
GERE,.eRISOSPIGNEJlE} Vj ~ ^ ' 

RISPETTO. J. Mi Questa voce viene adoperata talvolta 
dagli scrlUon militari in* lnogO^'dt''J?ijerm, parlando di 
quelle cose che si conservano^wr pórre. ad un bisogno in 
luogo d’altre sìmili guaste tr fuori d'oso;. e dicesi aqche 
de* cavalli c delle bestie da tiro. I Francesi in molti casi 
adoperano la voce Jiechange come parlando di ruote e 
d’altri attrezzi. - ,* 

Es. Armerh di tiipefto. VasaM.'— CaVaiti pw rondiir l’irtìglieria, 
con quelli di rispetto, ecc. ®us4«i,ti.T ' ' ' ’ 

• — . . . da’ trecento, die mai sempre' ' 

A’ ^oi presepi area nitidi , e pronti ^ ^ - 

• Destrier di faeione, è di rispetto. ' ^ Cxeu. ' .• 

Cavallo da- rispetto. Y . Cavallo. ' 

' . RlSPIGNERE ,.c RISPINGERE, v. Arf. Lo stesso che 
RESPIGNERE; V: ‘ ' ' • ; ' . ' , , 

■ Es. Ma i Perastini, e qnei di Zuppa giunti frettolosamente al soc- 
corsó,'(;ai icando sopra i Turdii, li rispinseroln breri momenti. Naki. 

' RISPINTO, TA. PARI. PASS. Dal verbo RISPIGNERE , 
« RISPINGERE ; V. 

RISPONDERE., v. att. Render^ ragione colle armi in 
(nano. Far testa, Opporsi combaueudo. ^ voce che ri- 
corda le usanze cavalleresche j e che si adopera pii parti- 
colarmente dal poeti. In frane. Faire raison ; Rendre 
raison. ’ . - * . ' ' - • ’ 

Et. Venia |>er trabocrarltTglu nell’.onda, . ‘ . 

Non penAdodo trovAr cblj^TTidspouda. , 

E(ì iu altro 'luogo! ■ ' f • ‘ 

.» Quei rispondeoB mila abarcata piaua . . ;Jo- ' ' ' 

. ^ 'Per un dì ad Uno a'd uno a tutto il mondo,' >' . • 
j .1 Palma .con lancia, poi con spada, è mazza. Ariosto. ^ > 

■ 9ì. Nei f&tli.ìnllitarì vale BQcbé Rendere colpo per colp<^ 
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lUggUfigliare la difesa' all’offesa COQ i>erì TÌmilli e fnm. 
In frane. A/>o«erj ' 

Et._ E quivi fatte le sbarre ritevelloito fràiKamenle U li«Msi|Soso 
assalto, rispoadendo loro .fo* /erri ih maoo in modo e Yor ina ^ che li 
ribulta^ooo indietro coO molli fediti, e alcuni itiórli..F* Vitfca*t^ 

RISPOSTA. tId frane! Riposte, 'Azione de| RI- 
SPONDERE colle armi nel a.°-signif. di questo verbo j 

, . *• ' * . ^ ^ ,C' ” • • ' ! * 

Es. E «1 seguente feciangLjKUU di conil»Uere Jii Terranuovj,' dove 

trovato la risposta^ <jon ak)Uaiiti di loro morti e magugnati ti partirònu. 
P. Vii-LASir" l 'yJ . ^ > 1 

RISPOSTO, TA. PA»T. PASS. Dal' Verbo RISPONDE-- 

RErV, : • .. • •••': • •. 

RISTATA. Ss F. 11 Ristai; PArrestarsi ; ma aoo. évo- 
cabblp altrettanto militare quanto FS|J^lATAj V< ^lu 
frane. Ilalte. \ . ■ * ' ' . 

' 'f ~ » ■ ■ • *• a' " * 

Ea. Cids^no. sf maravigliava deH* andtilaTj ebe si facta cos\ siibil^*, 
senza fai:e al^ia ristata. Stòrib Pistolbsi. , . * . • ‘ 

' ‘ - . • • • t 

RISTORAhÉ. V. ATT. In lat. /niraurare j rarcji 

Renovare. In frane. /lenoweZer;. Parlando di guerra) di 
battaglia',- di zaffa, 'vale Rirrvigoricle di nuove, geoti.;. di 
nuovi' aiuti , _ Rimetterle in buono 'alato, e jiapond-e alla 
frase latina Praelium instaurtire , restlluere re- 

tìoware , Vcc. V. BATTÀGtiA -, &DERRA^UF1F,A. 

^ Es. S’ egli avvinto, incoolauente risipratlà liaUiglù'CO’vrat itscì. 
Lir.. Dee. Ctiunr. — '■Tuttiv acrretitute a gara le Aerse, rbtorrivano 
TajoioaaiHe'iite la en£i in alcttaa patte già tràiatìiata. 6e<uieei. ' 

•' 

2. Detto di gente, vale Rinnovarne il nutrfe.roj e (li ’citti 
o di fortlfiOazioni/vale H|meiterle in buon pùnto, RSsnrcii de, 
Rifajcle.' In lat. Rejicere, In fraù'c. jKÌe5(ourer. •: 

Et La oostfa città di Fivonéie rifatta e riehirata fi Ùenipo d'el 
buono Be Càrlojifiigno G.VKtaATri» — IttteM ss<^lech8reil'J.cta6U\ 
cb« gli mandò jina ^Uan^là di dsnarì pec.rUtorarc la*gehte per l** 
morUtil^ gli èm mancala. 'M.VaL£«. Xh^sal ÌTOmbetta,*!n»«daU> 
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A Chieder là resa ^ feroceilnienle s* oppongono, fc nstorano pìU 4rdenttf*i, 
mente -un bastrooey yltuno loro rifugio. Sbcki. 

RISTORATO, TA. pam. pass. Dal \erbo RISTORA- 
RE; ^ .. . , 

lUTEGNO.' s. M. Difesa, Ostacolo; e perciò cliiama-* 
rònsi autìcamente S^adroni rt'feg^no Quelli che durante 
la battaglia si tenevano indietra èd in serbo, per accorrere 
in soccorso ile’ rotti , e rincacciar l’ mimico. 

Et. Cliiamanii cjiieslj squadroni, s<iuadron!^di -«^«legno, cd olire al 
sostener l’ impelo de’nlmici, e dar catere alle truppe mentre combat- 
tono, Olone aoclic di gran beueQzio, perchè dietro di essi vanno'» riti- 
rarsi, ^ a rimettersi insieme le troppe dopo' aver combattulOr Mazzo. 

^ lì squadroni di i^tegno per soccorferé , e per soslenéró-y siano 
coraK re c diaconi poitiìn silo vantaggioso. MdKTOCUCCOU. 

?R [TENSIONE., si p. In Itatic. ^JTeténue. Quella Parte 
del 'r«oldó che non si paga al soldato,'* e si ritiene dai con- 
siglli anamlnistràilvi de' corpi per essere impiegata util- 
men le in quelle cose cbe,.tornano a benfe'di esso, èd alle 
quali lo Stalo non provvede. . * 

Ès. Abbi cora'cbe'.-. ..«ano dati loro senza diflaleatìone o riten- 
zione alqina. VIbohi. — Fecerloro un’onesta provvisione di duecento 
doUai i , senz’ alcun? ritenzione , durante la loro vita deliberare e pa- 
gare. llOtTAi,, - , ... . ^ 

,BiI-;riRARE , ©RITRARRE. \. att. In frane. Refirer. 
Far tirare indietro la .gente daLluogo dove ella è. 

E‘ 4 . ;?ier(^ sbattuto dacfnel silosforzo, ritirò le fanterie verso Sestina. 
Sec.ki. — Commisero al Duca d' Ornala, ebe /ilirando le sue genti 
nella Borgogna Attendesse a difendere le cose proprie. pAVlLA^ 

^ t ' t > ** I a a 

a. la signif. NECT, pass, vale Tirarsi mdietro;,Far nti- 
r-ita. i n frane. Se retirèr. ' ,* > - 

'Et'\i ritrarsi della impresa non parca bro onore, altro luogo: 

Temette liel popolo di Roma, e ritrasscsi in Puglia. G.VilIasi. 

é ■ 

3. }7eone anche ''adoperato come Raddoppialivo di .'H-. 
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rare /parlandosi d'armi 0 di bocdie da fubcoj cioè Ti« 
rare con esse tin’altra volta, Spararle di nuovo; ma in 
questo ’signif. non sembra di buon uso, se 'non in qualche 
caso affatto particolare, in cui rèvidenza della frase tolga 
ogni dubbiezza alla parcda; ^ ' ' 

Et. Afl'mcbè tutte le file comodamente possan tirare ; e poi la prima 
fila, die è iirginoccliioiii , di nuovo ritornerà con rizzarsi a ritirare, 
.... e cost di mano in mano tutte le altre , ’ecc. Cihczzi, 9 

RITIRATA, e RITRATTA, s. f. In lat. Receptusl 
In frane. Retraite. ■ Il Ritirarsi d’un esercito dalla faccia 
dell’ inimico. Le Ritirate sono forse la più’ difficile opera- 
zione di guerra ; esse debbono essere lente , sicure , ordi- 
nate , o tali da non àver mai sembianza di fuga: la gloria 
d'una Ritirata nella quale un esercito tragga in salva le 
sue artiglierìe e le sue bandiere, e giunga a rimettersiin 
buona positura, è uguale a quella (Tuna segnalt^ta vittoria. 
V. RACCOLTA. 

Èt, E perchè la ritirata non avesse similitudine di fuga, .proponevano 
non che l'esercito ritornasse agli alloggiamenti di prima,. ma che'si 
andasse a occupare Montebaroccio. Gviccurdiki. 

a. Chiamasi pure con questo nome il Luogo, dove l’esec' 
cito può sicuramente rìtii^si.. ^ i - 

Et. Avea determinato d’ impadronirsi di una piazza Torte in qualche 
parte del regno, che dovesse poi servire e di ritirata per Se medesimo, 
- e di piazza d'arme. Ed altrove: Paese tutto nemico e lontano da' soc- 
corsi, dalle ritirate, e dalle vettovaglie. Invila. 

3. (Un’Opera di fortificazione» la quale. si fa all’ indentro 
d’ un’ altr' opera che si voglia contendere acremente al ne- 
mico'. In frane. Retirade, fn campagna le Ritirate si fanno 
di fascine, di gabbioni o di botti, In questo signif. la voce 
Ritirata. è la sola in uso. 

Et. tu' quel luogo era carestia di terreno, di maniera che malagevol- 
mente gli si poteva Cir ritirate o altre fortificazbnL YAZc«..>Dnliitando 

Fot. III. 24 

« 
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Citi perciò di «ed«r rovinato c|U«l tifo, fecero pili aJdcolrp Ila» ritlr*tei, 
e vi collocarono due colubrine: Bsxtivoolio. — facendo traverse , ta> 
glìale, conlrammine, e ritirale. Mostecoccoli. 

4. Ritirata chiamasi pare il Seguo dato ai soldati colle 
tronfie o coi tamburi di raccogliersi ai loro quacliefi , o 
di ritirarsi da una fazione. ' 

Il suo olBzio tamhlaino) è principalmente di saper bene, e 
dipintamente toccare, e sonare il suo tamburo, secondo ebe gli sarà 
comandato, acciocché sia inteso da’ soldati il suon d'esso, il quale è di 
piii spezie , come il toccare, e ’l sonare alla raccolt» , alia marciata, 
alla chiamata, e riposata, ed alla ritirata, ecc. Cihczzi, 

'Battebe la ritirata^ vale Ritirarsi, e si dice per lo piu 
scherzosamente , come in frane. Ballre en relraite, 

Es. Acciò batta l^ldon la ritirata. Lim. 

■ Fare la ritirata , o la ritratta." Ritirarsi. 

Et. ì nostri avieiio la vjtlnriaj’ un bi'tlBlle fece fare fd. rlfratla. G. 
VlU.A«I. - f 

.. RrnmAM rcèbiitrica. In frane. RetreUte excentrique. 

Si dice d’nn esercito per lo più battuto, che si ritira in luo- 
ghi sioiirì alla spicciolata , e per vie diverse. Coiletta. 

cc Di rado sono usate le Ritirate eccentriche quando un 
cc esercito retrocede per ingannar?- il nemico, o per occu- 
»pare terreno conveniente alla idea della guerra.» 

« Le Ritirate eccentriche sono antiche, naturali , le sole 
«» de'popoli barbari : ottime ad una moltitudine che guer- 
ce reggia senza ordinanza •, pessime per gli eserciti ordinati.» 
Colletta. - - . 

Et. Sconfitto l'esercito, sformate le ordinanze, I soldati con ritirata 
eccentrica riparavauo dietro la base di'operazione. — Fecero buofl'uso 
delle ritirate éerentriebe gli SpagnuoIruèHa guerra della Independenzat - 
la ritirata eccentrica è .modo da popolo contro eserciti ordinati ; e i 
luoglii migliop da riparare sono boschi e montagne. — Spesso in Ca, 
tslogna , dopo battaglia inrelice agli Spagnuoli, Scompariva la truppa 
de’ partigiani ; i quali , per accordo, a giorno ed ora prefissa, conve- 
Bivaao in luogo sicuro, sovente alle spalle dell* esercito vincitore 1 
ritimta •eeentrìe». lodiiTOlissiina. Colutta. '' , 

t- 
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Som» tk itrttiftk, ti kmi¥¥i, » itti mt»wa, ecc. 
In lat. Receptui cdnere. In frane. Donner le signal de la 
retraile. Dar U segno del ritiran! ; Ritirar le schiera dalia 
bauagUa, dal Gombaltimento. 

f*. Fece 5oa.rI«lrowlHi alla rar»a«: W;«aiir,4„e„ 3^aq^alldi 

doTeano cooibaUer*, feciono tonare h ritraila. G. Vjllìsi. 

— Ma già snopa a ritratta il capitano. Tasso. ‘ , 

— Or voggendo il Governatore, che J| ,^g„o del .Sergente 

t^ueaUi s era oramai troppo lungamente e indarno atteso, sonò alla 
ritirata. BaaipLi. . 

ritirato, c RITO ATTO, T A. pìut.pass. Dai verbi 

Ritirare, e ritrarre; v. 

Fianco «itikato. V. Fianco. ^ 

RITrarm;. V. ritirare, ' , 

RITRATTA, s. f. Lo stesso che Ritirata /nel i.® a.“ • 
4*“ signif. di questa voce. V. RITIRATA. , * . 

RITRATTO, y. RITIRATO. , * - 

RITRINCIERAMENTO. s. w. la R^ranehe- 
menif Lo stesso .che RINTRLNCIAMENTO ; V. • 

E,. I,a»ort disegnati per difesa dell’ultimo rintrincieramenlo. 

Orsiri irad. conq, Mest. > • , . . 

RXTRINCIERARE. v. att. e »eoj. pass. In frane. Me- 
trancher. Mzm nuove trincee a difesa; Rifar le gqa^e.a 
rotte. 

Es. Dietro tpiesto terrcno aleuto . . , si ritrifteierà assai Bene contra 

gli asaalU (rfiU fiffwai.'). MACALor^h . , ' i 

RITRIHCIERATO, TA. pist. pass. Dal verbo RI-‘ 
TRINCIERARE;V. ' ' 

RITROMBARE, v. att. e hsdt. Raddoppiativo di 
Trombare. Voce antica. 

P"* “ campo' ,'chierali' 
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WTftOlitBATO;TA. mt-pis». Dal verbo WTROM. 
èAREjV. 

, RIVEDERE. V* a±t. In lat. Lustrare. In frane. Jnspe^ 
eteri Visiter. Esaminare, Riscontrare il numero dei sol- 
dati , illoro armamento, le vestimenta loro : ed anche As- 
sicurarsi della diligenza dei corpi di Cardia, delle poste, 
delle guarnigioni , ecc. Esaniinare le forliCcazioni d’una 
piazza , ecc. ecc. 

£* 1 , £ riveduta sua genie, si trovò a castello san Piero coA tremila 
barbute, e assai popolo di soldo. M. Villani. Ferito benché leg- 
giermente, mentre rivede ì pnsti^ da un colpo di moschettone carico 
di scaglia. DàviLa. — Mentre xhe il signor della Molta in ragion del 
suo oflizio va rivedendo ì siti che potevano essere .piti opportuni & dis- 
porre le batterie, ecc. Ed in aUrb luo^o i Alle falirlie de’ soldati fece 
concorrere i terrazzani^ rivide 4erpT3fHcoh'hgnf maggiore attenzione, 
e procurò drrìdurla fn termine, che il Mansfult potesse aver tempo 
dr preparare il soccorso, e di tentare ogni mezzo per mlrodurlo. Ben- 

TIVOCLIO. 

RIVEDIMENTO. s. m. In frane. Inspection. Il Rivedere 
nel signif. da ndt augnato a questo verbo. Y. RIVEDERE. 

Es. Vedendo certe guardie di Paladini, certi rivedimenti di rocche, 
certi sbrancameiiti di capìparlc, uno sbathazzare di questi signoretli...., 
staViTOo in un certo modo forsennati. Caro. 

RIVEDUTO, TA. 'PART, PASS. Dal verbo RIVEDE- 
RE; V. ■ 

RIVELLINO, s. M. In frane. Ravelin. Un’Opera este- 
riore di fortificazione, staccata dall’altre, di due facce , e 
talvolta di due facce e due fianchi oltre alla scarpa interna, 
che si colloca innanzi ad un fronte di fortificazione. Si 
distingue dalla Mezzaluna dal luogo che occupa e dalla 
forma;- poiché il Rivellino sta avanti la cortina, e la 
Mezzaluna avanti l’angolo fiancheggiato del bastione; la 
scarpa interna del Rivellino è composta di due linee che 
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ianno un angolo sagKente verso, la cortina, o d'nna linea 
retta soltanto, e la scarpa interna della Mezzaluna è fatta 
in arco, che rivolge le due corna all'angolo del bastione , 
ed ha perciò il nome di Mezzaluna, li Rivellino, che ha 
solamente due facce, vien chiam'ato Rivellino semplice, pw 
distinguerlo da quello che ha i fianchi, il quale vien detto 
Rivellino coi fianchi. Quello entro cui s’ innalza'un altro 
piccolo Rivellino, chiamasi Rivellino doppio: il Lato del 
Rivellino, ò i due Lati che guardano la cortina , dìconsi 
Semigole. 

Es.JVa adunque savio partito fortifìcare T entrate delle terre > 

e coprire le porte di (^ie)le con rivellini. MAcmATELM. Dal-rivel- 
lino^ che avea «Stampate Terso la. terra, era una via, che andava v'crso 
Ja porla a mare. Guicciardim. Cpnniifnerasi ancora tra i corpi di 
d|fesa il rivellino, il quale è un piccol forte separato, e spiccato de 
tutto il corpo della fortificazione, per lo che è stato coiì detto, queii 
che sia rivalso, e separato dagli altri corpirGALiLsi. • > s 

RrVÉRBERAZiONE. s. f. In firanc. Contre^-coup. Rim- 
balzo della palla dal luogo ove ba'pcrcosio dapprima. 

Es Non gli- spaventando, che mentre thtrla'Oi'aTSno ne erano 

feriti e morti molli dall’ artiglieria , o per proprio colpo, o per river- 
bcraiione. GcicciAanixi.’ 

RIVERSARE , è RINVERSARE. v. att. In frane. 7?en- 
uerser. Propriamente Mandar sottosopra , ma pariiindo di 
schiere vale Sconfiggerle , Sbaragliarle : è vocabolo pressoc* 
chè tecnico degli scrittori militari del secolo x vii. 

Es X/a cavalleria Cattolica vompost.i del fiore-dalia nobiltà di tutto 
il regno, dovesse facilmente riversare e vincere glisquadhmi^e’Raitri. 
Dayiì.a.' Riversate le squadre di lift restar signore ael campo* 

' a, In signif. neut. pass, vale Farsi Rinnovo addosso aU' 
avversario ; Ritornare con maggior impeto ad assalirlo. È 
parola di gran valore , ma propria finora della poiesia. 

Es. Non con si folta sfandiue percnote' . - , , , 

- Oscuro nembo de^ villaggi 't'. letti , 

Come "con infiniti colpi e fieri ' - ‘ , 

Sopra Darete riversoesi i^tello. Cuo. 



1 

1 
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RIVERSATO, TA. pam. pam. Dal verbo RIVERSA- 
REj V. • ' . . , V 

, - RIVERSO, s. M. In frano». Couf> d’arrihrètnain ì 
I twèrs. Termine di Scherma. Lo stèreo che ROVESCIO, 
«MARROVESCIOj V; i 

E$. Perrliè con due riversi due iDaadr|Ui« ^ 

Dmc morti m: gittò, due troppo a01ittl. ^Alamarit],^ 

Di ntvBBso. Posto avverbialmente, vale Colpo menato 
, colla mano rovescia. 



Es, Sobrin raddoppia' Ì1 colpo , e di rijperso 

Oli 'mena, e se gli crede il capo torre. Ariosto. 

RIVESTIMENTO, s. m. In frane. Revélement, Quelle 
Crosta di mattooi, di piote, o d’altro, colla quale si coprono 
hlcune (.pere di fbrtifìcazicne. _È voce affatto modeirha , e 
gli scrittori nobili ed esanrpréferiranno quelle d’ Incami- 
ciatura , o di Camicia , che vpngqno a dir lo stesso. 
V. CAMICIA} INCAMiaATURA. 

£ 1 , 1.0 .fazio ACKl «ipriitierà la scarda della muragKa di ciaia , 
o, cóme suol dirsi ^ della muraglia di rivestimenlo. D'Aktoiu. 

RIVESTIRE. V. Att. In frane. Rèvétir. Incamiciare 
di mattoni, di piote , 0 d'altro un’opera di fortiCcazionc. 
Lo stesso, che Incamiciare , ma più generico e più tecnico. 

Ks.-Fecc rifare la cittadella verso l’abitalo della città, sebben per 
àllorà di serhplice terrapieno, che fu in breve rivéslifó ancor di mura- 
glia. Ben^oci.io. Subito acriipato mi lungo si fortifichi ia fótma 
reale^ e;di terrà, se egli è possibile, e con ben batterla, ~e col rive- 
stirla di piote. MoHttcDccoi. 1 . 



RIVESTITO, TA. paht. pass. ' Dal verbo RIVESTI- 
RE; V. ... . . ■ ' ,. . ' 



RIVINCERE. ■ V. ATT. ' In lat. Recuperarcé In frane. 
Reconquérin Ritornaps per forza d’armi in possesso di una 
cosa perduta. ' - 



. E I’ uno gli rubellb Aiattiagna, e l’altro la Spagna, poi li rivinse 
loro per forzav G.Vpjaai. 
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RIVINTA, s. r. In lau Recaptrath. Il Rivìncere, 3 
Riconquistare la cosa perduta. Si accosta a questo signif. la 
voce francese Revanche , naa non gli risponde pieoauMnte. 

T-ì. Della H\inla delfe terre di i|ua tla mare, che fa la fede cristiaos. 

ISTr.OD. ViRT. Crmcar. 

RR^INTO, TA. pab:?. PASS. Dal verbo RIVINCERE; V. 

* / 

RIVISTA, s. F. lulat. Lustratio. In frane. TnspecUon f 
Revue. n RIVEDERE ; V. Non è peraltro da confondersi 
colla RASSEGNA o colla MOSTRA ; V. 

Bi, Vada àitnanzi un di voi palafrenieri 
A far sapere al maestro di casa, 

Ch’io intendo eli voler far la rivista 
Dell’ armeria. t BcòitaamOTt. 

— Nei tre altri anni appena citKjue riviste avea passate , chi due 
l’anno se ne passano spie in que' reggimenti di milizia provinciale, in 
cui aVea pceso servizio. Alfieri. 

rivolto, s. m. Lo stesso che SVOLTA; V* 

Es. Si eviterà, per quanto si può , di ftrp i rivojti delle ta^ea 
troppo lunghi, e ciò, percbi vengano dalla parallele niAggioriBetite 
fìanclieggiali. D'Astorj. 

a. Estremità della linea parallela o della trincea ritirata 
verso il campo. In frane. Retour. 

ROCCA, s. F. In lat. jirx. Ferieita posu auU’aito di 
una montagna. Dal lat. erruca. Il francese ant. ha pure 
in queste' signif. Roc , e Roche. 

Et. iSicura quasi ranch in allo monte. Osim. 

— li Governàtoce si ritirò nella roco, la quale A forlJasima per la 
qualità del sito eminente, c «piasi da ogni parte scosceso. Bektitciclio. 
— Le fortezze situate sopì» rilevali monti di pietra\iva, dette coniu- 
iiemente rocche, ditficilniente si potranno eSjmgnapa. Teiistst. 

3. Gttadella 0 Fortezza alzata in m^O d’upa civià, o a 
cavaliere di essa. ' ~ _ 

£s. Il cerchio delle iiiur.i di Volterra, che noi vediamo oggi , fu 
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rifallo da Desiderio re de’ Longobardi, e mostra che anticamente fosse 
la rocca della città , che gli antichi comuneménte face^'ano nel mezzo 
delle città loro. Varchi. 

■ ROCCAFUOCO. •«. M. In fraw. Roche à feu. Nome 
datò nell'Artiglieria ad una Composizione varia, e per lo 
più di solfo, salnitro, polverino e polvere , della .quale si 
fa uso in pressoché tutti i fuochi lavorati, luminosi ed 
incendiarii. 

£s. Conosciuto il silo, io cui 1* assalitore lavora daddovero, si 

gcUano alcune grosse bombe da quella- banda, entro le quali vi sia del 
roccafuoco, ailiiichè nello scoppio di i|uelle venga rlsiìhiarata la campa- 
gna. D’Aavoai. 

ROCCHETTA. s. f. Diminutivo di Rocca in tutti e due 
i signif. di questo vocabolo; Piccolo forte in luogo elevato. 
Sono frequenti in Italia ji. paesi ohe presero il nome di 
Rocchetta dai forti di questa maniera, che vi si piantarono 
anticamente. ^ 

Es. È Vanri 'terra scoperta , e senza mura posta in sulla riva del- 
l’A4jp, ... , e ha nel mezzo un piccolo ridotto di mura rtlevaio a uso 
di roccliìita. Ed in allro luogo: La grande fortezza di dentro alla città 
avendo .perdute due rocchette; pareva non potesse piìi resistere. Guic- 
qiaroiri. 

a. Clliàmasi anche Rocchetta una Canna lunga come la 
rocca da 61 are, e fatta alla stessa foggia, alla quale si avvol- 
geva, da capo stoppa od altra materia accendibile, che si 
lanciava cQn mano .0 con le balestre sulle case e negli all<^* 
giamenti del nemico per darvi fuoco : .l'uso 'di questo stru- 
mento da guerra, cbeba molta conformità colla jPa/artca 
, dei Romani, si trova ricordato frequentemente nelle cro- 
nache del medjo ^evo,' ed il vocabolo Rocchetta rimase 
quindi nelja malizia moderna per indicare una Specie di 
razzi che servono per uso di segnali. I Toscani chiamano 
questo stesso strumento CONOGCHIA;V. In frane. Fusée. 

Et. Avendo datò il segno con tre rocchf Ite -accese in aria , come 
erano convenuti. Davila. 
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RODOMONTATA, s. f. In (rane. Rodomonlade } y 
Fcmfaronnadei to stesso che RODOMONTERI A -, V..v'' 

Et. Con tutte le sue' rodomontate , stretto poi, cDme si dice, fra 
Tuscio e *t m^ro/si riduce a confessare cli’ci non sa, ecc. Maoalotti. 

RODOMONTE, s. m. la\au Miles gloriosus. In frane. 
Rodomont ; Fanfarop. Nome proprio di uno dei piÀ fn~ 
luosi guerrieri mori , del quale canta le incredibili prodezM 
r Ariosto nelF Orlando Furioso, e^he venuto perciò m pro- 
verbio cosi per la sua straordinaria bravura, come per la 
tracotante audacia > è rimasto sulla bocca del popcjo a si- 
gniBcare un vano Millantatore che magnifica le ìniprese 
che ha fatte, e quelle che non ba fatte. Quindi il modo di 
dire proverbiale Fai'e ' il Rodomonte , Far del Rodo- 
monte per Vantare oltre il credibile il proprio valore. . 
tu pensarti, folle, _ 

Fargli del Rodomonte : ed ei sla tale , ^ . 

Che 1* abbia prima tagliata una gamba, ' ~ 

Che tu ti trovi sui fianco il pugnale. Beoaiaaqrj.- a— ^ ' 

RODOMONTERIA. s. f. In- frane. Rodomontade ; 
Fanfaronnade. Millanteria , Vanto stravagaqte della pro- 
pria bravura. 

Et. Se non fu vero, e-’ fu un'^bel trovato. 

Conta pur queste rodomonlerie 

A questo amico tuo, quanto Ui vuoi ; 

di’ io per me questa a scaricar vo ’ii fiume. ScMAnaOTi. 

RODOMONTESCO, CA. accetti Appartenente a Ro- 
domonte; Atti , Maniere^ Sembiante, Parole da Rodomonte. 

Et ^ Non sentite voi 

^ .Lo sgricciolar deli' at;nii , e la favella 
Rodamontesra ? Boosasroti. 

. f t - # ' 

ROMBA, s. F. Lo stesso che FROMBA , e FROM- 
V. È voce anùca. 

Et. Per irar discosto al sicuro la romba'. Pulci. 



ROM 



878 

ROMBO. •. M. Nome d'ordinanM militare greca e 
propria della cavalleria , fatta 'di due cuitei insieme con- 
giunti dalle parli opposte alle punte , e però il corpo ordi- 
nato in Rombo veniva ad essere quadrilatero. Questa or- 
dinanza venne revocata in uso e adojierata dagli Italiani 
ne' secoli Iv e xvi. Vedi il, Tartaglia Invenz. 

. jGt.'E'pare adunque che i Tesulidni abbiano uaalo il rombo, sic- 
come qiielli cbe vaicvansi mollo a cavallo j il qual ordina fu loro di- 
mostrato da Giasone, come cosa ottima da valersene in tutte le occa- 
sioni , '-perciocché i cavalli ordinati in questo modo con prestezza si 
possono voltare in qualsivoglia lato, e non saranno mai colti nè dalle 
spalle nè da' fianchi . conciosioeliè i piu pregiali cavalieri si stanno da' 
lati dei romlio. Carabi irati. Et. , 

— E poscia 'accanto d'amendue le corna 

Votse locare i ctrvalicri in rombo. . Taissiào, 

— Tutte le figure doHWffS^are de’ Greci in rombi , conìl , e sl- 

niigliaiili. MosTECuccoti. __ ' 

a. Il Suono che rendono l’armi ripercosse insieme. In 
frane. ClifjuetU, 

Et. simili -al auono del ripercuoter dell' armi inaienie , il quale 
suono, propriamente parlando, è appellalo rombo. Cou. Ihf, Crutea. 

' ‘-t Colla lancia arrestata il cavalicro 

L’aria fendendo vien d’orribil rombo. Ariosto. 

■ — ' E nel calare in bosso il colpo a piombo 

L’aria , e la terra fa tremar pel rombo. ( In tjuetli due ultimi 
esempi risponde al generiepjraneet» Bruii ; Eracas). Ciairro Calvakso. 

ROMBOLÀ) s.'ì'; Lo stesso dhé FROMBOLA/ V. 
-Voce antioiu ‘ 

, Et. Bombola è qiielia eh* è fatta di lino a tra trefoli , e giltonn le 
pietre ritnude, rotandóla sopra '1 capo una^olla,. e queste son dette 
migliori. B. Giauboni trod. f'cg'. ^ 

ROMBOLARE, v. att. c Mect. Trar colla comboia. 
Ybce natica. - ’ 

Es. In ogni padiglione mescolasse scallrili baléslriet b c di ronibolar 
bene ammaestrati. B, Qiasuobi traci. Feg. 
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BOMB^iATOf TA. fìat* fAm» DiJ vèrbo ROMBO* 
LARE ; V. ' 

ROMBOLATORE. vemau kisCì Lo flesso che FROM* 
BOLATORE , e FROMBOLIERE $ V. È voce antica; 

I 

£j. Pedoni, e cavalieri, e rombolalori cnenb seco. G. ViLturf. 

ROMOREGGIARE , e RUMOREGGIARE, v. hect. 
Far rumore cosi colle scariche d’armi c di bocche da fhoco, 
come collo strepito degli strumenti militari, Celle grida, ecc. 

£s. SovA'enne a Buonapu^U oso MrtlagaintiUi , t fiu di mamdl«r«'ona 
compugoìa soldati a cìivbHo, «ccioccbè girando veloccioeoU dietro 
ii Banco degli Austriaci , andasse a romoreggiar loro alle spalle con le 
trombe , e con quel maggiote strèpito, chè potèSSe. Bottì. 

3. Con bel traslato si adopera per Mostrarsi con soldati 
in qualche luogo per insospettire con questa dimostrazioue 
il nemico I Dar segno da Iettano della venuta j Far dttno- 
straxione, o mossa rumorosa. 

Et. Aveva Alvinzi operalo, che Laudon con una mano di aoldsii or- 
mati alla leggiera .... andaue a romoreggiare tino alle porle di Brescia. 
Bott*. 

ROMPERE. V. ATT. In frane. Meltìe en déroute'. En- 
trare per mezzo ai nemici e Guastar gli ordini loro $ Scon- 
figgergli; Cacciargli in fuga. 

Et. Sopravvegnendo l’altro agguato, fu rotto, sconfitto, a prvso. G. 
Villani. — V-ssendo uniti tutti gli Spagiiuoli di quella pioviiicia con 
Mire gènti venute di Sicilia , venuto Monsignor d'Àubigny còn loro 
alle mani, gli nippév Krf m tdiro Ittótfc: Essendo voiMttI AlU fhMii, 
restarono rotti quegli di Valenlino con morte di molli. Gviocuaniiri. 
— > Rompere un quartiere > una guat*dia , un coa%aglìo, i foraggieri. 
Mortecuccoli. 

2. In signif. NEUT, \ale Incominciar la guerra , Dar priu- 
cipio alle ostilità contro alcuno, che sì dice anche Rompeb 
guerra , O ti GUERRA } V. 

Et. Fu tregua ptf dieci anni, alla pena di fiorini due mila, chi rom- 
pesse , e credo, eh* poi in sul rompere si rìHUsse a paté per WOH céder 
nella pena. Moreu.. Caos, Crmuxt, 
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, 3. Adoprati anche nel signif. del lat, Irrumperé , ed in 
quello di Erumpere , dicendosi Rompere in qualche luogo 
per Gittarvisi, Andarvi con violenza. 

Ef. Volevano spianar 1a terra degli 0bii, e arrìcclrUi romper nelle 
Gallic a predare. Davaitzati Ovd. Tac. 

RomPEKE guerra , O LA GUERRA. V. GuERRA. ^ 

, Rompere l’assedio. V. Assedio. 

Rompere la tregua. V. Tregua. 

Rompere le strade. V. Strada. ’ ^ . 

Rompere le vettovaglie. V. Vettovaglia. 

Rompere una lancia. V.^ Lancia., 

■ Rompere 'UN quartiere, o</,i quartieri. V. Quartiere. 

Rompersi la strada. V. Strada. 

• RONCA , e R^WCOLÀ^ s.' f. In lat. Rimco* In frane. 
Serpe d’armes} Hacker eau. Arme in asta adunca^ tagliente 
usata nel mediò evo. 

Ei. E chi lancia lo sjjìedo, e chi la roncA. Ariosto. 

^ — Dar mano a rondie, e lahardaccc, e spiedi. Bcojcarkoti, 

— .... In man ^orlava ad uso ^ 

Di conladini un noderoso palo ^ 

Dì grave ronca armalo. ( Qu(il lai. ha : Agreslis spanis). Caro. 

RONCONE, s. M. Propriamente Strumento rusticale di 
ferro, maggior della Ronca ,, e senz’asta ; ma .venne altresì 
adoperato da pedoni in guerra nel medio evo. 

Es. In questo gelili armale di ronconi ' 

Della prigion la porta hinno iTprire. Bersi. 

RONDA, s, F. In iinanc. Ronde. Giro, che si fa in 
tempo di notte dai solto-ufiìziali e dagli uflìziali espres- 
samente comandati tutto intorno al recinto d’una piazza , 
^d a tutti i corpi di guardia d'una piazza o d’un campo, 
per visitare le sentinelle, e vedere se vegliando. 

Es. A travagliar tutta la notte in ronda. Bcosaiaoti. 
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ijee il capitano, ch^ dì gUandta, andar egli médeaitno in ronda. 
Melzu. . V . 

a. L’UfEziale istesso od il SoUo*uffiziale che fa la ronda. 
In lat. Circitor ,• Fraxator, 

Es. Essendo per tutta la campagna disposte le sentinelle, le quali 
dalle ronde de’ maestri di campo erano mutate ogni mezz’ora. Bit in 
altro luogo-. Non tros'addo ostacolo nè di sentinelle morte, uè di ronde, 
che battessero la campagna. Daviia. >. , 

CèMMtHO' DELLE BOMDE. In frane.. Chemin de ronde. Lo 
stesso che RONDELLO j V. ' , 

Et. Nella parte de'baloardi il muro è rinforzato sino a 24 piedi per 
coprire il cammino delle ronde, che non sia imboccatodalla campagiu. 
Moeticcccoli. 

Fui la ronda. In lat> Circiunire ; Circiure. In /rane. 
Faire In ronde. Lo stesso che Rondale , ma viene ado- 
perato più comunemente del verbo, che è ito in disuso. 
Dicesi d’UfBziale o Soldato che gira di notte intorno al 
recinto d’una piazza , lungo la testa di un oampo, e per 
tutto dove v'abbiano ascolte, sentinelle, guàrdie e corpi 
di guardia, per assicurarsi se fatano l'uffizio loro. Solevasi 
nei tempi addietro, e segnatamente nei secoli xvi e xvii , far 
la Ronda di cheto e senza lume, anzi era proibito ogni 
fuocdj per sopravvedere mcgKo e all' improvviso ogni cosa; 
ma in processo di tempo si diede alle Ronde una miccia 
accesa, per essere conosciute di lontano, ed ora vanno mu- 
nite d’una lanterna o fanale. 

Et. Così ci ridncóiM» a far la ronda. BunxARaOTi. ^ . 

RONDACCIA. s. r. In frane. Rondache. ' Scudo ro- 
tondo e leggiero, che si portava da alcuni soldati scelti nel 
secolo xvii. È ora in disuso. La stessa arma che la Rotella. 
Il Cinuzzi scrive Rondaccio. '' - 

E*. Gli portava dinanzi una rondacela. TAsson. 

~ Sessanta gentiluomini 'armati di tutte arme e difesi con le r(tn« 
dacce. Davila. Sono le armi difensive Ira noi . .. .*^morìone ^ 6 ce* 
lata aperta, kiidi, rondacce, o targhe. MoKibcvccoli, f 






Digitized by Googic 




Borr 



m 

RONDARE. 4, tmr. In Ut- Circumtrt ) Circiàré •, 
Fraxare. Jn frane. Faire la ronde. Girare attorno j e 
diccsi dì quell’uffizìale O'soldato che gira, di nòtte intorno 
al recioto principale d’una piazza, lungo la testa di un 
campo, e per lutto dove v^abbiano ascolte> sentinelle, 
guardie, e corpi di guardia, per assicurarsi se facciano 
l’uffizio loro. Questo verbo quantunque usato da buoni 
autori è ito in disuso, ed ora si usa pib comunemente Par 
la ronda. V. RONDA. . . ■ ; 

£>. E nna' brigata di loro, maasimamente di t|Uegli , che aveauo 

loro abitazioni nel quartiere rondavano dt e notte in armi. Bas*' 

TOLi.' — La ronda, come denota il nome, non vuol dir altro, elio una 
persona ,-ó, pili armati con le loro aolite armi ofleusire , e dil'enaive, 
che comunemente co] nome buono dì quella notte, c di quel giorno 
da darsi alle sentinelle, rondano, jLUiè g ir an o quietamente , ed inten- 
tamente intorno ad esse eeitTTnéTie, per vedere se elle fanno il debito, 
e l'unìzio loro, come si conviene. Ciacizi. 

RONDELLO.^ s. m. \a' ùanc, Chemin de.ronde. La 
Strada della ronda, cioè quel Piccolo spazio lascialo pel 
passaggio delle ronde fra la scarpa esterna del parapetto, 
ed un piccolo muro costrutto suIPeslremltà supcriore del 
terrapieno. 

E$, Sul bastione, sulle mura, sul rondello. Nesi. 

RONDINE- V. CODA DI RONDINE. \ 

RONDINO, s. M. Un Caporale, o Sglilat^ smnplicc, cb& 
veglia di notte le sentinelle d’un corpo di guardia. 

S». Rondino vicB nominsto, pereb^ cammina solo, senza compagno, 
•d i noa rondo , ebe viene oiiuida^ dal corpo di guardia de’ baluardi , 
e gira tulio il medesimo baloardo a cortina, e non pili oltre. Marzioli. 

RONFEAa 8.^ F. In lat. Rlwmphaea e Romphaea. 
Un’Arme in asta di laipa tagliente d’ ambe le parti e 
lunga quanto il legno, adoperata particolarmente dagli an- 
tichi popoli d(tlU Tcacw^' .YogUopo alcuni che s’ indica$$u 
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con qneito Bone una Lunga apada pttre tagHente d'ambo 
i lati ma i migliori fra gli acriltori latini i’uaaiio in qnel 
primo sigoift Vien pur delta in lat. Framea, 

Queat'arme pare estere tuta adoperau in umpi anlichit* 
«imi non solamente dai popoli della Tracia , ma da queHi 
altresì d’ona gran parte dell’Asia f trovandosene frequente 
la memoria nelle Sacre Carte , e segnatamente nell’ Ecole» 
siattico, ove al cap. ai> V. 4 ddia Yolgau ai legge : Quati 
rhomphaea bis acuta omnis ìniquitas, plagaa illius non 
ast sanitas. Lo stesso vocabolo ricorre pure altre volte in 
questo libro, e vien poscia ripetuto neirApocalitte in quel 
tignif. che gli abbiamo assegnato. ^ 

Es. SÌDiilmenle le ronfee di quelli di Tracia, percliè tono tacile di 
sroisiirata lungbezw , inolio gli impacciavano, intraveruudosi Ira gli 
opposti rami degli alberi, Naaui. 

RONZARE. V. HKOT. In lat. Stridere. Jn frane. Sif- 
Jler. Per similitudine si dice del Rumore che fanno i dardi, 
le saette , Paste ed ogni altra cosa lanciata od agitpU con 
forza per aria. Si potrà dai poeti adattare con facilità ad 
esprimere il rumore che fanno nella loro passaU le' palle 
lanciate dalle armi da fuoco. '■ 

E*. Or Tea rooaor per l'aere uo len(o dardo. 

Ed in altro luogo : 

Nè prima fuor ronzando esce il quadrello. PolizumO. 

— Dì sopra gli ai spicca dall'orecchio j 

K per l'aura ronzando in una tempia 

Si conficca di Tago, c passa all'altra. {Parla qdi'di un «9Ìpo 
di telo). Caro, 

a. Si dice altresì di Soldati che vadano velocemente da 
un luogo all’altro cosi per guardia e difesa , come per so» 
pravvederc e molestare il pemico. In lat. Circumvolitare } 
Discorrere. < 

Et. Le aenlinelle tciiavano la cillà, e U mura | roncavano p«r 1« 
piazze, e case, e ville, e terre ... sebiere di fanti e cavalli. DaYCK* 
Ben Utd.Tme. . . ) 
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RONZINO. 8. M. In frane. Roussin j Courtaud } Bi- 
det. Cavallo robusto che il vassallo forniva al suo signore 
ne’ tempi feudali , c che era montato dallo scudiere^ o por* 
lava il bagaglio. J1 Ronzino non era cavallo di battaglia. 
Ne’ (empi posteriori fu sempre considerato nella milizia 
come bestia da bagaglio^ o cavalcatura di garzoni e servi- 
tori : Tusanza di condor Ronzini pel servizio degli uffiziali 
di cavalleria , ed anche de’ maestri che potevano mante- 
nerlo del proprio, durò negli eserciti fino al fine del secolo 
ivii. I dragoni al^mpo della loro istituzione facevano le 
loro fazioni di cavallerìa sopra ronzini. 

Es. Anfora clic ciascuno nonio d’ arma fosse obbligato di tener nel 
tempo della guerra tre cavalli, un capo di lancia, un pcttcr, e un ron- 
zino, e a tempo di pace solamente i due principali senza il ronzino. 
Vaboii. — Arrivan do i y ,n - iva.— . JQ*-*— i- '^ì minarsi 
del tutto con qirtsta" nuova fatica dei foraggio, essendovi d'ordinario 
pochi soldati , vhe abbiano ronzini. IìIclzo, — Gli uomini dovendo 
essere armati da rapo a piede hanno bisogno di garzoni , di ronzini , 
e d’alIfeAcomodità , die recano grandissima spesa. Mohtecoccoli. 

RONZIO. 6. M. la lat. Stridor. In frane. Si^emenu 
Il Bacalare, nel i.® signif. di questo verbo, cioè il Rumore* 
che mettono le armi da mano e da tiro quando sono sca- 
gliate o agitate con forza. Cbusca. 

RORiiRlO. s. M. In lat. Rorariiis. Soldato romano di 
leggiera armatura, che in un coi Ferentarii e'CoJ Frombo- 
lieri appiccava il primo la zuffa col nemico, f 

Ei. Il primo vessillo guidava i Triarii soldati velcraoi, e che dì loro^ 
avevano fatto prova, il secondo i Rorarii » di manco nervo e per eth e 
per l’opere. Nardi trad. Lìv» 

ROSA. s. F. In frane. Ra\>ine. Terreno alquanto avval- 
lato e corroso d» impeto d'acqua , 0 altro. Si 'pronunzia 
coU’O stretto, e colla S aspra. Se il terreno della Rosa è 
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molto avvallalo c profondo, in qneslo caso prende il nome 
di Borro. È voce che appartiene alla Topograha. 

Et. 1 Messirani avvisati, che erano giunti gli Spagnuoli in diiesa di 
f)ue’ di Cialco, s’nnpadronirotio i primi d’ alcune rose di terreno per 
aspettare in silo, dove i cavalli non potessero danneggiargli. Coasiai 
irad. Conq. Men. 

ROTELLA. 8. r. In frane. Rondelle} Rondache. Scudo . 
di forma rotonda , che si teneva ai braccio manco. 

Et. Andb incontanente colla rotella al braccio, e la spada Ignuda In 
mano ad assaltar la rocca. Vaacni. 

Vv , 

ROTELLETTA. s. f. Diminutivo cB Rotella; Piccola 
rotella. , 

E». Quinto Nevio centurione fece, tra* fanti a piè, una scelta de*piU 
spedili e destri di corpo, che vi fossert); ed armatili molto alla leggera, 
e dati a ciascun dì loro setto dardi evoero partigianette da lanciare, 
con J*asta corta e alquanto groMetta, e iuta voioUoUa ia braccio, iiise* 
gnb loro saltare destramente ici su i ctv'alli , e. con prestezz.i scendere 
a terra, GtHkntrad.ValtAìais, 

ROTELLONE. s. m. Accrescitivo dì Rotella'. ~ ' 

Es. K perch* ha inteso, che tu fai duello, • . 

Un rotelloa di sughero ti manda. Lippt. 

ROTTA, s. F. In frane. jPrècAe. Lo stesso clic ^OT- 

■ m 

TURA nel 3.® signif. di questa voce ; V. 

Et. Però s*àvvlsarono di rompere le mura della ^ilt.ì appresso a 
quella porla ; e fattane L*! rotta che vollono, ecc. M. Villari. 

2 .' Per Isconiltta, Disfacimento d'esercito. In X&t.'Cla- 
des. In fidane. Déroute. 

Es, Feri i nemici per costa, c fu grande cagione della loro ròll.i. 

O. ViLisAiTf. ~ Il Principe di Condè, e l'Ammiraglio stimavano im> 
possibile il ritirarsi senza ricevere una rotta importante. Ed. in ahro 
luogo : Disordinato in molle parti già piegava tutto l’esercito in mani* 
festa rotta. Davtla. 

Andìre ih rotta , v.tle Esser posto in fug.i. 

E$. Tutti i pedoni 'Calavi andarono in rotta. Dai anzati Uad. Tue. 

Voi. in. 2r. 
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A >OTTiu la frane. A vau de route. Modo di dira av- 
verbiale, che significa ‘Con grandissima confusione e cele- 
rità, e non si adopera che parlando di ritirata precijùtosa 
e disordinata. 

Ei. Si partì a rotta con tutti i suoi cavàlG leggieri dal campo. Vaa* 
CHI. — Ma la fuga dei primi sbaragliava anche gli ordini dei secondi ; 
e gli uni e gli altra si citiravano a rotta nel principale ulloggiaaMDlo. 
Botti. , 

fltf *.»• J 

CAcaSRE IN BOTTA. In lat. Distipare} Pundere. In 
frane. Mettre en déroute. Lo stesso che Mettere w 
ROTTA} V. .* 

Es. Il Paladiii col suono orribii venne 

Le bruite arpie cacciando io fuga , e in rotta. AaioSro. 

Dare ’^la rotTa, o una rotta. In frane. Mettre en dé- 
route. Lo stesso che *** ; Y.. .. . 

Et. E vedendo ta-roftà, che poteva 

Dorsi in quel punto al popolo .Cristiano. Aoiosto. 

Fugoire in rotta, in frane. Aller en déroute , vale 
Fuggirsi vinto. 

Et. Mostrava, come in rotta si fuggirò 

Gli Assirj, poiché fu .morto Oloferne. Dajtb. 

l 

MbtTTERE IN ROTTA , iu frane. Mettre en déroute , vale 
Sconfìggere } Fugare. ^ 

Es, Percosse a <|ue* Ji fuori, clic erano rimasi all'albero^ c niiscli 
in rotta. G.ViiltAai. 

^ ROTTO, TA. PARI. PASS. Dal verbo ROMPERE ; V. 

Strada rotta. V. Strada. 

ROTTURA, s. F. In frane. Rupture, Figuralameulc 
vale Discordia e Principio di nliuicizia fra due parti strciic 
da patti comuni od in pace fra se , che per lo {ùù si ma- 
nifesta colle ostilità. 

Es. Gli tenc.T sospesi di rolliira per lo poco contentamento, che l'uno 
cniimne, e l'altro comune dimostrava in parole di quella (pace), ch'era 
latta, come fu detto dì sopra. M.’ Villani. 
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I a. Si usa altiTsl a significare ie Prime osfilifii colle quali 
si rompe la guerra o si c^sa da una sospensione d'armi. 

£s. ... . .- TsIq, avea parUado > 

^ Dato il sagace Enea precetto e norma : 

Ch’ in caso di rottura , a campo aperto 

Seitta Ini non s' asdisse o spiegar schiere , ' * 

O far conflitto. Caso. 

— Aperta rottura di dichiarata guerra. .Secaesi. 

3. Si adopera altresì per quella Rovina , che si fa per 
forza di polvere o d’altri strumenti da guerra nelle mura 
nemiche , e che si chiama con vocabolo più tecnico Breccia. 
In frane Brèche. 

Es. Appari in questa occasione cliiarissima la virtù d’Ernando Telles 
Portocarrero, il quale essendo salito prima sopra la rottura del castello, 
vi combattè, ecc. Datila. 

Sfera hi rottura uella mina. V. Mina. 

ROVESCIARE, v. àtt. In frane. Memterser. Atterrare, 
Rovinare. 

Es. Distrutta, e rovesciata dalli fondamenti la tìUh dì Troja« Guibo G. 

2 . Abbattere, Disfare le schiere nemiche; Mandarle a 
terra. I Francesi in questo signif. dicono anche Culhuter. 

Et, Arrivò Unto disordinato e ^oquassalo a percuotere nella cavai** 
leria , che il suo squadrone fu con poca fatica disciolto e rovesciato. 
Datila. ^ Xx> avrebbe attaccato da fronte , e con ogni probabilità dis* 
fatto e rovesciato nell* Elba. Alcarotti. 

ROVESCIATO, TA. part. pass. Dal verbo ROVE- 
SCIARE; V. 

ROVESCIO, s. M. In frane, j^es’er.i.’ La Parte di dietro 
d’un’opera di fortificazione, d’uii luogo, d’uii posto; la 
Parte opposta a quella che fronteggia il nemico ; onde i 
modi avverbiali A rovescio, e Di rovescio ( in frane, yf 
revers"), cioè Dalla parte coutraria alla princi{>alc. In istile 
elevalo si dice andie : A ritroso. 

Et. L'assalitore. .. .-.trovasi esposto al fuoco di mosrhcllnria ,'rbe 
il difensore può fare dal rovescio dell’oeccchionc. D’Antori. — Gli 
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Amtrlcìni crc(}eD<!osi di non poter sostenere il nemicD, che \Tniva di 
rovescio, precipitosamente lo abijandooarono. Botta. 

a. Lo stesso che ManroTcscio, cioè Colpo d’arme da 
taglio dato colla mano rovescia. In frane. Mevers ; Coup 
d^airibre-main. Voce di Scherma. 

Iis, Dannosi punte» dannosi fendenti , , 

^ Dannosi stramazzon , danno rovesci. Pulci. 

Una uccisione di soldati, dove non è nel dare se non tre modi, 
cioè una pmili'i , un rovescio, e un fendente. L.da Viwci. — Il Capi- 
tano con un rovescio di scimitarra gli tagliò a mezzo tutto insieme if 
collo c la parola. BabtolIs { 

Tiro di rovescio. V. Tiro. • 

ROVINA / e RUINA. s. f. In lat. Eversìo. In frane. 
Ruine.^ L’Azione del rovinare. ^ 

J?T. Lasciavano l’ii dubbio, se rappresentassero fieli gluoclii, o se 
covassero fraudolenti ruijie-(^®ritra» nati incendiarie'). Scc.vcai. 

3. La Cosa rovinata. 

Es. Avanzatisi gli Spagnuoli ne’ posti, elle quelli a forza cedevano, 
alzarono al miglior modo che si potè, con le rovine di que’ fianchi, 
un riparo. SegserI. ^ 

3. Figurai, vale Desolazione, Distruzione, Dbfaciment» 
cosi di gente , come di paese o di città. 

Es. La rotta fu mollo grande, e la perdila molto maggiore, non 
tanto per la rovina dell'Oi iente , quanto pel danno ancora dell' Italia. 
GiAHsm.i.Aai. ' 

■ Battere in rovina. V. Battere.' ■ ■ ' 

ROVINARE , e RUINARE. v. att. In lat. Evertere. 
In frane. Ruiner, Detto di fabbriche o d’edifizu di qu.t- 
lunque maniera , vale Mandarle a terra , Abbatterle, Dis-' 
farle. t ' 

Es. Poi partila l'oste, al terzo di rovinaro delle mura cFi Palermo' più* 
di trecento braccia. Ed in altro luogo-. Con gran vigore affrontandosi 
in sulle mura rovinale. C.Vit.i,A»i. — I Regj rovinano il riveUùio, 
come anche fanno i difensori medesimi. Secasni. '. 

Rovinare le difese. V. Difesa. 
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ROVINATO, e RUINATO, TA. »Art.b«s. D»i verbi 
ROVINARE, e RUINAREjV. • i 

RUBA. V. FUOCO} SACCO, ec«% . ' 

RUBALDA. s. p. Armadnra della testa, adoperata nel 
medio evo, e forse cosi cbiamau per essere propria de* 
Ribaldi. 

Ks. E s’area messo una hiKiMa in feshi. Ciritto Calvaitio, ^ 

RUB AMENTO, a. u. Lo stesso cbe RUBERIA } V. 

Ei. Dentro ai Lagki« e«l al mareai aar^ «iciiro da ruliarnenti è daUe 
mloe , e eoo dilEcoltà si potranno far baUcrIe. In qucsit luoghi manco 
guardie bastano, e manco difensori ancora. Galtlri. 

RUBARE. V. ATT. In frane. Énìever. Detto di sito forte 
vale Sorprenderlo ed Impadronirsene con corta ed im- 
provvisa battaglia. Diccsi pure Furare, e Prendere, o Pigliar 
di furto. V. FURARE } PRENDERE. 

Es. Intorno a Camaldoli e* ci si vede un pa5sA*'Tafìlo scoperto, cbe 
Piero Strozzi potria non tanto passare sicuramente^ ma gli {y>t£cbbe 
rubar Poppi senza contrasto alcuno. Cbllivi. 

RUBATO, TA. ^art. pass. Dal verbo RUBARE; V. 

RUBERIA, s. r. In frane. Enlévement. L^Occupazioné 
d’un silo fatta con gran celerità , e per sorpresa : dal verbo 
Rubare, preso pure in questo militar significato. Dicesi 
anche Rubamento, e Furto: di qnesFultima voce vedine 
un esempio sotto il verbo Prendere al modo del dire Preh- 

OBRE DI VURTO.! ' i .'•■)••• 1 , _ 

Es. Lasciamo stare II tradimento, Cqyis maniera d’espugnare igao., 
mininsa, cd alla quale niatal pub trovare rimedio, essendo impossibile 
guardarsi da’ traditori. Lasciamo' per simile rispetto l’ Improvvise ru- 
berie , dalle (jiiaìi non pub assicurare la forma della fortezza , ma so- 
lamente la vigilante cura delle guardie. Éàulbt.' z . z. *( 

RUINA. V. ROVINA. 

RUINARE. V. ROVINARE. 

RUINATO. V. ROVINATO. 

RUMOREGGIARE. V. RC»dOREGGIARF.. 




3go '* RÌS) • 

, ìlUQLa fc » !■ Qitaloj&ai noini a’*o- 

mini descritti per uso della milizia. ' ’ : ' 

Es. Tenga cura di tulio il «uo ruolo della compagnia , dove »ono 
aerini i nomi e’ cognomi de'aoldali, e sotto che squadra, e conche 
armi servono, ccc. Ciiruzzi. — Dove il soldato non porti seco tende, 
utensili , e suoi arnesi , bisogna di necessiti, che pei patimenti e disagi 
s* infermi , si muoja , o disperatamente si fugga ; e quel soldato, che 
oggi al ruolo si scrive , domani cancellasi* MoaTacoccoLi. 

RDOTA. *. F. In' frane. Jiouet. Una Piccola moU’di 
acciaio, la quale caricata con una chiare e trattenuta per 
fonia di molla scoccava ad un tocco, e girando sulla pietra 
del cane mandava scintille , onde accendere la polvere po- 
sta per innescatura nello scodellino di tutte rarml da fuoco, 
che perciò prendevano II nome S jircìùbusif di Mosdietlif 
di Pistòle a ruota. jÈ ao^td-iu disuso dopo la melh del 
Kcolo XVII, quando sV prese in sua vece la MARTELLI- 
NA; V. ■ 

Es. In questo menire uno di loro ...*■• fattosi su la sponda del fiume, 
smontò giù da cavallo, ed a heU’agio tirò su la ruota dell’arcohugio, e 
postolo in mira sparo la sua archibugiata con grandissima sicurezza. 
tlAViiA.— E non cosi tosto, per rispetto di caricar la ruota e abbas- 
sare il cane , altri tirerà , come farà un altro, che abbia I archibuso a 
fuoco. ClliOZZI. 

r. a. Chhiniosti pure con questo nome un Cerchione guar- 
nito "di "punte di ferro e di fuochi lavorati , che si liceva 
rotolar giu del parapetto o della hreccia d' una muraglia , 
per tenerne lontani' gli assalitori. 

’ Es. Con tavole , e ruote piene di punte di ferro, e con Wti piene 
di sassi, ó che crepino e abbrucino, e simili altre CO»s. Civuez*. 

Poiin SOPRI Roozcs "V; Poikte. * 




FISE SEI TEESO VOS.CHE. 
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